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TAVOLA DI TVTTA LA 

continenza del prefenteuo- 
lume, fecondo l’ordine 
% dell’Alfabeto . 







E T ualor tifine proprio del nume 
’ fuo quanto todelpiudeleuociyche 
al ftiono.jó del TSfcutro fono nel La 
_ 1 A .poli a di. tino. Uf 

uan%i a cofano, te quoti A, uocale propria di al- 
do fa cagione, che ella cune noci de Verbi. 1 71 
fi raddoppi, cor. 134 eJ* 17 * 

A,fgno di cafo. 1 3 5 A fin alcune uor.i de Ver 
Afegno di cafo & pofa bi cangiata in £. 1 97 
dinari agliarticoli.il 3 A, in alcune uoci de Ver 
A , fegno del tero^o cafo bi nectf ariamente ri- 
quando fi lafci. 1 3 6 chi e fi a. 1 7 i« 1 7 3 • 1 7 8; 
Aibuoni. 134 eì* 197- 

A buoni. 135* A, in alcune uoci de Ver 

A cangiata in E , in al- bi pofia da gli antichi 
cune uoci di quelle , che in cambio d'altra uoca 
pendentemente fi dico- le. 1 74 

no. I73 A BAD A. . 119 

A furto de' f ni, che nel- A C A P O. 1x9 
le uoci de mafehi ha il Accanto. 214- 

numero del meno. 1 1? Accenti lungo difeot- 
A, l'uno de fni,che nelle fo d'intorno alla loro • 
uoci della /emina ha il qualità & poffan'^a. 
numero del meno. 1x3 

* x • 



TAVOLA. 



Accio • 


I34 Alma. 


* 3 * 


.A eco. 


I90 Almeno. 


231 


' Accogliere. 


I34 Alpofiute. 


X 3 « 


Accorderò. 


l8l Alquanto. 


X30 


A D,pofia dinari a con Al tempo. 


229 


fonante quando cagion Altrefi. 


x 4 .X 39 


fio. ch'ella fi r 


addop- Alteetali. 


■ 6y 


pi. 


1 3 4 Altri. 


162 


Ad 9 legno del tercwcafo Altronde . 


22 1 


quando fi lafci. 


137 Altrotale . 


130 


Addolcifien. 


199 Altrotali. 


230 


Addoppiare. 


.1 54 Altrui come fi ufi. 1 61 


Adhora adhora. 


Zf7 Aitutto. 


*37 


Adietro. 


Z 37 AMA. 


1 66 


Adiuiene. 


73 Ama tu. 


190 


AFFORZARE, 


. 134 Amai. 


•74 


Affrettare . 


1 3 4 Amammo . 


182 


Ajfronte. 


236 Amamo. 


167 


AGRADO. 


239 Amando. 


205 


AL A. 


1 14 Amane . 


192 


Alato . 


» 3 7 Amano a mano . 15 6 


Alcuno. 


1 64 Amante. 


2I 3 


Aid afelio. 


229 Amanza. 


43 


Aldidietro. .. 


ZI 7 Amar "Home. 


127 


Ale. 


1x4 Amare uerho. 1 66. 1 9 1 


Allincontra . 


23 6 Amarono. 


181 


Alla fine. 


119 Amafiate. 


199 


Alla finita. 


Zi 9 Amaffe. 


198 


Alla per fine. 


Zi 9 Amafjero. 


*97 


Allegrano^. 


X4 Amafii. 


19?. 198 


Allcttare. 


1 3 4 Amaffimo. 


199 


Allo ’ ndietro * 


237 Amafìe. 


180.199 


Aliai. 


I34 Amafii. 


A 7 > 



^mta. 


T A Vò t A. 

213 Vaffao. 


\ 


Amate uerlo. 


172 ANCHE. 


127 


Amato col utrbo ESSE- A ncho. 


127 


RE. 


207 Anchora • 


117 


A ma.ua* 


I73 Ancideraggto. 


189 


Ama.ua.no • 


I73 Ancidere ■ 




A manate. 


174 Andai. • 


IO* 


A mani. 


I74 Andare. 


lo* 


A me. 


. ìqyAndaro. 


I 7 J 


Amerà. " 


188 Andafen, 


204 


Alberai» 


188 Andana. 


208 


Amerai tu. 


1 9 1 A nderò. 


108 


Ameranno, 


1 88 Andrei, 


208 


Amero. • 


I96 Andrò, 


208 


Amerebbe, 


196 Anima. 


111 


Amerebbcno, 


1 97 Ante. 


aij 


Amerei. 


1 96 An%i. 




Ameremmo » 


197 Aperjh. 


180 


Amerenio « 


1 88 Aperfi. 


180 


Amerefle, 


197 Apetto. 


236 


Amerefìi. 


1 96 Appellare. 




Amerete. 


t£l Appreso. 


114 


Amerete uoi. 


191 Apprejìamento. 


22* 


Amerid. 


107 • >9 7 Apprefiare. 


126 


Ameriano. 


I97 Approcciare. 


2r 


Amerò. 


187 Apri. 1 80 ApriUa.72. 


Ami. zoo. 


Vedi Aprire. 


180 


Informe. 


A punto a punto. 




Amiamo. 


168.202 ARANDA. 


ir 


Amiate. 


Z02 Arcar a. 


I 2 F 


Amino. 


X03 Ardire. 


231 


Amo meglio. 


18 Ardifca . 


211 



•4*n0* .Ì79.I|°. Pitti Ardifcano. z 





T A r 0 L A. 




jtrdifce. 


212 Affaliro. 


18$ 


■d frdifchi . 


1 1 2 A ffé • 


•34 


* trdifco . 


2 1 2 Afìemlrare. 


22 


Ar difono. 


2 12 attorno. 


. 222 


Krgometo di bontà dalla A tutt'hore. 


229 


• fama. 


61 AVACCIARE. 


MI t 


dirimpetto» 


236 Auaccio uoce , che ftdx 


Aritrofo. 


237 al Verbo. 


III 


Arma. 


1 24 Auante. 


«4 


dirme. 


124 Auanti. 


224 


Arnaldo Daniello ritro- Auanr^are. 


112 


uator delle fejìine. 21 Auegna. 


234 


dirnefe. 


23 Auegna che. 


*34 


Arringo. 


2 3 Auegna dioche. 


234 


dirfi. 


177 Augello. 


26 * 1 


jirfi. 


1 77 Augurio felice, & fegni 


t Articoli del 1 


ma fimo nel di ejfo. 


5 i 


numero del 


meno , eJr* B 




, ufi loro. 


132 Q ET S VO 


ualore 


Articoli del 


mafchio nel JJ & fuono. 


79 


numero del piu & ufo B } & V , lettere tra fe 


loro. 


*34 molto fimili. 


18 1 



Articoli quando fi deb- BACO. Zf6 . 

bano dare al fecondo ca Badare,, 21.229 
■fi. 1 57 Ballate ,& ufi loro. 82 

jlrt. della femina nel nu Ballate p che cofi dette 84 
mero del meno 9 &ufo Be nome 3 che da je non • 



loro. 15 * può (lare. 128 

Articoli della femina nel Bebbe . 1 8 1 

numero del piu ufi Bellore. 43 

loro • 155 Ben bene. 2 57 

ASCOLTATE. 70 Benché. 253 

biffai. 239 Beninan^a. 24 



Beo .» 

Bere . 

Beue. 

Beuere . 

Benne. 

Beuui. 

ADORA.. 

ZfrVro. 

Bifcatga. 

BLASMO. 



185 

iSz 

itj 

*8 

lift 

111 
211 
111 

21 

21 * 

112 



tavola. 

1 8 1 Caddi • 

176 Cadette. 

181 Caduto lui. 

176 Cagioni de fogni. 

I S 1 Caglia . 

176 Cale. 

113 Ctf/e*. 

25 Calerà. 

67 Calere. 

43 Calerebbe. 

Boccaccio con che lingua Calejfe. 

ragionò. 45 Calmeta fcrìffe della uol 

B O Q.tanto nelle compo gar Poefia. J 2 

fitionimigliore 3 quanto Calfe. ili 

dalla fanciuleo^a piu Calato. l 1 2 

lontano. 57 Caminafi. lo 7 

BOC. folamente Cangiao. I So 

&U* profe. J7 Canone da Dante chia- 

Bo C. gran maefiro a mata Sonetto. 8 i] 
fuggire la fatietà nelle Cannoni diuerfe da di~ 
fue nouelie. iof uerfi ritrovate. il 
BOC. talhor di poco Cannoni & ufo loro . 8 lj 
giu die io. - 106 8ì 

Boccone • 2 2. 1 JT f Canyon di uerfi rotti. 8 f 

Borgora. 12$ Canoini del 'Petrarca co 

Poi^p. 14 fiderate dall* A ut toro. 

Brancolone. ir* Verdi panni. 84 
in vece di Buono,et Qual piu diuerfa. 84 
.di Buoni. 127 Chiare jrefchf. 

C Se'lptnfier. 



C E T fùa qualità & Mai non uo piu. 

fotta» 7 9 l^el dolce tempo, 

(a. l|o Lt tre fonile. 

* 1 



sr 

87 

87 

IC* 



TAVOLA. 

tape. 203 CHE noce } che riferi - 

Capei nerbo. 1 76 fci. 163 

Cappia. io 3 Che noce del 7 feutro.\ 6 } 

Caro in uece di carijìia. Che in quali particelle fi 
119. fciolga. 163 

Carpone. 1 ? 4 Che in uece d'altre parti 

Carrebbe. . 2 li celie. 23Ì 

Cafi ultimi afiolutamen- Chechefia. 25-3 

tepofìi. , } 1 3 C/je ««o/f . 2J3 

• Cafiy che fi danno alle ho che cofity <& quanto uti- 
cifen^a termine. 164 lefialofcriuere. f 
Cafi che fi dano a quefie ched. 244 

_ woci Amandoy Lepido, cherere. 2$. 169 

& fimiglianti. 2 1 6 Cherire • 23 . 1 69 

Cafiy che fi dano a quelle chero. 1 69 

acci , che del nome & Chefia. 23 

dei nerbo col loro [enti- cheonque. 164 

tfjewfo partecipano 116 chi,& come fi ufi. I 63 
Catuno. 1 6 4 chi ne cafi obliqui . 1 6 3 

Qaualcione. * 2 55 chi in quali particelle fi 

Caua. in uece di canai- fciolga. .164 

li. 1 28 chi in uece di quale . 1 64 

Caualiere» ~ xxe chier. 171 

Cau alierò. I io chiere. - 169 

Cauelle. 238 chiunque. I64 

C E quando fi dica , c i in uece di Q^V 1 . 218 

CQfnefiufi. 144 dogo dimofir ante 

Ce detto filo per Uggia - cerne /t «/». 1 4 2 . t f 3 

1 86 C; pofia per ornamento. 
127 156. O 
13 Ci quado firue per nome 
li8 come fi adoperi. 144 
23 Cifiamo aueduti. 144 
Ci con 



ària. 

• 

Cento. 

Cerco nerbo. 

Cerco nome. 
CHAENDO. 



V 



' f jt r o i j. . ^ 

Ci fonie particelle MI, Comeche. li} 

" <&• T I. Come che fai Xj j‘ 

Ciafcheduno. 164 Comedia di Dante. 1X0 

Ciafiuno. 164 Comperar . 18) 

Ciciliano fcrittere. 18. Compie. Iffj 

& 180 Compiei. 170 

Cinghiare. * 1 HO Compito • 1 76 

Cinghiaro. izo Compiuto. \l6 

Cino amoro fo , dolce Componimenti buoni da 

"Poeta. 57 non buoni conte fi cono - 

Ciò in molti modi ufi*- ficano. 6 1 

to. 1 5 C Componimenti tutti com- 

Cittd. 124 porfi di due parti. 6 4 

Citta.de . I24 Componimenti di Cino 

Cittadi . 1x4 & di Dante & quali - 

’ Citiate. 124. Cittati. 1x4 tu loro. 7 f 



' CO »» uece di CON, Comunque. 


228 


come fi ufi é 


135 Comunqucmente. 


22 S 

, • 


‘ Co «er&o. 


190 Con. 


*Jf 


Cogli. 


ì$o Con effa lei. 


itfl 


■ Cogliere. 


134 Con e fio lei. 


Ì6l 


Coglierò. 


1S7 Con e jfi loro. 


1 <Ti 


Cola. 


il B Con efio le mani. 


• 6t| 


Colagiu» 


XI 9 Concedetti. 


1 ‘ 

*77 


' Cola fu. 


• 2i J) Conceduto. r " 


*77 


Colei come (i ufi, 1 6 1 Conceffo. 


* 77 , 


& 


• 1 62 Conobbi. 


178 


~ Coloro. 


\6i Conofia. 


200 


Colui ufo & ualor Conofchi. 


200 


x fuo. 


* lj8.IJ*9 Cono fciuto» '* - 


7 *78 


( Com. 


X4 x-Conquifo. 


16 


' Come in uariate guife u- Confinanti & fuono » 




144.142 proprietà > ro r Kf*, 

# E 








r A V 6 L Al 




ufo loro è 


78*98 Cotefto . 


If8 


Contenieno • 


1 79 Cotefiui. 


ir» 


Contri . 


236 Cornile. 


238 


Contro. 


236 CRE. 


170 


Conuerte. 


182 Credetti • 


177 


Conuertei. 


182 Credi. 170 • 


Credia , 22 


Conuertere . 


182 Credo. 1 69. Credre. 1 92 


Coperfe. 


180 Creduto. 


177 


Copri. 


180 Creduto con 


/e uoci del 


Coprire . 


I80 uerbo Efjere. 194 


Coralmente. 


43 Creo iu uece di credo. 167 


Corpora. 


12 6 Cretti • 


*77 


Corro. 


189 Crio in uece di credo. 1 6 1 


Cortigiana lingua . 3 2 CiWe in uece di crudeli. 



Coft. 245 128. 

Cfifie. Cui ne cali obliqui. l£j 

Cofi fattamente. 245 Cui nel fecondo cafo. ij6 

COSMICO. 39.IO8 D 

Cofià come fi ufi. 21 6 rx D 1 che qualità & 

Cofiagiu • 219 LA uirtìi fita. 79 

Cofiafu. 21 9 D, quando fi muti in G . 

Cofiei uoce } che non fi 22 6. 

torce. 1 6 1 D 9 po fio dietro a certe 

Xofii. X17 particelle d'una (illa 

jCofiinci 2i| ba. 127 

Cofioroyet fiua regola. 161 D A fegnodicafo. Ij$ 
^ ^ '* - - ^ f mer 134 

isr 

*37 

Dae.109 



Co(lui } et come fi ufi. 1 $8 Da buoni. 

I 59. P4 i buoni. 

Cotale 3 & fua for^a. Dauerbo. 

|63\2JO. Decanto. 

Cotanto , «rtfor /«o. Dacapo . 
265.230* Dache.lt} 



, Cotefii . 



i?8 Da indi inanimi. 12 j 



T Jt P’o t -JL 

Va indi innanzi, 225 Da fera. n$ 

Dal alungi. 2x4 Dafeo^ò. 229 

Dalle , lfi Dattorno. 2x1 

D'altronde • 220 Dauante. 22f 

Dalunge • 2x4 Dauanti. 224 

D alungi. 224 D E wer£o. 17 * 

Damane. zi 6 De fcgno dicafo. 134 

Danjè. 142.17? De buoni, I34 

Danfi. *41.173 Dei buoni i 134 

Dante molto uago di por De gli buomini. 1 3 3 
tare nella Thofcana le Dea nerbo . X03 . 

Provenzali uoci. 23 Deano. *03 

Dante grande <&• magni Debbo. ' 173 



fico "Poeta. 5 7 

Dante riprefò nella [del- 
ta delle uoci. 6 7 

Dante tnuentor de Ter- 
zetti. 80 

Dante &Petr arca para 
gonati • I Oi5 

Dante preporlo dal Cos- 
mico al Petrarca. I08 
Dante riprefò. log 

Dante tranfgrefor delle 
regole. 20 6 

. Daonde. 220 

Daoue . * ^ 220 

Da poi» 213 

Da quinci innanzi. tz< 
Dare. 183 

Darmelo. 1 40 

Dartimi. 141 

Darne. 143 



Debbia • 
Debbiamo . 
Debbo. 
Debbono» 

Deb il» 

Decoro. 

Dee. 

Veggio. 

Deggo. 

Dei da Debbo. 
Dei da Do • 

Del tanto. 
Denno da Do; 
Deonome. 

Deo uerbo. 
Deono. 

Della. 

Deffo. 

Dejìi uerbo. 
De fio nome. 

* 



*03 

20X 

• 67 

17 » 
1*7 
103 
» 7 * 
Id7.*°3 
ÌÓ7 
17 * 

ZOO 

• 232 
.*4 

4X 

• 17 * 
172 
'*■ 

Ì61 

178 
* IH* 
6 



Pefloluì . 
Vefriere » 
Veflriero. 
Deflro, 
Vette nerbo» 
D etto. 

Vette. 

P I ferodi 
Via. 

- j ^ 

Viano. 

Dianzi» 

Viceré . 
Viche» 
Vicola. 
X>ic°lti. 

Vi c °fta* 

Didietro. 

Vido 
Vie nome » 
Vie nerbo. 
Viece • 

Vieci. 

Piede. 

Vie deli « 

'Viedeli» 

Vie de gli . . 
Vieder. 

« 

j Diedero . 
Viedi. 

v 

Viedono. 

Viemme. 

. Vienne . 



r A V 0 t A . 

2tf Vierono. 

lio Dietim. if 'i 

Ilo Differenza de gliaccen- 
lx ^ ti tra' l uolgknjfl Lati 
*8* no>e'l Greco.» 1S8 
1 7 9 Differenza delle noci ha 
171 tante l'accento nell' ulti 
cajo. 13 f ftlUba et quelle ^che 

Xo 3 l'hanno nella dinanzi 
2,0 3 penultima • 89 

2X 5 Differenza traile noci , 

* 8 5 che h anno l'accento nel 
x i 3 /<* penultima filala & 

. 1 9 , che L'hanno al~ 

* F 1 f ro«e. #9 

. Differenza del dare S* 

del torre l'articolo alfe 
* 2 4- condo cafò. 137 
. *lo Differenza del dire Mi, 
1 7 T- 18 1 Ti,Si } & lifjTc, Se. 

' 1 2-7 139. I41. 

* 2-7 Differenza tra Di 3 

I8o.i8i ijf 

25° Differ. del dire T^oiyVoi^ 

150 eb“ 7 \S->Vi)V e. 143 

* 5 o Differenza tra Ci jet Ce. 

183 4 carte. 144 

* 83 Differeza del direTeta, 
*77 «t Latìytt altri fomiglia 

. 183 ti modi ragionari. I fi 
7 * Differeza tra. Chiunqne 9 
Ifl Qualunque y tt Cheun- 
I83 3 $4 






SAVOIA. 

Differenza trafiliate. Differenza tra Meglta , 

- fallire. 17 1 Il Meglio il Meglio 
Differenza tra i due uol - re. 2 $ • 

\ gari } che fi danno al puf Di ffer.tr a Intra , Infra^ 
fóto tempo» • 186 Tra } & Fra. 249 
'Differenza tra' quefli Differ • tra Sguardo 3 &• 
triodi di ragionati. Io Guardo 3 S piìrtOytt Vin 
Difìiyhrlo Detto y Hebbi tà. ' 

Detto, 18 6 Differenza tra Spauen- 

Differeza traile due gui tare t et V attentare. 25*3 
f e del proferimentoy che Differenza 1 che fa la S y 
ha il F erbo in quella prepofìa , 0 non prepo - 
par te, nell a quale fi par Ha a certe noci» lf 2 
la conditionalmete, ìp $ Digrado» 239 

Differenza tra Qui , & Dij Firbo. 203 

■Qua. zt 9 Di la. 219 

Differenza tra Di Qui Dilettanza. • 24 

& Di Qua. 2 1 8 Diliberami. 1 7 $• 

•Differenza tra Cofìi, & Diliberar • 1 83 

Co/?<t. 1 1 7 Dilibererei. 197 

Differenza tra In 3 & Dilibero nome. J29 

2 V(e. 222 Deltberrei.' 1 97 

Differenza tra D inazj 3 Dilungi. 224 

; Dauantiylnnanzfy A- Dimentico nome. 1 29 
< uantk- ■ 214 Di merigge. xzS 

■Differezatra Anchora, Ùi meriggiarti 226 

' A ncho 3 Che. • 227 D; meriggio. 225 

* Differenza tra Alato , Dinanzi. 223.224.2 1 7 
A p etto y Accanto» 237 Dinne. 1 

Differenza tra Adietro , Dintorno » I 222 

1 Indietro Allondietro 3 Diparti. IgO 

Aldidietre , A ritrofo. DìpartiUe. • ifj 

> 3 $. Diparti 9. 74*180 



T A V 0 L J. 

&iqua et come fi ufi «119 eccelle nga delle due Va 
Viquaentro • 1 1 9 uelle 3 Latina 3 & Poi-. 

Vi qui 3 & ualor ( ìto.zi9 gare, 7 

' Di quinci. Xz I Diffe. l8j 



Vi quindi . 


ili Difier. 


*8} 


Vi quiui. 


zzi Difiero. 


■85 


Viraggio • 


1 89 D/fii. 


178 


Vire. 


185 Dita. 


IZf 


Virelo . 


1 *4 Diti. 


Ì16 


Dirimpetto • 


Z} 6 Diuifione delle uoci. 69 


Dirincontro. 


Zi 6 Dobbiendo . 


164 


Dirotti. 


ITI Dogli. 


168 


Vis , 3 Do?/;* 


• zoo 


u O. 

j 


Zf 3 Dogliano. 


zoo 


Disagiato, 


1 X 9 Doglio nerbo. 


180 


Difama. 


Z73 Dogliono. 


I 7 X 


DiJcerneol~ 


1 80 DolccX*éì& e fiempio di 


Difeieuerarc. 


129 effa nelle Trofie. 9 z 


Disface. 


xn Dolente. 


XIZ 


Dìshonore. 


XJ3 Doterà. 


«87 


Difiderrei. 


I97 Dolerb. 


l 87 ** 8 g 


Difpofitione. 


£4 Dolefli. 


*79 


Vifpnfitìone delle 


uoci J Dolfe. 


18 1 


64 68. 


Dolfero. 


181 


Dijpofitione & fimiglian Dot fi. 


176 . 18 .; 


%a d’efia. 


68 Dolga. 


xoo 


JDi(pofitione . diuifa in tre Dolgano. 


zoo 


parti. 


69 Dolgono • 


I 7 X 


Dijpofittone & auerti - D olje. 


181 


mento di t(Ja nelle prò- Dolfi, 


17 6 


tf- 


7z Domando. 


m- 



Difp regio. 25-3 Domandar • 183 

Diruta della dignità et Donde * 130 



T A r 0 L A. 

Donnette, ì x mafchi di quelli ^che da 

Dopo. 2x3 Jè fi reggono. 119 

Dotto . 1 83 E,fine di alcuni altri no 

Dotta . 14 mi. I x6 

D ottanta. 24 Ridetto quando fi la - 

.Dottare, 14 [ci. 117 

Dotte. ixo £ fine di alcune noci del - 

Douei. 187 la femina. 113.127. 

Douendo. 104 £ , quando fia fine della 

Douetti. 187 uoci della femina nel 

Douunque, 228 numero del piu. 124 

Drudo. 29 £ 3 fine molto Thoficano 

Dubbio , uoce di quelle , di alcuni nomi . 1 1 9 

che da fie non può fla- E, fine di alcune uoci de 



Te. 

Due. 

Duecotanto. . 
Duo. 

Duole. 

Duoli Verbo. 

Duoimi. 

Dur. 



1 19 uerbi quando fi lafci , 
117 car. I7X.lt! 

230 E } fine di alcune uoci de 
I27 uerbi fuori di regola • 
I79 1 88. 

168 E fin alcune uoci de uer- 
141. 171 bi ncceffiariamente ri - 
127 chiefla. i 8 f 



Dura in uece di Dura- Evolti anni.-' 10 8 

ta. 1 3 o £ j particella in uece di 

E nome , & come fi ufi . 

E DI .CHE fiuono 148.149* 

fia. 7 6 . 7 7 £, po fio per leggiadria! 

Eycome fi cangi in altra IJO. 

uocale . 28 Et. 1X4 

Evenendo dalla^E^La- Ee. 209 

. fina , che fiuono renda . E gittij primi ficrittoru 5 ? 

carte • 77 Egli. 1 4$ 

; E, fine di alcuni nomi Eglino ♦ _ Jj4F, 



¥ J Pò i M 

Egli nel cominciamento gnere alcuna delle [ut 
de * Tartari . 1 49 uoci con le uoci [en%et 

Egliftefii. 1 61 termine. I 

Egliflefio. 161 E (fere & ufo di congiu- 

£*, & come fi ufi . 148* gnere alcuna delle fue 
tS9 • con le uoci 3 Foluto 3 Vo - 

Elezione • tutOjCreduto. 194 

Elettrone delle uoci in eia Efii. 1 4? 

feuna materia. 6f Ejfo^cemc (t ufi. 16 1 
Ella. . 147.IJO l6l 

Elle. 14^.148 Effolui. i6t 

' Elleno. 1 45 . 1 4 8 Effonoi. 1 6 1 

.Ellinel numero del me- Effoloro. 161 

no • 144. 149.1 50 Efiole mani. ì6l 

• Ellinel numero piu. 14f camera . • 

>EUino. •' 145" Effoflefii. \6ì\ 

• Elio. 144. 1 co E(fo ftefio. • I $ I 

ì6\Efio. ifp 

Ejfalei. 16 1 Efii* ,154 

Ejfere col rimanente del- Ekui. Jf4 

- le compagne. X07 - J* • 

Ejfere i congiunto con al- Che fuono renda. 79 

£U»e di quelle uoci , cfcc JT Fa particella di quel 
di nome et dt uerbo par le 3 che fi danno a nerbi . 

• tecipano • J 9 Ì Fa uerbo. 190 

I //tre a venire. 194 Faccia «erto. ZO 3 

jEj^èrf * pentirfi • 194 Facciamo : XOJ 

Efjere voluto. 194 Faccio. 211 

Efjercy & ufo di formare Face uerbo. • zìi; 

• con efio il tempo pafft- Facea. 17Ì 

. to 3 & il pendente del Facere. i8i.»8x 

paffuto. 19$ Facefii. • 195" 

Ejfere & ufi di cangiti- Falla, 17 |J 

fallare* 



TAVOLA, 



Fall*", 


1 7 1 Ferrigno, 


128 


Falle . 


171 Feruta» ■ 


177 , 


Fallenti' 


24 Feruto, 


• 17 7 


Folleggio, 


189 Fefi, 


' 198 


Fallire , 


171 Fia, 


HO 


Tallo. 


171 Piano» 


210 


Pallore» 


142 Pie. 


ZIO 


Fammi . 


Jf3 Piede. 


tOp 


Fanfie. 


141 Pieno, 


ZIO 


Fanfi. 


1 42 Fier nome. 


1X7, 


Furane. 


143 Pier uerbo» 


170 


Faratti' 


1 53 Fiere uerbo. 


169. Z1Z 


Fare. 1 81. 1 84 Figliuo. in ttece di Figli - 


Farefti. 


I96 uoli. 


128 


Farfìmi. 


141 Pila nome • 


126 


Fartelo.- 


140 Finfi. 


127 


Fanti. 


143 Finto. 


*77 


Fata. 


I x j Fiore particella 3 che fi da. 


F attui» 


• If3- al uerbo » 


* 3 * 


Fe Verbo, 


il 80 Fiorentina Linguce 9 Vedi 


Feo. 


173 Lingua. 




Fece, 


1 So Po, 


179.XII 


F tetro, * 


• 83 Fora uerbo. 


x6 


Feci, 


I7j Fora noce, 


che fi da al 


Feci , & Ho Fatto . & uerbo. 


* X 40 


differenza loro , 


18 f Fore. 


240 


Fti. 


I75 Forfè. 


2 f 4 


Felfè, 


1 5 1 Forfennato, 




Fetino, 


183 Forfi, 


M 4 


Feo. , . ' 


1 80 Formare. 


24 ff 


Fer . 


183 Fos. 


' Jó8 


Ferifce . 


112 Fofle creduto lui. 144" 


Ferifco. 


J69 Fomite. 







TAVOLA. 




Fofii uoluto . 


19» G 




Fofii per amare . 20 4 Che fuono reti da. 76 


Fofiin. 


zoo V ' J Gyconla 2^, & ufo 


tofiu. 


I 7 p. 199 loro. 


17 * 


Fra nome. 


1 1 1 GFgV 0 * 


24 


fra particella 


come fi Qaio. 


*3 


, ufi. 


2 5 1 Genere. 


1 20 


Franco nome. 


129 Gi a - 


208 


Fraftornarc, 


251 Giatere. 


* 7 f 


Frateimo.. 


ni Giacqui. 


» 7 f 


Froda. 


l Z4 Ginocchia. 


l 26 


Frode. 


1 14 Ginocchione. 


2.T4 


Fronda . 


1 *4 Gió* 


208 


Fronde. 


1 14 Gioia. 


12! 


Frugone. 


2 T 4 Gioire. 


22 


Fu. 


108 Giouan Villani .. 


5*7 


Fue. 


I09 Gire » 


208 


Fui. 


208 Girti. 


208 


Fuor . 


240 G//0. 


Z08 


Fuori. 


140 Gitterieno. 


208 


Tur. 


183 Giuo. 


208 


Furo ucce del nerbo Effe Giuggiare. 


M 


re. 


Z 09 Giufiiniane. 


*9 


Furono • 


183.209 Gli articolo come (t 


Futuro. 


213 ufi. 


I 3 & 


Futuro tempo del primo Gliinuecedtnome. 


IfO 


modo . 


1 89 Gli diede. 


*ro 


Velie noci ordinanti &• Gli ui donerò. 


151 


comandanti. 


191 Gliele. & ufo loro. 


tri 


Del modo conditionale . Gliene. & ufo loro. 


ir« 


104. 


Gnaffe. 


*r4 


Velie noci fenTA termi - Godei. 


175 


ne. 


194 Go^o. 


240 



4 
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Grddora. 1X6 H abbiamo. 

Gramarc. 25 Habbiendo. 

Gran . \i% Habbo. 

Gratulo. 120 Habitrebbe. 



Granita & Tiaceuole Hacci. 1 73 
coponimenti. 77 Haggia. 

Granita & ejfimpio di Haggiate . 

*$*• 91 H<*£g/o. 

Granita merauigliofa del Hai goduto, 

Toema quanto al/eri - Hanno pentito 
me, 98 Haue 3 & come fi up, 171 

Granita come diuenga Hauea.VediHa. 184 
Aufierità. 103 H anca fatto» l8j 
Greci di tutte le fetente tìauemo. 167.204 



IOJ 

204 

ZIO 

19 * 

Hae. 109 
zio 
210 

ZIO 

185 

i8f 



maeflri. 

Greue. 

Gru. 

Guarderieuo, 
Guardo nome, 
Guardrei, 



fS Hauendo. 204 

128 Hauere ualor fuo po- 
lli fio con quelle uoct che 
*97 di nome e di nèrbo par- 
afi ticipano. .184*19» 
196 Hauere amato. 1 9 » 
Guarij & fuo fenfo , & Hauere uoluto . 1 92 

come fi ufi. 33.230 Hauere letto. . I9.3 

Guiderdone . 23 Hauere V dito 3 Vdita 9 

Guifa. 23 V diti. 193 

H Hauerei amate. . 204 

H DI che ualor fia. 79 Hauerei ad amare. 204 
Ha V erbo come fi Hauero depilato. 20J“ 
ufi • z 6 Hauero fornito ; 

H a pianto . 1 84 Haues . 

Habbi. 190 H auefii. 

Habbia. IO 3 Hauefii amato. . 

Habbia amato. 2 04 Hauefii ad amare. 



Habbia ad amare. 2 04 Hauefiin. . 



»oj 

199 

198 

204 

204 






7 A V Ó t jr. 

tlaueflu . I98 nel principio di alcune 

Haueua pofit. 184 noci. VI 

Haueua fcritto. . 1 84 j ì fc/jc [nono renda • 7 6 

Umetti confittati. 184 7j in utce di nome. 1 3 9 
Ha uè ni detto’t 7 : 1 84 1 , cagione di raddoppia, 

Haiiia . ±7 1 metodi co fonanti, xox 

Haute. .v. 174 7 , articolo come fi ufi.\$ 2 

Hauieno. • 174 1 3 fine di alcuni nomi 

Hàttragio. ■ loo proprii. 1 10 

Haurianot 197 I, /*** di d cuni nomi di 

fìaurieno. 197 famiglie. -»XO 

Hebbe,&come ftufi>z6 I, l'uno de ’ fini delle uoci 
Hebbe fattoi 181 della femina nel nume- 

Hebbérpènfato » 186 ro del piu. 124. li/ 

186 I , fine de * «orai mafchi 

176 nel nu.del piu. lil.izj 
1S6 I) detto quando fi lafii . 

aio r 121.127* 

25/5 rfaio ^ poeti alle 
Tio prime uoci di alcuni 

184 ^er£i.' 167 

28 J ' ly Vocale propria di al~ 
fjo Fatto i & Feci , c«»e noci de nerbi. 168 
differenza loro. 16/ 1 82..1 88»xo2» 

Uoggi. • 227 Iy perche 3 & quando fi 

Hoggimai. 1 2 7 aggiunga , 0 fi lem ai 

ììomai. X27 alcune uoci di certi uer 

Horamai » 117 bi. 167.! 68.179 

Hott* fer uictnda. 2 f 7 fine della feconda uo - 



Webber ueduto» 
Hebbi. 

Hebbi detto* 
tìei uerbo . 
llijfiagna. 

Ho. 

Ho amato 
Ho ut fio. 



Huo • 
Huopo , 



cr^c «crii nel numero 



2} del meno. 167 

/ I 3 detto fe alle uolte fi la 

Vocali) & come fi ufi ftb & come ’ 17 ° 



.T A ro LA 

Infine molto proprio del- Infetta . tj£ 

le prime noci del tempo Infino a qui, 209 

paffuto, 174 Informe, 1 6$ 

I , detto quando , & in Infra come fiufi.zri 
' quali nerbi fi lafci. 175 Io fretta» 13 6 



Ignauo . 


28 In fuori . 


241 


Ignudo . 


28 Ingombrato . . 


1x9 


Il , articolo , 


& come fi Ingombro nome. 


129 


ufi. 


13 z Ingolfare. 


24 0 


Il io ucce dt nome» Ifo Inmantenente . 


*16 


Il poflo per leggiadria . Innanzi ufato in uarie 


\l6 


guife . 


XZf 


Il ueggo . 


IfO Inqua. 


*19 


Il che . 


\6z In quella. 


tir 


Il meglio l 


238 In quel torno. 


ZZI 


Il migliore. 


Xj8 In quefia . 


* 3 * 


Ilquale . 


I6z In tanto. 


tir 


Il perche . 


X 3 2 7» tempo. 


zzo 


Image .. 


1 2 z Interdetto. 


250 


Imago » 


1 ZX Interponendoli. 


250 


Impallidire . 


XI z Interrompere . 


ZfO 


ImpaUidifco 


, z 1 X Intervenuto . 


250 


Impiegato . 


129 Intorno. 


2 X 1 



In t & ualor fuo, 2 XX lntra. ì & come fi ufi. 2^0 
lncbe chemodofia. 273 Intrameture. 25 1 
Inchinato . 1x9 Inneggiare. 25* 

Inchino. ijo lune uteri di diuerfe ri- 
incontra. 7X. 2 j6 me. gO 

Incontro. 7 f.xjtf l oneri tori di T credetti. 8 l 

Incontanente . 2x7 Inuentori dell' ottava ri- 

Incofia. xi 8 ma. gl 

Indi } &-forytjua. zzi Inuetor e delle Se fiine. 80 

Indietro . X39 Inuerfo» 240 



lo.‘ 

ire Verbo. 

Jjchifare • 

I fhello. 
ìjj>efo % 
Ifiamane • 
IJ&t «otte. 
J fi a fera. 

1 fiate . 
ifiefio. 
lfiimare. 
ljtra.no. 



TAVOLA 

159 La prefi. I?» 

xo8 La mi recherai IJTX 

38 La mi trovo al petto . I f £ 
x ? /,<* particella , che fi da al 
28 nerbo ,et come fi ufi.i 1 7 
f LaV io merce. 259 

179 La uofira merce. ■ 239 
15 9 Lacciuo. 1 2 1 

28 La doue. 210 

28 Landa • 24 

28 L ande } & ualor fitto. zio 
28 Landio. xio 

lui.&comeft ufi» 229 L angue. 212 

X Lafcia. » 5 ° 

*|- Diche natura fia.j 9 La fiato. xf 

X-, Ly ultima confinante La fio. 12 9 

j« alcune noci di fem Latina Tavella fé fi hab- 
tia:& come fi ufi» 12 7 bla ad ufarc piu torio 
X ultima confinante in che la V olgare. 
alcune noci di mafehio Latora. I 26 

^ di [emina , come Latrando lui. 286 

z ^ n/e/no con la Con . Le , articolo 3 come /» 

13415?* ' 3 , x 

X <&■ fio raddoppiamen Leciti uece di nonfe 3 & 
,’ nt gliarncoli. »/»/«• 1 ? f • « 5 * 

t come fii* con temei Le fi fecero ilio neon- 

Tale, Dettale j Quel- trr. «71 

£ 1 18 Le mi in uece di nomi 3 co 

La, articolo , come/» me Daralemi. 1 40 

c 131 Le ti in uece di nomi 3 co- 

La in uece ì di nome , Farolieti. 1 4 ° 

«/i/«o. 174.157.^^ 199.200.^ 



T A r 0 l A 



Legge»». 
Legge- 
Ltggea . 
Leggemmo • 
Leggeano . 
Leggemo . 
Leggemmo, 
Leggendo • 
Leggente . 
Leggerà. 
Leggerai. 
Leggeranno 
Leggere. 
Leggerebbe. 
Leggerebbero . 
Leggerei . 
Leggeremmo . 
Leggerete. 
Leggere]} i • 
Leggerete . 
Leggaia . 
Leggeriano. 
Leggi rb. 
Legge (i. 
Leggevate . 
Leggejpro. 
Leggeri . 
Leggemmo. 
Leggejie. 
Leggeri. 
Leggeua. 
Legge nate • 
Uggeui. 



lo j Leggi yerbo . 190 

166 Leggiamo. i$j 

<75 Leggiate. t6j 

•7 5 Leggiauamo . 171 

173 Legggiauate . I74 

167 Leggier nome . 1 2 7 

I81 Leggio. \6j 

zo 6 Leggo . | oi 

zìi Leggono. *74 

1 S 7 Lei. 145.147.I ^9.160 
187 LeJJero. I8J 

187 Lcfti . 177 

lótf.lpo «OH». 125* 

197 Letti nomi. 126 

I97 Letto noce partecipa» - 
I<?7 te. 11$ 

1 9 7 Leuanmi • ifg 

197 Letto. 179 

1 97 Li) articolo'. 131 

1 2 >S Li in uece di nome. I f o 
1 9 7 li uoce 3 che fi da a Ver- 

198 Ai. 1 16 



• 87 Ligio . lf Linci . zzi 
107 Lingua, f^edi Latina Fa 
199 Mt//4 . 

199 Lingua cortigiana . $3 
196*198 Lingua Fiorentina per- 
1 99 che fi a della Vinitiana 
182 piu uaga 3 & pi» gen- 
*79 «/f. 58.39 

17 ^ Lingua Fiorentina loda - 
774 58.39 

174 uinitiana.}$.$9 
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Lo ^ articolo variamente Malenam*. 13 

tifato. 1 }] Malgrado • 139 

Lo in ucce di pome , ^ Mano . 

ufo fuo , ' iyo Marca. 24 

Loprefe. m 150 Matte. Ilf 

Lomi^omeyDarlomi. 139 Me in ucce di nome 3 <& 
Loti^comeyDarloti. *39 uarioufofuo. 140 

Lotta. IZ4 Lotta I24 Me t ucce di meglio. 137 * 
Lodi dello fcriuere. X 1 6. A/e/« tritono. 1 5 1 
1 5 l. Afe*. 209 

Loro diuerfamente afa- M eglio 3 et come fi ufi. il fi 
to. 1 46. *6 1 Mei particella , c/oe ji da 

Lucore. 42 alPerbo. z ] 7 

Lui come fi ufi. 1 44.147: Membra. 1 1? 

1f9. 161. Menerò. 188 

Lungh'ejjo la camera. Meno quando fa compe- 
161. . ratione. 230 

Luoghi del Vetr arca con Mentre. i<\6 

fidcrati dall' A tutore . Meo. 43 

£7.84.8^.87. 97 98. Merce. 238 

99.103.139* yWertgg*. 226 

Luoglùdel Boccaccio. 91. Meno. *88 

97.139. Mejfer lo. 133 

Lwojjor*. Ufi MeJJo. 178.214 

* M Mi in uece di nome 3 

M Di che fuono fa. 79 come fi ufi. 1 3 9 • » f $ 
Macero nome. 12 9 Mi pofla per leggiadria.. 
Mache. Ifo 156. 

Madre» \iq Mi diede. I 

Madri ali 3 & loro Jìgnifi Mi fi fi fentire. I 40 
cato & regala» 8l Miti do in preda. 140 
Mai^tfr ualor fuo • 227 «/ paicn dolci.. 142 

Maiche. 150 Miga.118 M/g/ttr.127 

Mio 



T A V 

Mio congiunto a certe no 
ci,& fax uirtìt. 1 1 1 

Miraglio. 24 

Mis come fi ufi, 253 

Mifagio. 253 

Mifcreden'^a, i j-j 

Mis far e. 254 

Misfatto, 15-4 

Mifi. 178 

Misleale , -25-4 

Moglitta. ili 

Mole fio uoce 3 che elafe fi 
regge. I jo 

Molto . 239 

M or dei. 1 7 g 

Morduto. 1 78 

Morieno. 1 74 

Moro nerbo, i 7 o 

Miraggio, 189 

Morfi. 178 

Morfo. 178 

Morto , jyj 

184 

178 

^fp/?( 7 . . 178 

Mofirao, igl 

Moflrerolti, l j- 1 

Mofirommi, up 

Motto. 239 

169 

Muoia. 1 70 

Muoiano • ■ I70 

/ -, 170 



OLA, 

Mutio. 
Muoiono, 
Mubr, 
Muori • 



170 

I70 
I90 
190 

80 

cowyo- 

nXnte di alcune uoci 
quando per la fra uo - 
cale. 127 

* 1 , «fa®* particella Con 
' quando (i muti nella. I, 
16 . 1 36 . 

2y 3 ntcejfariamente rad 
doppiata in alcune uoci 
deuerbi • 188 

2^e«* wece rf; nome , 
fròualore. 143.15] 
2S[e per leggiadria, 
156. 

TS(e quando naie. ^ìr» 
tfofro. 1 35-. 22 2 

2\(e quando niega. 245 
2\fc «/ita <t//e «o//e per 
ageuolar la rima. 238 
2 \(erf. 244 

"Hiente. 23 8 

"Nemica uoce>che fi da al 
nerbo. xj8 

2 ^efiuno, 162 

Neutro fe fi iruoua nel- 
la lingua uolgare. 119 
NJ*o&»fol oro. 1 7 ^ 
** 



T A V 
Htente^& ualor fuo . 258 
2 'piente dimeno . . 231 

2 1 64 
2'£o>^ ufo fuo. 146 

2fy, fillabx fine d' alcune 
uoci de uerbi, 203 
2 goduto. 178 

2 Socqui. I 7 8 

2tyw. 1 23 

2^>we. 1 1 9 

2^pm; de famiglie finien 
ti in I. 1 zo 

2\£ora* de mafchi fistienti 
' in 0 y nel numero del 
meno, 1 20 

Homi de mafchi finienti 
in I y nel numero del 
meno. 1 1 9 

Homi de ma [chi finienti 
in E y nel numero del 
. meno. 120 

Homi de mafchi finienti 
in 0 } & in E 3 nel nu- 
mero del meno. 120 
Homi finienti come il 
. primo loro cafo nel La 
tino nel numero del me 
no. I zo 

Homi de mafchi finienti 
, in A. 120 

Homi finienti in V.lii 
Homi do mafchi come fi- 
jùfcano nel numero del 



OLA'.' 

piu. Ut 

Homi delle f emine finien 
ti in Aynel numero del. 
meno come finifcano in 
quello del piu. 123 
Homi delle femine finien. 
ti in E, nel numero del 
metto come finifcano in 
quello del ptu. 124 
Homi delle femine finien 
ti in Ay& in E 3 nel nu 
mero del meno y come, 
finifcano in quello del 
piu. 1 24 

H°mi delle femine fuor 
di regola. 124 

Homi del T^eutro nel La 
tino come fi ufmo nel 
Volgare. 1 2 $■ 

Hpmi del mafchio nel La 
tino adoperati all' u fan 
de Hcutri. . 126 
Homi con certe termina- 
tioni pigliate da lingue 
non Tbofcane. . 124 
Homi ufati da gli anti- 
chi nel numero de\ piu 
in fegno del loro Hju- 
tro. 126 

T^omi che da ft far non 
poffono. . 126 

Homi medefìmi del ma- 
fchio come finifcano nel 









f A V 0 i Jl 

Putto & nell' altro mi- Cominci amento di dette 
mero . 1x7 lineile. 

Hsmi medejìmi delle fe- Tfyuella prima Gior. Il 
mine come fini (catto nel 2 \*uella X. Gior. IIII 



P uno & nell'altro nu- Hudo. 28 

mero . \iyHuU*- 250 

Homi medejìmi pojli in Hulladimcno. 13 1 

uece di queUi 3 che da fe Trullo. 1 64 

flar poff'ono. 1 29 fumerò dell' Or atione . 

Home medejìmi ufati in &8. 
lUogo di quelle par ticelHjfoto. lof 

le , chea nomi ji dan - Tatare. 212» 

ttó 3 & per caji , 0 per putrire. 1 1 2. 

numeri 3 0 per generi T{ut rifeo. z I X 

nonji torcono • 119 0 



H°mi medefimi dema- /'“V Che juonoreda.76. 
(dii dati a reggere a 78. 
quell ideile femtnc. 130 0 3 c a agiata in V , in al - 
Homi co quali ji nume- quante noci del nerbo» 
ra. 117 Odo. f 179 

H°n 3 & come fi ^,244. 0 jin uarie gtiife ufata • 



* 45 - 

Hpn far co(t. 191 
Hs** dire in quel modo. 

1 * 1 . 

2 ^on che 3 & fuci lignifi- 
cati. 23 3 

2 fondimene. 23 1 
2 SJtnmica, xjo 

Hon pertanto . 23 1 

Hotando. 203 

Hsuelle del Boccaccio co - 
'ijtderate dall’ Ruttore. 



242. 

Ofìne di alcuni nomi ma 
jchi di quelli che daje 
jlar pcfjono. no 
0 fìtte di alcuni nomi ma. 
jclti di quelli > che da ji 
jlar non pojfono. 12 6 
0 3 detto quando ji lafci. 
1x7. 

0 3 uocale propria in al- 
cuna noce de uerbt. 172 
Oj quando uiene dal La- 

** 1 



r a v 

tino che fuono teda. 77 
Obliare, zx Od. 243 
Oda. 200.207 

Odano. I06 Ode. xo6 
Ode[ìi. 179 Odi.106 

Odiflu.\79. Odo. 2.06 
Odono. io 6 

Vedi dtl rimanente dt 
quefto nerbo alla noce > 
Vdirei 

Cjferere. 1 76 

Ojferft. 1 76 Ojfefi. 1 7 7 
Ojfefo. 178 

Ogni co fa. 130 

Oi. 241 O/me. 242 

Qifi. 242 O/m*. 277 

Oltracotan%a, 27 
Oltreaccio . 159 

0 ». 27 

Owfc. 17.67220 
0 adunque. 228 

Onta. z 3 

Openion di M. Trifon 
Gabriele della Lingua 
Cortigiana. 3 3 

Openione del Magnifico 
Giuliano dintorno al 
medefimo. 3 f 

Oprire. zf Or.X43 
Ord.143 Oroltre.z 77 
Oruia,ZS 7 Orgoglio.! $ 
Ortora . 1x6 

Ottona rim perche cofi 



0 L Jf. 

detta , c ir da cui ritra- 
ttata. 80 

Oue. 219 Onero. 242 
V 

P Come fuoni. 79 
Vadre. 124 

Vaio nerbo. 17 o 

Var nerbo. 1 70.17 1 
Vare nerbo. 171 

Vare nome. 117 

Vari nome. 1 27 

Varo nerbo . 1 70 

Var fi. 176 

Varte nerbo. 107 
P arte noce che fi da al 
uerbo 3 & fnoi fignifica- 
ti. I3f 

Vanendo. X07 

V artiche fino da confi- 
derà re per conofcere i 
migliori componimenr 
tu 63 

Varti che (eternano gra- 
tia alle noci. 67 

Varti che fanno belle le 
fritture. 74 

Varti onde fi genera la 
granita , & laViace- 
uoler ^ a . 77 

Varti fitto la Granita ri 
pofie. 7 S 

Varti alla Viaceuolec^a 
fittopofie . 77 
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'Partirò. 1 83 Ven fiere. 120 

Varui. .17 óVenfiero, 120 

Va ffao. 1 8 o Vente. » 8 X Vcntei. 1 8 2. 

Taffaro. 18$ Ventere. »8t 

Tuffato tempo del modo Ventata. 177 



dimnjìratiuo. 1 74 Ver 3 <& «we fi ufi con gli 
Tuffato tempo di quelle articoli del ma fchio.itf 
uoci , cbependentemcn- Ver piando la fi, nella 
te fi dicono. 175 L, perche ferua. 12? 



Tajjato tempo di quelle Vera uerho. 2 1 2 
uoci » che nel pendente Ver adietro* 22? 

pare che sitano del paf Ver attorno. 211 

fitto. 184 Verauentura. 274 

V afiato tempo del modo Ver che jn molte maniere 
conditionale. 20? ufata. 251.231*25 3.254 

Paffuto tempo delle noci Ver cicche. 231 

termine . 1 9 5 Verde. 1 79 Ver dei. 1 7 7 

T affini . nerbi di qttefla Verdeo . 1 8 1 

Lingua come fi formi- Verduto. 1 7 ? 

no « 207 Pere «erto. 2 1 2 

P<tff . 212 Vutifce.x 1 2 Veregrin in uece dt Vere 
Vatifco.it 2 Vato.i 1 2 grini. 127 

Vatre. 124 Verindi. xzj 

V attentare. Ifj Ver innanzi* 21 f 

Vauentonome. f?5 Ver ifiontro. z\$ 

Ve, particella come fi fer Ver lo adietro. 2 1? 

im ieg/i articoli Lo 3 & Ver lo innan^j. 2 2 ? 
Gli. 1 31 Per lo rr,e\^p. 236 

Toccata • >26 Vermei. 2|<$ 

Veccati. 1x6 Ver mer^o. 236 

Tei. »3<5 Vende.! 55 Vero nerbo. 212 

Venero. 188 Per oche. 23 1 

Venfter. 127 Ver poco. 23.4 



** | 
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Ver quindi. 2 z I 'Pie. 124 

Terrò 188 Pie». 127 

Terfuafionè. I o f P/ew ogni cofa • 1 3 o 

Ter tempo. 219 Vieta. pf 

Ve fan-fa. 24 Vietanfa. 24 

Yetrarcameno ardito che V tetro Crefcen-fo. 1 1 
\ Dante nelle imitationi Viggior. 1 27 

1. delle noci Vroue-fali.2^ Viglio. I 7 p 

Tetrarca diligente d*in- Vinto. 252 

torno alla [delta delle V ione. 1 82 

; «oc;. 1 67 Viouue. 182 

.Tetrarca ne' fuoiCompoVilìoia. . . 114 

nimenti & grane 3 & Vitte. 209 

• piaceuole . 6 7 V lacere. 43 

Tetrarca diligentifiirr.o Vocodapoi. 224 

. uarietà. I Q2 Vocojldnte • 224 

Tetrarca <&■ Dante pa- V ode fa. 121 

. r agonali. \oC Voggiare. 22 

Vetrarca pofltojìo a Dan Voi. 2 1 7. 2 2 $ 

tedal Cofimco. 108 Voidache. 223 

Tetrarca diligente offerì Volo. Ilo 

mtore etiandio delle mi Von. da Pongo. 1 7 1 .190 
; nimecofe. 20 6VondaVoJJò. 

Viaccio. 203 Tondo. 120 

P iacciono. X203 V onero. 188 

V; acenfa. 2f Vonghi. 169 

Vi aceu oLefpza e Granita. Vongo. I ^.1 1 1 
Tiaceuole-ffa fuprema Vongono. 1 7 2 

nelle Rime. 8 6 Toni. . 1 64 

Yiaceuole-fga come mi Vonieno. 174 

DijJjluto feenda. 104 Votino. 172 

Tiacquen. 184 Vopoco • 258 

Tianpiano. 257 Porw» 196 





rr a y o l J. 




.Porro. 


188 Prefiente delle noci ordì- 


Porrouai • 


» 5 ? nauti. 


190 


-Porta nerbo. 


190 P re finte del modo Condi 


; Portai . 


174 donale * 


199 


■Partandojenela. 9 ? Prefiente delle noci fien-^a 


- Portarono. 


I8x termine. > 


19 1 


Porterò. 


188 Prefinte lei. 




Po fida. 


. Xi x\Pre(Jc. * 


224 


Po fi. 1 


168 P resamente. 


né 


Poffio. : 


. l6oPre/?o. 


xié 


{Pojfiono . 


168 Primaic. 


; 14 x 


poflom 


168 p rimier. 


xé 


Potè . 

* » 


191 Pro. 


ti* 


potei- 


I 7 T.I 7 6 Proteo. 


i 5 


Pofeo • 


I80 P tofierere. 


*75 


Poterai. 


188 Proferire. 


*75 


Poterò • 


188 Proferiva, 


*73 


Potetti. 


I74 P rouedetti. 


* 7 ? 


Pdt lemmi. 


- 1 74 Prouen'iali inuentori de 


Potienomi . 


174 ucrfì rotti. - 


22 


, Potrai • 


188 P iouen\ali usci. 


XX 


P/or*. 


196^97 Ptoueno^ali modi di di- 


. Potrei. 


196.197 te. 


25. 28 



X "Potrei . 198 Protendali inucntori del 

Potrefiu. 198 le Sefiine. 8Ò 

Potro . 176 Prouew^ali accorciarne» 

P otnto col nerbo EJJere . ti nelle itoci, che da noi 
193 - con tre uocali fi man - 

Pratora . lié dan fuori. 1x3 

Prefiela. Ifo P rouidi. 17$ 

Prefilo. I50 P ugni nerbo. 171 

Prefiente tempo del modo Pugna nome . 10 1 

dimofirgtiuo . 167 Ptt»oe. lyi 

" “ ** 4 



Tungi. 


T- A V 0 L A. 

17 1 Qut in uece 


di quelli » 


Tango» 


371 129 . 166 . 




Tanto uoce } che fi da al Quei nell'uno 


eJr* nell' al- 


uerbo 3 


& fitoi fignifi tro numero. 


15*8 


cati. 


*38 Quel. 


1 66 


Tuo. 17 1 Tuoi. 1 68 Quelli nell'uno & nel - 


Tuoni» 


1 68 l'altro numero. 1 c8 


Tuo te. 


27 1 207 Duellino. 


*JX 


Tuouui. 


■Il Quello. 


1*8. i_£2_ 


Turche 5 


come fi ufi. 233. Quefli. 


l£8 »T 9 


»i 4 * 


. Queflo. 


178.15^ 


■«# 


Qà Quetami. 


I 5 J 



a Et deboleo^a fita. Quijome fi ufi.ilj. 1 

Quincentro. 

Qua , uoce\ che fi da aL Quitta'» 
uerbo , & come fi ufi . Qui nei fu. 

217 X 1 8 Quindi. 

Qua in uece di quali. Quindi giul 
118. 1 66. Quini. 

Quadrello. 23 R 

Quaentro. XI9 p Di che ffririto fia. 79 

Qjfagiu. 2J9 JA. R 3 ultima confonan- 

Qual come fi ufi. 164. te injdcune uoci quan- 
264. do perda lefut uocali. 



221 

• 211 

1 Xl1 
ZZI 

tu 

X_A$_ 



Qualche. 1 6x : 191. 

Quale , & fuo ’ualore . R } necefiariamente rìchie 
162.164 231 » fiaad alcune uoci de 

Qualunque. ! 64 nerbi. l8f 

Quandoché fia» ìfl R a^fr fuo ualore. 124 

Quandunque. ZZI Racco. 190 

Qua ntunqtte 3 & fuot fi- Raccogli. 190 

gnificati. 227 Raccogliere. 134 

Quafu. 2 19 Raddoppiare. 134 



r a r 

Rafforzare. 134 

Remora, ti 6 

Rxmoruto. ìz 6 

Rappellare, 134 

Rattamente, 226 
Ratto • 226 

Redi . 2 1 1 

Redire, ito 

Rediro, 2 r 1 

Regola generalìfimx 
d'intorno aUa[ [delta 
delle noci* 67 

Renda. 20 1 

Rendei, X 76 

Rendi. 20 1 

R elidalo, I76 

Repente. 21 6 

Ricoglier e, 134 

Ricono hi, 2o> 

Riede . 2 1 1 

Riedi. 2 1 » 

Rimare onde hebbeorigi 
ne. 19 

Rima fono . 184 

Rimatori Thofcani , che 
colè hanno da Prouen- 
Ofali pigliate. 18 
Rime noce confdtratx 
daW Autore. 71 
Rime, che operino nel uol 
gare . 1F0 

Rime di tre maniere. 80 

Rime lontane quxit [ 



OLA. 

chiamino . 8# 

Rime quanto tra [con - 
ueneuolmtnte pojfano 
ftar lontano. 84 

Rime uicine , & ufo loro 
appo gli antichi. 9 E 

Rime uicine , piu uicine , 
& uicinifìime. 9 t 

Rime, et lor fuprema pia 
ceuolenga. 8 6 

Rime nel mezgo de uer - 
[,& effetto loro. 96 

Rime che accrefcono ma - 
rauigliofa grauita al 
"Poema. 99 

Rime licentiofe ufate da 
gli antichi, 22$ 

Rimembrare. 2 x 

Rimot ione di uocali , di 
conjonanti , & di [tior- 
be in uarie maniere di 
nomi. 123.124 128 
Rimotione fatta in certi 
nomi propria del uerfr, 
I21.127.128. 
Rimotione fatta in al qua 
te di quelle noci , chi 
feruono in uece di no- 
mi. 1 66 

Rimo tóme fatta in diuep 
fc noci de uerbi. 17 !• 
174. 17* . « 75 ?. 1^0* 
19 1 » » 06 . 198 . 

" ## f 



'Ripetto. xi 6 delle uoct de mafckiycht 

Riparare. zi articolo ricb legga. 131 

Rifa' »2 T Sa. 252 

Rifa pr aggio. 187 Saccente. • 88 

Rifi nerbo. 177 S accio. • lja 

Rifa noce che partecipa . SAj ffo. • 124 

• 177 » Saglto. 171 

Ritrofo nome 5 _/?- Sagliono. tyz 

gnificato. a.37 Sigliendo. 1 7 1 

Romani , gara loro S agli ente* 171 

co Greci. ST Salendo. 171 

Rompre. I92 Salente. 172 

Rouaio. 6 Salgo. 172, 

Rouefcione. lf 4 Salgono. • 172 

5 Saliria. 198 

S D ichefuonofia. 79 Salirò. 189 

Storne fi ufi da Tho- San in uece di Santo. 
[cani in uece della X , Sanguigno. 128 

& delle S,V. 79 Santa* 129 

S 3 nel Greco idioma. 78 Sape. 2O3.ZII 

S, co» alca- Sapendo. 104 

ne noci. 15 * Sapere. 190 

£ , of<iC£ co/m cerco Saperci* a 1 1 

. noci fecondo che altrui Saperi). 211 

gioua.difare. aj’3 sappi* 190 

S , c» wcc adoperi sappia. 203 

alquanto. Supplendo* 204 

S 5 come 4#e «o/ce w»cc Saprei. 1 1 1 

' in contrario fentimen- Saprò. 209 

' . co/a «oce <* c«c )c co»- 2 1 1 

■ giugne. iflSaraggo. 189 

. S y dinan\i ad altra con- saranno. 209 

fonanti mi principio : 196 



T A V 0 L JL 

• Sarei. 1 96 Se le fecero allineo ti~ 

Sarei per amare. 204 tro. ifl 

Saria. 196.197 Se ne contitene. *41 

Sariano. 15)6. 197 Se lo come Saffelo. 140 
Sarie. .• 196.197 Se conditionale , & juo 
Sarieno. I96. 197 ualore. 2.48 

Sffrirf. .• 1 8 8 Se l 1 e fière nato Fiorenti- 

iSarrò. 198 noabenuolere Fioren- 

Scarfo uoce> che da fe può tino fcriuere fia da uan 



ilare. 

, Scieutrare . 
Scignere. 
Scoglia. 
Sciolga. 

^ Scolare. 

. Scolaro. 

: Scorrere. 
Scofcendere. 
Scoflumato. 
Scotendo. 

■ Scribi. 

1 Scritto. 



190 taggio. 41 

119 Se lo fcriuere nella lin- 
251 gua degli antichi buo - 
200 m fcrittori piu fia da lo 
200 dare che nella nofira. 41 



120 Secondamente. 

120 Secondo • 

2T* S ed. 

24 Sedetti. 

X71 Sediamo. 
xoj Sediate. 

* 77 Segga. 

177 Seggiate. 

Scrittori nella fauella Seggio nerbo. 

; Vrouen'^ale. . 19 Seggo. 

„■ Scrittori primi. 5 T Seggono. 

; Scrittori uolgari , che <&• Segni de cafit. 1 3 4. 1 3 7 
furono co ejfo lui & fio Segno del fecodo cafo. 135* 
prauifferoaDante. 17 Segno del ter%p cajo . 



229 

129 

*44 

176 

202 

202 

202 

202 

165 
256 

1 66 



.. Scuoto. 205 car. 

; S Debit are. 2 fl$ego, 

. S E Verbo. ’X l o Seguette. 
; Se in uece di nome } & co- Seguie • 

' s . fnefi ufi . . , 140 S^wre. 






167 

I82 

209 
.. *09 

£ 



V 





r a r 0 l jr. 




Segue, 


167 Sentiremmo» 


1 96 


Sei nomerei quale fi nu- Sentiremo . 


187 


mera . * 


117 SentirtFie. 


*97 


Sei Verbo . 


XoS Sentir efii. 


>96 1 97 


5 emo. 


lój Sentirete. 


197 


Senio. 


208 Sentiri*. 


• 97 


Senon , fuoifentimen - Senteriano . 


• vX97 


ti. 


248 Sentirò- 


>8) 


Se non fi. 


248 Sentirono • 


.83 


Se non fi. 


248 Senti fiat e. 


199 


Sentano . 


20* Sentifie . 


198 


Sente, 


t 67 Sentifii . 


'196.198 


Sentefii, 


• 79 Senti fiimo. 


199 


Senti, 


168 Senti Flc. 


182 


Senti. 


178.180 Sentifii. 


179 


■ Sentiti. 


173 Sentina. 


*74 


. S enfiammo. 


168 S entiui. 


*74 


Sentiamo . 


173 Seppi. 


»78 


Senttano. 


I73 Seruieno. 


•74 


Sentie. 


17 3 Seruir aggio. 


189 


Sentiero. 


1 20 Sefiine da cui privi era- 


Sentiero. 


12 0 mente ri trottate. 82 


Senti j. 


178 Sefiine di [nono gratti fi 


Sentimmo. 


182 fimo. 


82 


Sentimo . 


168 Sefiine & loro dignità 


? Sin fio.' 


I80 &grandeocra. 83 


~ Sentirà. 


1 80 Sefiine , perche doue le 


Sentirai, 


180 fiamme fi toccano nell a 


Sentiranno. 


180 fine delVuna , & inco - 


Sentire. 


1 68 minciamento dall'altra 


Sentirebbe. 


IQÓ habbiano la 


vici - 


Senvrebbono. 19 7 na in due uerfi. 83 


Sentirei • 


J $b$WW» 


ij.iij» 



r A r o l A, 

Seuri verbo* 11 Smorire, 147 

Sturo nome. *29 Smorto , Jf 3 

Semàio. 229 Sofinuece di S ito. l 1 1 

Sface, 73 Soyper fiapere. ni' 

Sgannare . • 1 46 So, per (fiere. 208 

Sgombrato . lao Soffierà. 1J1, ìyot 

Sgombro • 1 29 S offerì. zoo 

Sgorgare» 140 S offerire. 1 72.190 

- Sguardo. I46 Sojfieri. 200 

S l,in uece di nome come S offerire. 1 7 X . 1 90 

fi ufi. IX?, I29 g offerirò. 1 6 8 

Si po fio fidamente per ua S fferro . l8& 

ghe^a. 187 Soffra. 1 90 

Simiycome Far fimi. I41 Soggiorno. 13 

Scaltramente che in uece Soggiornare. X40 

di nome detto. ^ Soglio. 1 69 

Sia per amare. 204 Sogliono infelice. 5 S 



Stano. 


ic 8 Solcamo. 


I7J 


■ Siche . 


X33 S’o/c/» 


•74 


Sie. 


X 1 0 Soletti. 


•74 


Siede. 


168 Solia. 


*6 


Siedi. 


168 S ammettere. 


X40 


Siedo. 


167 Son. 


xo8 


Siedono. 


1 69 Son uoluto uenire. 


194 


S ieno. 


• X 1 0 Son potuto andare . 


»94 


' Signoria uece 


di Stgno- Sommi creduto. 


194 


ri. 


1 27 Sonetti & ufo loro m 


81 



Signorfo. 1 1 0. l » 1 Sonetti rime mefcolate&l 
Si j zol Sonetti di due rime. 89 

Siluefiro . 1 il Sonetti del Vetraria co» 

Smagare. 24 fiderati dall' Autore, 

Smarrito • l /' 7 Poi ch’afcoltate. 67 71 

Sum norato. Xfl Amor che meco. iPj 



T A V 
Mentre cbe'l cor . 9 8 

Era ? I giorno . 141 

Sono nerbo con le noci 
compagne. 208 
Sono 3 & fu a notabile con 
flruttione. ' 147 

Sono flato. 208 

Sono futo. 208 

.Soppanno. 239 

Sopidiano. 239 

Soppofio. 239 

Sopra ciò. 1 59 

Sor. 239 

Sorbondare • • 240 

Sorgoo^one. 240 
Sormontare. 240 
Sorprendere. • 140 

SortiUe • 1 fi 

Soruenire. 240 

Soruitiato. 2 40 

Sofcritto. 240 

Sospinto. 2 40 

, Softenirei. igj 

Sofie unto . 240 

Softerrei. 197 

Softien. 170,190 
Soflieni. 170.190 
So*. 239 

Sottil. 117 

Souente come fi ufi. 23 
Souentemente. 229 
. Sour empier e. 240 

. Sm'ejUlU. 261 



OLÌ 
S V aeratamente. 
Spagna. , 

S par fio. 

Sparto. 
Spauentare. . 
Spauento. 

Spende. 

Spen fi. . 

Spento 0 
Spefieuia . - 
come y» #/?. 
Spietato . 

■ Spinto. 

S portato. 

Sporto. 

Sprouato. 
Spuntare • 
i’w in uece di non 
Sta mane. 

SVa 

Sw /era. 

Sta nerbo. 

Stae. 

Stanco. 

S tare. 

Staffi. 1 f 

Stea. 

Steano. 

Stendere. 

SteJJò comefi ufi. 
Stefii. 

Stettero. 

Stetti • 



M 



116 

x8 

*7* 

178 

253 

iti 

*F 3 

•7.8 

178 

229 

ifr 

Mi 

Xft 

252 
25* 
le. 1 5-9 
ir* 

J *9 

*;9 

178 
109 
229 
183 

I 207 
. 103 
Z03 

2 5*2 

itfr 

179 

1S4 

Ì7T 
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Stì filicela fine di alcune 
noci de nerbi. 1 79 
Stia . 20} 

Stiano . 20} 

Stornare . * 271 

Stran. 1 27 

Stretto, 178 

Stringo. 172 

Strinft. 1 78 

Su^uoce, che fi da al tur- 
bo. li 7 

S’Ha merce. 23 9 

Sue in noce di Su. 209 
Soggetto ch'adoperi nel 
Voema , I 78 

S’ho. Ilo 

Shd «erto. 170 

Sougli. 1 68 

Sunli. (68 

Suolti. I70 

Show che cofa fa. 7 6 
5 * ho» tff/.'e uocali. 7 6 
S’ho» cfe#e confò nati. 78 
S’mo/j o»<fe /<* /«<* 
qualità. 80 

5mo come r/ceM4 maggior 
granita nelle rime. 8 2 
'S’ho» come r/cena piaceuo 
leccia, dalle rime. 82 
S non delle fefline. 87 
‘ S’ho» e/e//e r/me uicine.Sf 
; S’ho» delle canoni , che 
miti uerfi rotti hao- 



0 L A. 

no. 

Stipi». 

Stìto. 



8r 

* 5-4 

208 



T Come fuoni. 79 
!T . cangiata nella 
0 . 124 

T A , nel numero del 
pin. 128.167 

Taccia. 20} 

Tacciamo. log 

Taccio. 205 

Tacciono. 20} 

Tacer fi dee quel tanto , 
eie forre non fi può ac- 
conciamente. 6f 

Tacere. 277- 182 
Tacttte. I 7 ?.I 8 & 
Tacqui. 177. 1 82 
Taly& ufo loro. 164* 
265.1}!. 

7 We. 164,067.231 
Talmente. 231 

Talento. 2} 

Tali 3 & come fi ufi. 1 67 
Tanto 0 quanto. 16 
Tanto fio. ziy 

T E in ucce di nome ufa- 
to in molte guife. 1 40 
Te ne do licentia. 1 41 
Te la recherò. 15 1 
TeloyCome V tortelo. 140 
Ti nerbo. J90 



T A r> 6 i A. 

J*if ultimi ftllaba di P«o- T i fife incontri» 1 41 

te • 170 Timi^come I>xrtimi.u$l 

Te fillobi fine di alcune Ti pofia per leggiadria. 

uoci de nerbi, zoz car. if 5 

Tegno. 167 Tiemmi, 170 

Temetti, 17 6 Tien. . 170 

Tempo y chete lettere don T iene, | 90. * of 

no alle uoci, 94.45 Tieni, 169 

Tempora. 1 16 To in uece di nome. 1 1 © 

Temporaffen , 199 To ««rio. 191 

Tenendo, 105 Toccato • 181 

Tenente. Xl ì Togli. I7O.10O 

Tenefh, tj 9 Toglia, zoo 

Tenghi. 1 69 Togliate. ' xoi 

Te«go. 967.169 1 rfi rogfio. r 71 

Tenni, 176 Tagliano-, 1 ? 2 

Tentone, *5-4 To;. >70 

Tenuto, Iti Tolga. zoo 

Tenzona, 24 Tolgano • xoo 

Terzetti perche cofi dtt Tolgo . 171 

tii perche chiamati ca- Tolgono , 17» 

tetia^ da cui ritroua Tolfe, .. 1B0 

ti, 80T0IJÌ . 177 

Te/fc. 2x5 7 W/* »77 

Te fìo. 225 Ter. 191 

Theocr ito lodato, 107 Torrabbo, 199 

Thoftani rimatori quali Torre nerbo. 192 

cofe hanno da 'Prouen- Torri). 197 

pigliate. 19 Tofianunte. 226 

T 1 , i» Hfce nome,& Collo come fi ufi. [21 fi 

eomeftufi. t $9 \fì Tra come fi ufi. 250 

Ti ci debbono ejfere ■* bi- T r abeccare. 2f i 

i 4 *"* «41 i racotan^a. zf 



Trrf&~ 



Trafiggere. 

Traggi. 

Traggo. 

Troni. 

Tramettere. 



Traquil'o ufata. f> nomt\ t T ututto. 
che da fe può fiore. 130 



A V 0 t A» 

2fl una uoce fila. 1 IO 

169 Turbo nome. ixo 

J69 Tutt'hore. zip 

1 69 Tntto 3 & ualorfuo. 133 
% 51 Tuttoché* »3$ 

ar7 

F 



Tram come fi tifi. 
Translato. 
Trapelare . 
Traporre. 

Tra fondar. • 
'Tfafiotato. 

Tra fintaggine, 
Trafcurato. 

Tra fiutato. 
Trasformare. 
Traslato. 
Trajporre. 
Trajportare .. 
Trafilare. 
Tratto tratto. 

T tanagliare. 
Trauaiare. 



2jl y Quanto uaglia. 76 
271 * Focefiht fi dà al uer 
2 ri ho. 184 

ari Fa quali nomi fio fine, 
zfi cor. IH 

2 f F 5 perche , eh* quanto fi 
27 aggiunga ad alcune no 
' *J*. ci di certi nerbi* 174 
27 F y \n quali noci , & di 
Zfl qua * nerbi fi lafii • f 7 £• 

IJ-I 1 74* T79» 

X 7 1 ^ } carne fi ufi nel Ferie 
23 1 Fdire. zof 

2 fi -B , fetter* «er/o di 
227 fi molto (imiti* 1 8 #’j 



Ifl VA. 

2 f i Facci. 



Tre. 127 Trecotato.ijO Faccio. 
Trei.i 27 Trenti, 127 Fada * 

T roppo come s’ufi. 1 $0 Vaglio. 
TV. 121 

T# in uece di Tutto. 1)9 Valemmo. 
T u in uece di Tu. 2 9 Falerno. 
TuOyMioySuOyCongiun Valemmo, 
ti a certe noci , e di co - Falere , 
fcfl congiuntione fatta. Falefiù- 



209 

1*1 

If2 

20g 

1^9 

166 

>82 

»*7 

>66 
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Ydefiimo. zoz fedito. . 17 $.1 8l 

Valere. . l8x Vdiuxte. . 174 

Yutleua. 173 Vdrei. 1 98 Vd'tro. 187 

Y alenate . . \ 174 VE ««rèo. . 190 

Y aleni. « 174 Ferin uecedi mmt 3 co- 

V (diamo. 167 me fi ufi. 143 

Yalore. 40 Vene dolfi. 183 

Val fi. 17 6 'Vene fia doluta» . 143 

‘Yan in uecedi V ano, 127 Y e. gli donerò. I fi 

Y ariatione , & effetto Ve fillaba , da cui fi ag- 
d'efia. tco giugo, al uerbo'Ha. 1 7f 

Var, come fifa nelle fcritFedauate, .• 174 

*«rer ’ I ÒO Vede flu. , 17$ 

■ Yar. nella Jcielta delle uo Fedeteltfi. I fi 

4 ci. . 6 ^Vedetti noi* lfi 
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E LA NATVRA 
Monfignor M. Giulio idei- 
le mondape cofe produci - 
trice , & de fuoi doni fo- 
pra effe dijpenfatrice 3 (tco 
me ha la uoce a gli huomi - 
ni & la dijfofitionea par • 
cofi ancora data loro hauejfe nccefìità Vna fòla 
di parlare d'una marnerà medeftma in tutti-, ella lingua fa 
fen?a dubbio di molta fatica f cernati ci haureb - rebbe pia 
be 3 & alleuiati , che cifoprafia . Conciojia cofa facile a 
che aouelli 3 che ad altre regioni & ad altre gen ognnme * 
ti paffar cercameli e fono femore & in ogni par 
te molti ; non conuerrebbe 3 che per intendere effi 
gli altri per ejfere da loro intefi 3 con lungo 
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alte carte fi manderebbe , fe ninna differenza 
u'hauejjè tn lui.Hora che; qualunque fi fia di ciò 
. la cagione 3 eff ere il vediamo cofi diuerfo ; che non 
-Colamento in ogni generai provincia propria,- 
mente te paratamente dell' altre generali pro- 
. vincie fi favella ; ma ancora in eia fama prouin In ogni ' 
eia fi favella diuerfamente ; te oltre acciòe/fe provincia 
, Beffe favelle cofi diverfe alterando fi vanno te fi favella 
mutando di giorno in giorno : maravigliofa co- diuerfa - 
fa e a fentire , quanta variamone è hoggi nella mente» 
ttolgar lingua pur folamente ; con laqual noi te 
gli altri Italiani parliamo; te quanto e mala - 
geuolelo eleggere 3 & trarne quello efempio , 
col quale piu to fio formar fi debbano 3 te fuori 
mandarne le fcritture.Ilche auuiene; perciò clìe 
quantunque di trecento anni te p™ por adietro 
■ infino a quefto tempo tei» uerfo tei » profa • 
molte cofe fi ano fiate in quefta lingua feriti* 
da molti fcrittori ; fi non fi vede ancora , chfdel 
le leggi te regole dello fcriuere habbia fcrttto 
ba fievolmente : Et pure e ciò cofa ; a cui done- 
rebbe no i dotti huomini (òpra noi flati haucre 
intefo ■: comiofia cofa che altro non è lo fcriuere; Lo ferina 
die parlare pelatamente : ilqual parlare , come re è pari 
.s'e detto } quefio etiandio ha di piu ; che egli te penfit 
jtd infinita moltitudine d' huomini ne uà 3 te lun t amente» 
gamente può bafiare . Et perciòchegli huomini 7 - 
in quefla parte mafiimamente fono da gli altri 
animali differenti , che effi parlano 3 quale piu 
bella cofa può alcuno huomo hauere;che in quell 
la parte, per la quale gli huomini a gli altri 
animali grandemente foprafianno 3 efìo a gli al- 
tri huomini efiere foprafiame te Jfitcialmett di 

A x 
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quella maniera 3 cht piu perfetta fi uede che c fcjr* 
fin gentile ? Ver laqual cofa ho penfato di poter i 
giouare a gli fludiofi di quefia lingua s i quali 
finto hoggimai e fiere fin%a numero ; d'un ragio- 
namento ricordandomi da Giuliano de' Medi- 
ti fiatel Cugin uofiro } che è bora Duca di 2{e- 
fregofi morfi 3 & da Mefier Federico Frego fi ; ilquale 
thè fu poi pochi anni apprejfi fu da Giulio Vapa fecondo 
Cardina - jtrciuefcouo di Salerno creato: & da M.H erco- 
li» le Strozza di Ferrara } & da M. Carlo mio Jr 4 - 
tello in, Vìnegia fatto alquanti anni adietro in 
tre giornate 3 & da e fio mio fratello a me 5 che in ; 
Tadoua a quelli dì mi trouaiefiere 3 poco appref- 
fi raccontato quello alla fua uerità piu fimi - 
gliantemente 3 che iopofio 3 in ifirittura recando - 
ititnel quale perauentura di quanto a ciò fa me- 
• fiiero 3 fi difputò & fi difie. Ilche a uoi Monfigno 
re 3 come io flimo 3 non fia difcaro 3 fi perche non fi- 
lo le Latine cofi , ma ancora le firitte in quefia 
lingua ui piacciono & dilettano grandemente ; 

& tra le grandi cure , che con la uofira incom- 
parabile prudentia & bontà le bifigne di finta 
Chiefi trattando , ui pigliate continuo 3 la lettio- 
ne delle Tofiane prof e tramettete , <fy gli orecchi 
date a Fiorentini poeti alcuna fiata : & potete 
ciò hauere dal buon Lorenzo , che uofiro vofu 9 
per fuccefiion prefi ; di cui molti uaghi & ingel 
mofi componimenti in molte maniere di rime 3 & 
alcuni in profa fi leggono : & fi ancora per que- 
fio i che della uofira Città di Firenzi & de fuoi 
fcr ittori piu che cf altro fi fa memoria in que- 
llo ragionamento : dalla quale & da quali han- 
no U leggi della linguale fi cerca , <& princi • 

' 
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pio et accrefcimento et perfezione battuta. Ter - 
fioche offèndo in finegia non guari prima uenn 
to Giuliano : Uquale, come fapete , a' quel tempo 
Magnifico per fipranome era chiamato da tut- 
ti \ncl tempOyche uoi & egli & Tietro & il Car 
dinaie de Medici fuot fratelli per la Menata in 
Italia et in Firenze di Carlo ottano Re di Fran Che fio 
eia di pochi anni Fiata fuori della patria uofira l'anno • 
dimora uate ; il qual Cardinale , la Dio mercè , 1494* 
hora Tapa Leon Decimo & Signor mio , a uoi 
ha l'ufficio & il nome fuo Inficiato, & i due , che 
io di fili, M. Federigo , che il piu giovane era, 

& M. Hercole ritrouandouifi per loro hifiogne 
óltre fi, mio fratello a definare gl 1 inulto feco ,fi 
come quelli huomini;iquali & per cagion di me* 
dte amico & dell'uno di lor fui , & de gH altri 
ancor fano;& perche il ualcuanoiegli amaua et 
honoraua fopra gli altri. Era perauentura quel 
dì il giorno del natalfuo ; che a dieci dì di De- 
cimare ueniua ; ne ad tfifo doueua ritornar piu, 
fenon in quanti infermo & con poca uita il ri- 
trouaffi : perciò che egli fi morì a trenta dì del 
Dicembre che feguì apprefio . Ora hauendo qut 
fii tre con mio fratello de finato , fi come egli mi 
raccontava ; & ardendo tuttavia nella carne* 
ra, nella quale e (li erano , alquanto da lor di* 
feofio un buon fuoco ; di fife M. Hercole ,• ilquale 
per accidente d' infermità fiancato & debole 
era della per fina. Io Signori con licentia di uoi 
al fuoco nFacco fiero , non perche io freddo bob - 
bia j ma accioche io non l'habbia . Cornea uoi 
piace j rifpofi a M. Hercole mio fratello ; & a 
gli altri due riuoltofi figuitò ; An%i fiabene 9 
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che ancor noi ni ci accofiiamo . AccofiUnuici y 
lt ouato.i, dijje Giuliano ; die quefio Rovaio ; che tutta, 
reato di mattina hit fojjìato ; a ciò fare ci confortassero 
Tramon - cheleuatifi M. Federigo altrefi 3 & anici- 

tana. natouifi y & recatovi dafamigliari le fi die fi e fi 

a federe nifi pojero al dintorno : ilcbe fatto f'dif 
»• fi M.Hercolea Giuliano . lo non ho altra fiata 
cotefia voce udito ricordare ; che uoi Magnifico 
Rouaio hauete detto. Et perauentura fe io udita 
l'hauefii y inteja non l' batterei , fi la fiagione 
non la mi lyaueffi fatta intendere : come bora 
f a. Ver ciò che io fi imo s che Rouaio fia vento di 
T r amontana il cui fiato fi finte rimbombare tue 
ta via . A che nfiofioglt da Giuliano , che cofi 
era ; & di quefla note d'una cofa in altra p af- 
fando venuti a dire della Volgar lingua ; con l*s 
quale tion filarne n te ragioniamo tutto dì: ma. ' 
ancora firmiamo ; & ciafcuno de gli altri hono\ 
ratamente parlandone > & in quefio tra fi tón- 
uenendo } che bene era lo firiuere volgarmente 
a quefìi tempi : M. Hercole ; ilquale filo della 
Latina vago } & quella cofi lodeuolmente , co- . 
me? e veduto in molte maniere di uerfiufando 
quefi altra fimpre y ficome utle<& povera <& 
dishonorata fcherniua ; diffi ; lo non fi per me 
quello che uoi in quefla lingua ui trouiate ; per - 
cbeji debba cofi lodarla & ufarla nello ferine- 
re , come dite . Ben vorrei , & farebbemi ca- 
ro ; che o uoi hauefle me a quello di Ui credere 
perfuafo , che uoi ui ’ credete , in maniera , che 
voglia mi uenifie di firiuere alle uolte t Volgar- 
mente t come uoi fcriuete;oio uoi fuolgere da 
cotefia credenti potefii ; & nella mia openio - 
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(una lontana & folinga contrada palagi gran* 
di fi imi di molta fpefa a marmi & 'ad oro latto - 
rati & r filondenti procacciano difabricarfi;ct 
nella loro città habitano in uilifime cafe. Et 
come,diffe M. Her cole, flima egli M.V tetro ,cbe 
il Latino parlare ci fia lontano ? Certo fi ; che 
egli lo fìima,rfiofemio fratello , non da fe folo 
pofio ; ma bene in r fietto & in comparatane 
del V olgare, ilquale è noi piu uicino quando fi 
uede che nel Volgare tutù noi tutta la uita di - 
La Ugua moriamojlche non amiene del Latino : Si come 
latina e- a Romani huomim era ne buoni tempi piu uici - 
fa piu ui na la Latina fauella ; che la Greca : conciofia co j 
cinta Ro fa che nella Latina e(li tutti nafceuauo , & quel 
mani che la infiemt col latte dalle nutrici loro b et ano, \ 

U Greca • in eflo dimorauato tutti gli anni loro comune- 
mente • Dotte la Greca efii apprendeuauo per lo 
-r • piu già grandi , & ufauanla rade stolte: &• 

molti di loro perauentura ne /’ uft nano 3 ne i f ap 
prendevano giarnai . llche a noi auuiene della 
Latina ; che non dalle nutrici nelle culle : ma 
da maefiri nelle fchuole;& non tutti , an^i po- 
chi i* 'apprendiamone prefa non a ciafcuna bo- 
ra la ufiamo,m* di rado , alcuna uolta non 
mai. Quitti feguitando le parole di mio fratel- 
lo . Cofi è difie il Magnifico , fen^a fallo alcu- , 
no M.Hercole ; come il Bembo dice ; & quefio 
ancora piu oltreché a noi la Volgar lingua non 
fidamente vicina fi dee dire che ella fia ; ma na- 
tia & propria ,&la Latina firaniera : Che fi 
come i Romani due lingue haueano , una pro- 
pria & naturale quejla era la Latina, l’al- 
tra J}rauitr * . & quell* tr* l* Grec* ; cofi noi 
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due fauellt pofiediamo altresì una propria 
naturale & domenica, che è la Volgare-, ifìra- 
na & non naturale l'altra, che è la Latina . Ve 
dote bora > quale di uoi due in ciò è piu tojlo da 
■* biasimare & da riprenderemo M.Vietro ; il qua, 
le ufando lafauella fisa natia non perciò lafcia 
di dare opera & tempo alla {ir anitra ; o uoi ; 
che quella fchernendo & rifiutando , che natia 
uofìra » , lodate & feguitate la ifirana , Io fin 
contento di concederà M. Carlo & Giuliano , 
dijfi lo Strofa , che la Volgare fauella piu a La noi» 
noi uìcina fia t o ancora piu naturale & propria gar fami 
che la Latina non fi uede efiere , in quella guija la u'ìpi* 
nude filma-, che a Romani era la Latina piu uici- uicind 
na & piu naturale , della Greca ; pure che mi che la L a 
concediate ancor uoi quello ; che negare per muri tino» 
thodo non mi fi puo:chefi come a quel tempo & 
in que dotti fecali era ne Romani huomini di 
molta maggior dignità & fiima la Grecatine 
gualche la Latina : cofi tra noi hoggi molto piu 
in pretto fia & in honore & in riuereir^a la • 
Latina hauuta. , che la Volgare . Ilcke fi mi fi * 

concitde;come fi potrà dire ; che ad alcun popolo ' '* 

hauente due lingue una piu degna deW altra - y 

& piu honorata , egli non fi conuenga uie piu - ‘ " '* 

lo (criuere nella piu lodata } che nella menoiOU * 

tra che fi e ucro quello , che io ho udito dire al- - *■ 

cuna uolta , che la nofira Volgar fauella fiata 
fia ttiandio fauella medefimamente Volgare a 
Romani , con laquale tra efii popolare fi amente 
fi fia ragionato y come bora fi ragiona tra noi‘ 
tutta uolta fin-fa pajfarcon lei nello fcriuere , 
edqnale noi p morditi & meno configliati paf» 
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pomo ; noi non folamente la meno pregiata faj 
nella & men degna da Romani' riputata , ma 
ancora la rifiutata & del tutto per uile [caccia 
ta dalle lor fcritture baremo a quella propofla 
cui efii tutto il grido & tutto Vhonor e dato ha te 
no j la Volgar lingua alla Latina ne nofiricom 
ponimenti preponendo: la onde & di molta pr$ 
fontione potremmo effere dannati ; pofcia che noi 
nelle lettere quello , che i Romani buomini han- 
no fchifato , ( eguitiamo ; & di poca confidera- 
tione 3 in quanto potendo noi a baflan'^a col Io- 
le.. vo efempio della Latina lingua contentarci 3 ca 
t . ricare ci [amo uoluti di fouercbio pefo 3 di sbovo- 

rata fatica & biafimeuole procacciando . Alfa 
L cui parole il Magnifico fen\a dimora cofi rifpo- 

... . fe. Egli ui farà bene M. Hercole da me & d^ 

M. Carlo conceduto &da M. Federigo ancora; 
iquali tutti in quefìa contefa parimente cantra 
noi fintiamo , che ne primi buoni tempi \da Ro- 
piani buomini [offe la Greca lingua , in piu di- 
fi porta gnità bauuta 3 cbela Latina ; & al prefente afn 
maggior la Latina altreìi piuhonorefi dia 3 cbe alla Voi 
r iuere%a gare : ilche può auuenire 3 fi perche naturalmen 
alle cofe te maggiore honore et riutren%a pare che fi deb 
antiche ba per noi alle antiche cofe portare 3 che alle nuo\ 
che alle ue \& fi ancora perciò , che & allhora la Gre - | 

moderne . ca lingua piu degni & rtueredi fcrittori hauea 
& in maggior numero 3 che non hauea la Lati - 
na-,i& bora la Latina medefimamcnte molti pia 
battere fe neuede di gran lunga & piuhonorx* J 

tinche non ha la Volgare. Ma non per tutto- ciò 
iti fi concederà 3 cbe fempre nella piu degna linf 
gua fi debba fcrmre piu lofio n fila rne^ 
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Perciò eh* fé a, quefia regola douefltro- gli ami* 
citi huomini confideratione & rifguardo batte- 
re hauutome i Romani hattrebbeno giamai feri* 
to nella Latina favella , ma nella Greca: nei 
Greci al trefi fi far ebbeno al comporre nella Iota 
cofi bella <& cofi rotonda lingua dati , ma in 
<pe\la de loro maefiri'Phenici ) & queftiin quel Fenici fi* 
la d’Egitto 5 o in alcuna altra : a quefio mo ron mae — 

do di gente Agente a quella favella ritornando , Bri de 
nella quale primieramente locane & gl’incbio Greci 
Bri fi trottarono, bi fognerà direbbe male ha fa* ,* 

ut-qualunque popolo, & qualunque natione feri 
ue.re ha voluto in altra maniera :& male fia per 
fare , qualunque altramente fcriuerà : S 4 fare- 
mola credere confrretti.yclx ditante & cofi dif f 
ferenti guife & tra fediuerfi & lontane di par 
lari, quante fono per adietro fiate, & faranno 
per innanzi fra tutti gli huomini 0 quella un# 
forma, quel? un modo filo di lingua ,-con laqua 
U primieramente fino fiate tefiute /< firitture, 
fia nel mondo da lodare <& da, ufitre, & non al 
tr a ilebe e troppo p iu fuori del convenevole det- 
to : che meftier faccia che fi ne quefiioni.É’ dun 
que bene AI. Hercole confeffare , che non le piur 
degne & piu honorate fiutile filano da ufar « 
tra gli huomini nello fcriuere : ma le proprie lo- 
ro , quando fino di qualità , che ricever pefian* 
quando che fia ancora efie dignità & grande^- 
^4 :fi come era la Latina ne buoni tempi : alla \'_ 
quale Cicerone ypercioche tutta quella riputa- ' - ^ 

tatione non Vera ancor data ,che ad e fio parta \ 

C he le fi conuenifie dare , fintendola capeuolt ^ 
4 tanta riceuerne , quanta ■ ella dapoi ha per 
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fua & per altrui opera riceuuto ; t ingegna ac- 
ere [cere autorità tn molte delle fue cempofitioni 
lodandola , & configliando i Romani huomi * 
ni, & inumandogli allo fcriuere Romanamente 
& a fare abondeuole & ricca la loro lingua piu 
Dante , e che V altrui. Quefìo medefimo della nofira Pol- 
ii Vetrar gare M. Cino & Dante & il Petrarca et il Boc , 
caillufira caccio de gli altri di lontano prendendo ,&• 

tono la con efia molte cofe & nel uerfo & nella prò fa 
tigna noi componendole hanno tanta auttorità acqutfia- 
gare • ta & dignità j quanta ad efii c baftato per di- 

venire famofi & Ulufiri, non quanta perauentu 
rafipuo in fommo a lei dare & accre fiere [cri - 
uendo. Virchenon folamente fin^a pietà et cru 
deli doneremo ejfere dalle genti riputati da lei 
Belle nofire memorie partendoci ,& ad altre 
lingue pafandoi quafi come fe noi dal foftenta- 
mento della nofira madre ciritrahefiimoper nu 
. trite una donna lontana , ma ancora di poco giu 
dicioiconcipfta cofa che perciò che quefia lingua 
nonfi vede ancora e fiere molto ricca & ripie- 
na di fcrittori ; chiunque hora Polgar mente fri 
itera , potrà (perare di meritar buona parte di 
quella gratia , che a primi risonatori fi dà del 
le belle & laudeuoli cofe : la doue Ccriuendo La*, 
linamente a lui fi potrà dire quello , che a Ro- 
mani fi folca dire, iquali allo fcriuer Greco fi 
lottar* battano ; che efii fi faticavano di portare alberi 
arbori al- alla felua.Che doue dite M.Hercole , che la no- 
ia fina fra Polgar lingua era ctiandiolingua a R orna 
Vrouer - ni ne gli antichi tempi ; io flimo che noi ci tin- 
gi*, fiate : che non pojfo credere che uoi il ui credu- 

ti ; m ninno altrui erodo io t fiero » ehi il fi ero* 
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ia.jiUhora M, Federigo ; illuni gli altri afcol 
tando buona. pe%$t t s'era taciuto ;difie: Io non fi 
già quello } che io della, credenza di M. Hercole 
mi debba credere:ilquale io fempre Giuliana per 
huomo giudiciofifiimo ho conosciuto .Tanto ui I Roma* 
fojfi io ben dire ; che efio dice , ho già udito di - ni hebbe - 
re a degli altri s & [opra tutto ad uno a che noi ro filarne 
tutti amiamo grandemente & honoriamo , & te la Un- 
ii quale di buoni fiimo giudicio fuole effire in tut gua lati- 
ta le cofe come che egli in quefla finora dubbio na. 
ninno prenda errore.Et perche > dijje lo Stro'%- 
?x 5 prende egli cofi errore cofiui M. Federigo , 
come uoi dite ? Ver quefio rijpofe M. Federigo ; 
che fi ella fiata fofie lingua a quelle fiagioni , fi 
ne uederebbe alcuna memoria negli antichi tdi » 
ficij & nelle fepolture ; fi come fi ne uedono mol 
te della Latina éf della Greca . C he\come 
ciajcuno di noi sàiinfiniti fifsi fino in Roma fir 
bati dal tempo infino a quefio dì fcritti con Lai 
line uoci 3 & alquanti con Greche ; ma con Voi 
gari non niuno.Et mofiranuifi a riguardanti in ' 
ogni parte & in ogni uia titoli di uilifiime per- 
fine in pietre finora niuna dignità feruti 
con uoci nelle regole della lingua & della fora- 
tura peccanti ; fi come il uolgo alle uolte quan- 
do parla e> quando ferine 3 fa : nondimeno tut 
tio Greci o Latini . Che fi la Volgat lingua 
a que tempi fiata fofie ; pò fio che ella fifie fia- 
ta piu nel uolgo i come que tali dicono , che nel 
Senato y o ne grandi h uomini ; impoppile tut - 
tatua pure farebbe , che almeno tra quefie baf- 
fi & uilt memorie , che io dJco 3 non fi ne ue^ 
s defie qualche fegno t (fitta cht tu libri ancora 
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fi farebbe ella, tome che fia trapelata, & paffuta 
Tatte e ^ infino a noi. Che non è lingua alcuna in alcuna- 
i/igue ia parte del mondo, doue lo fcriuere (ia in ufan^at- 
no proje, Coti laquale o uerji , o profa non fi compongano * 
& utrjt. fi. mo l to0 p oco non ji f cr i U a. fioche ella accon- 
cia fia a Ha (crii tur a ;come fi uedeche èque fio», 
"Perche fi può conchiudere ; che fi come noi bora 
due lingue h abbiamo ad ufano^a , una moder 
na, che è la V olgare : l’altra antica , che è Le 
latina ; cofi haueano i T^omani'huomini di quel, 
li tempi & non piu : & <jueBefonola Lati tifa* 
che era loro moderna ; & la Greca, che era loro, 
antica. Ma che efii una ferola n'iyaueffero, che 
loro fujfc meno in pre'^o che la Latina ; ninno,, 
che dirittamente giudichi, efiiynerdgiamai.lt 
fenoi al prefente la Greca lingua etiadio appo* 
riamo ijlche s e fatto con piu cura & fiudio in 
quefla nofira età , che nelle altre piu [opra : 
merce in buona parte giuliano del uofiro fingo « 
lare ue nefando , <& non mai a Infiamma lo- 

dato & honorato padre Jlqualea giouare in ciò 
ancora le genti del nofiro fecola ,&■ ad ageuo- 
lar loro lo affeguimento delle Greche lettere mat 
firi & libri di tutta V Europa & di tutta l'AÌ 
fia cercando & inuefiigando , & fchuole fon i 
dando , & ingegni folleuando , s'è moli* anni 
còn molta diligenza faticato : ma fe noi , dico,. 

- j , quefìalingua appariamo ; ciò filamento ad uti 
liid dèlia' Latina fifa ; laquale dalla Greca del 
tiuando non pare che compiutamele apprende 
tènere et pojfeder tutta fipoffa finora quel 
la : <& non perche penfiamo di fcriuere & comf 
f me Grecamente che ninno c^bt a quefiofa* 
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tf ponga opera, fi non per giuoco » Taceuafi 
detto fin qui M. Federigo: & gli altri afferma- ' . ’ 

uano , che egli dtcea bene ciafcun di loro a que- 
fie ragioni altre prone , & altri argomenti agl 
gìugnendo. quando M.Her.Cole • Ben ueggio u» 
diffe i che troppo dura imprefa ho pigliata a fot 
lo & debole con tre contendere cofi pronti guer » 
fieri & cofi (fediti . Ture peréiiche piu d'honó 
re mi può effere lo hauere hauuto ardire di con-, 
trapormi ; che di uergogna ,fe atterrà che io 
uinto & abbatuto ne fia ; iofiguir'o tuttauia 
piu tofio per intendere da uoi delle cofi , che io 
non fi •, che per contendere . Et lafciando le al-, 
tre parti da canto } fi la nofira Volgar lingua . * 
non tra a que tempi nata , ne quali la Latina 
fiorì ; quando & in che modo nacque ella f II 
quando , riffofi'M. Federigo ,fapere appunto , 
che io mi creda s non fi può : fi non fi dice che 
ella cominciamento pigliaffe infino da quel tem- 
po ; nel quale incominciarono i Barbari ad en- La tigna 
trare nella Italia , & ad occuparla : <& fecondo uolgar 
che efii ui dimorarono , & tener pii jcofi ella ere nacque 
fcieffe ì & uenifie in ifiato . Del come , non fi può nel tempo 
errare a dire , che effindo la Romana lingua <&• circi Bar 
quelle de Barbari tra fi lontanifiime j efii a por- bari uèn- 
fo a poco della nofira bora ane x bora altre uo - nero in 

ti ,& quefie troncamente & imperfèttamente Italia,, 
pigliando noi apprendendo fimilmente del- 
le loro, fi neformajje in procefio di tempo , <&* 
pafiefiene una nuoux : laquale alcuno odore 
dell 1 una & deli altra r itene fie idre que fia Voi 
gare e , che hot* ufiamo ; laquale fi piu fimi, 
glianta. ha con la Bimana , che con le Barbare 
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t tauere non fi nodo ; e perciò , che la fir%a del 
In natio cielo femprt e molta, ifrin ogni terr Ame- 

dei Cielo gUo mettono le piantele naturalmente ui no» 
natio è fcono',cbe quelle^cbe ui fono di lontan paefe por- 
molta* $ate. Sen^f che i Barbari , che a noi pajfati fi- 

noytton fono flati fempre di natione quegli me - 
defimi ; an\i diuerfi ; & bora quefli Barbari I 
la loro lingua ci hanno recatajiora quegli altri, 
in maniera, che ad alcuna delle loro grande- 
mente raffomigliarfi la nuouanata lingua non 
Barbari ha potuto. Conciofiacofa che & Vrancefi 
che occu - Borgognoni & Tedejchi & Mandali & Ala- 
pur ono ni & fungheti & Mori & Turchi & altri pe 

*' Italia* poli uenuti ci fino , & molti di quejìi piu uolte , 

& Gothi altresì : squali una uolta fra 1* altre fri 
tanta anni continui ci dimorarono . Succedere 
a Gothi i Longobardi: & quefli primieramente 
da TS[arfete fiUecitati ; fi come potete nelle hifie 
rie batter letto ciafiuno di uoi ; & fatta una 
grande & marauigliofa hofie con le mogli & 

£ •. co figliuoli & con tutte le loro piu care cofi ui 

f affarono , & occuparonla , & furonne per piu 
di dugento anni poffeditori . Vrefi adunque & 
cofiumi & leggi quando da quefli Barbari , & 
quando da quegli altri , tir piu da quelle natio- 
ni , che poffeduta l'hanno piu lungamente , la j 
Italia fa» nofira bella & mifera Italia , cangiò infreme 
nella con con la reale maeftà dell'affetto etiandiola gra- 
ti oce fer - uità delle parole ; & a (duellare cominciò co m 
mie. feruile noce ; laquale di ftagione in flagione a 
nipoti di que primi pajfando ancor dura , tanta I 
piu uaga & gentile bora, che nel primiero inco- 
mociamento fio non fu • quanto ella di feruag. 

giolibt- 
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gio liberdndofi ha potuto intenderò A ragionari 
donnescamente. Deh uoglia Iddio 3 a queflepx 
vaile traponetfdofi dijfe Subitamente il Magnifi- 
che ella M. Federigo a piu che mai firuilemen 
U ragionare non fi ritorni: alche fare ; fi il Cielo 
non ci fi adopera s non mofira , che ella fia per 
indugiarfi lungo tepo in maniera & alla Tran 
aia &• alle Spagne bella & buona parte de nó- 
firi dolci capi donando , & alla compagnia del 
gouerno inumandole ce ne fogliamo uolontaria 
mente a poco a poco noi fiefii : merce del guafié 
mondo ; che Cantico udore ha dimenticatoceli 
treciafiuno difarfua la parte del compagino 
procaccia , & quella negli agi & nelle piume 
defidera di goderli-, chiama iti aiutò di fi coirà' 
il fuofonguemedefimo le fhraniere nationi -, & 
la h eredità a fi lafciata dirutamente in'quiftitn 
inette per obliqua uia. Co fi non fitjfi egli nero 
cotcfio Giuliano , che uoi dite -, come (gii è 5 rì- 
ffofe M.Hercole-.che noi ne fiaremo uie meglio , 
che noi non iftiamo. Ma lafcidndó le dogliàngjt 
a dietro , che fino perlopiù finita fratto -, fi là 
Volgar lingua hebbe incomincianìerito ne fóri* 
pi M. Federigo 3 & nella manierale détto hà- 
netefilche a me uerifimile fifa moltofil uérfiggiìt 
re con ejja & il rimare a qual tempo iiicòmhlàtF 
& da quale natione fi prefi egli ? cotiààfia cbfit 
che io ho udito dire piu uolte , che gNtdiàhf 
huomini apparata hanno queHa arte piu tÒfid, 
die ritrouata. 7^e queflo ancora fapereminutd» 
mente (i puo 3 rifiofe M. Federigo. E* il aero chef 
in quanto appartiene al tepo , fopra quel ficaio 9 
alquale fucceffi quelli di Dante 3 non fi fk‘ ‘ 
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che fi componefie : ne a noi di ' quefio fatto me - 
Morta piu antica è p affata. Ma dello effirfi pre 
fida altn . bene tra fi fino di eie in piato due 
Trouen- nationt la Ciciliana & U 'Provenzale. Tutta h 
\ ; P U ~ Uolta Siciliani poco altro teftimonio ci ha. che. 
vn che a mi rima fi fia :fi non il grido : che poeti ansi., 
Jciijjcro ^ chi che che fi ne fu la cagione . efii non poffono 
ho gar me gran fatta mofiraxci : fi non fono co tali cofi feioc, 
die & di ntun presso ; che hoggimai poco fi 
leggono . Hqual grido nacque perciò ; che trof 
uandofi la corte de TS(apoletani He a quelli tem 
pi in Cicilia . il y olgare y nel quale fi ferivi} 
ua . quantunque Italiano fujfi x & Italiani aU 
tresifufiero per la maggior parte quelli. firitto- 
ri;e(Jo nondimeno fi chiamava Cicilia no; & Ci . 
ciliano firiuerc era detto a quella fiagione lo 
firtuere Volgarmente cofi infino attempo, 
di Dante fi diJJe.De Prouen%ali non fi può di- 
re cofi: an^i fi ne leggono per chi uuole molti, 
da quali fi uede che hanno apparate & tolte 
molte cofegli antichi Thofiani ; che fia tutti gli 
Italiani popoli a dare opera alle rime fino fin - 
Za dubbio fiati primieri: della qual co fa ui pofio. 
io buona tefhmonianza darebbe alquanti anni 
della mia fanciullesca ho fatti nella Prouen / 
Za; & pofio dire .che io crefciuto mi fino in quei : 
Ucontrada.Verche errare non fi può a credere ^ 
che il rimare primieramente per noi da quella! 
natione , piu che da altra.fi fia prefo. Hauea co. 
fi detto M. Federigo :& tacendo mofiraua d’ha 
vere Ufia rifiofia fornita, ha onde il Magnifi 
co tncontanente fio uendo cofi diffide a M.Car 
logfra M. Hercole non bgrave ; 4 me farebbe 
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Mt Tederìgo carifiimo 3 che uoi cidicefie , qugde (ò 
no quelle cofe ; che i Thofcani rimatori hanno 
da Vro tienili pigliate . Allhora mio fratello • 

A me , dijje, efiere grane non può Giuliano 
udir cofit ; che a uoi fia in grado che fi ragioni, 

Oltra che il fentire MeJJer Federigo ragionarci 
della Prouengale fauella mi farà fopra modo ctt 
ro. 'Per me adunque fegua : Et per me altresì , 
difie M.Hercole : che non fo come non cofi bora - 
fiuerchi mi paiono , come già far folcano ,quef 
fii ragionamentuMa io mi marauiglio fòrte: co- 
me la Vrouent^ale fauella ; dell aquale , cheto ■- .- v 
fappia j poco fi fente hoggi ragionare per conto 
di poefia;pojfa e fiere tale Hata ; che da lei mol- 
te cofe filano fiate tolte da poeti della Tofcana ; 
che pure Iranno alcun grido . Io dirò , rifpofe'x 
cofior tutti M,Federigo ; pofcia che uoi cofi vo- 
lete ypure che uifia chiaro , che dapoi che io a 
quefie contrade pafiai , ho del tutto tramefia la 
lettione delle oltramontane cofe , onde pochi fii- 
ma parte di molte , che già effere mi folcano fa-'- 
migliarifiime , m'e alla memoria rimafa da po ' 
terrecare cofi bora fitrouedutamente in pruou*\ 
di ciò 3 che io di fii . Et affine che a M. Hercple t 
non paia nuouo quello , di che egli forte fi maral 
uiglia j da quefia parte brieuemente incorniti» i 
dando pafier'o alle mie promejje . Era per tutto' 
il Ponente la fauella Prouengale ne tempi , ne %A fauci- 
quali ella fiori fin pregio & in iftima molta } et 4* Prone 
tra tutti gli altri idiomi di quelle parti di gran gale in 
lunga primiera . Conciofia cofa che ciafcuno 3 o molta fi* 
Trance fe^p Viamengo 3 o Guafcone , o Borgogno- ma» 
ne,* altramente di quelle naùoni^cht egli fifuf* j 
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fi ;il quale bene fcriuere , & {ferialmente uerfeg» 
giar ùolefie ; quantunque egli Provenirli no n 
fu^e^o faceva Prouen\almente, An^t ella tan 

10 oltre pafiò in riputatione & fama ; che non 
folamente Catalani t che uicinifiimi fono alla 
tranciato pure Spagnuoli piu adentro ; tra efiia 

11 ft t uno il Re Alfonfo d' Aragona figliuolo di 
"Slamando Ber intieri ; ma oltre a ciò etiandio 
alquanti Italiani fi truoua che fcrifiero & poe- 
tarono Prouenxfilmente : & tra qutfii tre ne 
furono della patria mia ; di ciafcuno de quali 

Lanfran- huiogialettocan%pniiLanfranco Cicalanti 
c i Cicala. Bonifacio Caluo 3 & quello , che dolrifimo poeta. 
B-mifacio fity & forfè non meno che alcuno de gli altri di 
Calvo cattila lingua piaceuolifiimo, Palchetto. q vaniva 

"palchetto que egli di Matfiglia chiamato frfie: llcha 
i unì Voe attenne non perche egli hauefie origine di quella 
I/. città; che fu di padre Genouefe figliuolo: ma 

perche ut dimorò gran tempo . We folamente la 
mia patria dìe a qvtfla lingua poet tacerne io di» 
co : ma la uofira etiandio Ai .Carlo le ne die uno 
che M.Barthelomeo Giorgio hebbe nome genti- 
le Intenta della uofira citta : & Afantoua un' al 
tro ; che fu’ Sor dello : & la Tbofcana un'altro : 
et qttefti fu di Lunigiana uno de M archefi Afa 
Uff ini nomato Alberto. Tu adunque la Vr even- 
gale favella efiimata & operata grandemente 
ficometuttauia ueder fi può : che piu di cento 
fiat "Poeti ancora fi leggono : & Itogli già letti 
io ; che non ne ho altrettanti letti de nofhi. 2{e 
« * da maravigliar fene . Percioche non patendo 

. quelle genti molti difeorrimenti d'altre natìoni , 
& per lo piu lunga et tranquilla pace godendo, 
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tà* allegra pita menando , come fanno tutte né» 
turai mente: hauendoui oltre a ciò molti fiotto» 
ri piu, che non u'ha hora,& molte corti ; avene» 
le cofafu , che tra effe in i fratto di lungo tempo 
lofcrtuere ueniffi m prec&p ; & che nifi tre » 
naffe pnmteramente il rimare ,fi come io flimo 
qua do fi uede che piu antiche rime delle Vrouen 
Htdi altra lingua non ha da quelle poche infuo 
rtychefi leggono nella Latina, già caduta de! Tuo 
fiato & perduta Ilchefe mi fi concede: non fa TiornnU 
rada dubitare , chela Ftoritina linguai *ro m by( ,^ 

J jr : . quan- me da 

do medefimamentefi uede, che al prefente piu Vrouen» 
antiche rime delle rhofeane altra lingua gran vali 
.fatto non ha , levatone la Vtoue nodale « Senza ' 
che molte cofe , come io di fi , hanno i fuoi poeti 
prefeda quelli ; fi come fogliano far femore i di - 
JcepoUda loro maefiri : che pojfono e fere di ciò 
che io dico , argomento : tra lequale fono primie- 
ramente molte maniere di canoni; che hanno 

’J.'ItTT “ U r Vnm *f pigliandole 
te in Thofcana :fi come fi pub dire delle fefline 

e e quali mofira che fife ilritrouatore Amai Arnaldo 
do D antelloiche una ne fi , ftn^a piu o come fi- Daniello 

2ulLfdlr nX ° nÌ r Ch ‘ h ’e m k ^ 
d Tlrt 7l ! r<C L m ‘ H H “' lu * D * mt *«#• 

Amor tu uedi becche quefia Donna J ' 

La tua uirtu non cura in alcun tempo: 

Uguale ufo infino da Vtetro Ruggiero incorni» » 
ao ; o come fono ancora quelle canzoni , nelle 
quante rime folamente di fianca in fianza fi 
rifondono-, & tante volte ha luogo ciafimut ri» 
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v 3 quante fonole flange ne piu ne meno rnel 
,laqtia{ travierà, il rnedtfìmo Arnaldo tutte le 
jue canoni cotopofi-, come cheegli in alcuna can 
J ^one trapanese etìandio le rime ne me^_i uerfi 
' Oche fecero- affai fouente anchora de gli altri 
Giraldo . poeti di quella lingua , & fopra tutti Giraldo 
Brunello. Brunello;^ imitarono con piu diligenza , che 
medierò non era loro fi Thofiani» Oltra che rt- 
trouamento Vrouen'iale e fiato l' tifare i uerfi tot 
, tì: laquale u(an^a s perciò che molto uxriatn 
quelli fotti fu i che alcuna uolta di trefiUabeglt 
fecero , alcuna altra di quattro , & hora di cin- 
. ‘ que&d'otto y & molto ftejfodi noue altra quel- 
-‘V ' ' u dj fette & d'undici ; auuenne che t piu anti- 
chi Thofiani piu maniere di uerfi rotti ufarono 
ne loro poemi ancora e fi , che loro piu uicitùetx 
no,& piu nuotii nella imitatione ; & meno i me 
no antichi . iquali da quefla ufan%aft difcofta - 
tono fecondo che eglino fi uenntro da loro lon- 
tanando in tanto y che il Tetrarca uerfo rotto ntu 
‘ „ 0 altro che di fette filiale non fece .Tre fero ci- 
fre acciò medefimamente molte noci i Fiorentini 
lumini da quefii ; & la loro lingua & ancora 
& roTza & poueraifcaltrtrono & arricchirò- 
feci pre m deW attrai . Cove, afta cefa che Veggi." 0- 
... n .‘u HUre , Rimembrare , Aflimbrare , Badare, 

, Mutare Denneare dagli 

da The - parare, ^andemel dire ttari & albergare, 
Ccani, & Gioire fino Trouen%ah , & Calere altresì , 
d'interno alla qualuoce . efh haueano m ufanl 
\a famigliari(fimay uolendo dire che alcuno non 
turafje di che che fa ydirt che egli lo poneua in 
non Mitre, o utr Amentea non colepo Ancora non 
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t -J. \ f* l fofafono nelle laro rime moli ■ 
ufiimtefempt : dalle quali prefero non folamen. 

1 U fm TÌ Th ° fcana > & Da »“> che 

& nell* frofe& nel uerfofe ne ricordò- ma il 
Tetrarca mede fimo, quando e diffe. 

Ter una Donna ho mejfo 

c in non ceti* ogni penfero. 

Sono ancora Troncali Guiderdone, fa Arnc. 
fi fa Soggiorno , fa Orgoglio , ^ Arringo , 

^ Gt4 *f a >et H uopo. Come Huopo dilTe Af M tr 
cole ; non è egli Huopo ucce Latina ^ "* 

fi M. Federigo ; tuttauolta molto prima da ìn “?**** 

ilalllTà •t*)?#** «oce bisogno, 
che queUoftejjo può, diquefio Huopo non Fai 

tea loro Huopo altramente . Si cornei da cr/de 

re , che fi pigliale Clero ; quantunque eoli La I 

Una noce fia ; e fendo etiandio ThoFcana u 

Cerco: perciò che m Ue fri mt Ifc » 

fu quefìa uocead ular prefa che da TI • 

Chaendomolto anticamente , fa C beffa Quoti k 

**» «elTenclraptrJ ’ • S 

Penalmente detta : che ft f e Huo in uece di 
Huopo 3 recandola in uoce d'una fittala- Reo- 

PffL" nont e JU0 > eh aprirmi' l tu talento Et 
mtdefimamente Quadrello uoce Trouen^ale fa r ' 
Onta, fa P rode , fa Talento , fa Tenzona t ' pT ° 

Mtreu,& Dettare, Ó-D me „ v . eheJ ;’j£ 
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fe etiandìo Dotta . Si come la dijfe il medefimé 
Dante in quei uerfi pure del fuo Inferno, 
jtllhor temetti piu che mai la morte ; 
tt non u'era meflier piu che la dotta 9 
S’i non hauefii uijìe le ritorte . 
r} nondimeno piu in ufo Dottan^a-fi come uoct 
di quel fine ; che amato era molto dada Prove» 
U . Uqual fine piacendo per imitatone altresì 
roti Pro aThofcani , & Vietanti , & Vefan%a , & 
veniali. Btninan^a , & Halenan%a , & Miegran. 

7Aì& Dilettanza , & "Piacenza , & Valetu- 
ia 3 & Vaitene# , & molte altre uoci di quefia 
maniera in Guido GuiniceUifi leggono , in Gui 
do Cavalcanti , in M.Cino, in M.Honefto s in 
Bvonagivntafin M. Piero daUe Vigne , & in 
altri & poeti &profatori di quella et a. Va fio 
ettefio ufo di fino a Dante , & al Boccaccio al- 
treshtuttauia & aitano & alt altro pervenne, 
hogoimai fianco : Sjantunque Dante molto va 
*0 fi fta dimofirato di portare nella Thofcand 
jf randa ltVrouen%ali voci :fi come e a randa 3 che va- 

le quanto appena, & > cht ‘ W* 

Ufiardo &nou kgiunho ; & Gaggio : come eh, egli de 
Gaggio . Zefia mofufie il {rimo idi, io Thofiana la 
“ l portajje : Elfi cornei Landa , & Miraglio, 
& Smagare I eh, ‘ frane di finimento et am 
fi della primiera imagine;& ponfi ancora firn- 

pUcmente per affamare iLaqual noce &<fi. 
i,'o molto ffefio i & g« altri poeti ettendio ufie 
tono • & d Boccaccio o/ir< od efii alcuna fiata 
U poh nelle futprofi.M Venerea par. e durar 
&leggefi «f at d * lui filameli fi unaueltayui- 
Zuia io quelli Semitiche egli 
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del canzpnier fuo , fittomi non degni della lem 
compagnia. „ 

Che da fe fi e Jfo non fa far cotanto ; 

Che , l fanguinofo corjo del fuo lago 
Refli : perch'io dolendo tutto fmago. 

2 ^equefie noci fole furò Dante da P roueno^ali j 
ma dell' altre ancora : fi come e Drudo Mar 
ca 3 & Fengiar e fiiuggiare, Approcciar e 3 In - 
ueggiare, & Scofcendere ; che 'e rompere 5 eìr* 

Bteco 3 & Croio 3 & Forfennato 3 & Tracotanza 
& Oltracotanzaiche e trafcuraggine ; <&Tra- 
fcotato : la qual noce ufarono parimente de gli 
altri Thofcani ; & il Boccaccio molto fpefiò : 

An^i ho io un libro ueduto delle fue mutile buo 

no & antico : nel quale fempre fi legge fritto 

cofi Trafcotato , noce del tutto Vrouenzale^quel 

la che ne gli altri ha tra furato. Vigliali etian- 

dio alle uolte Trafcotato per huomo trapaffantc Trafcota 

il diritto & il douere ; eh* Tracotanza per cofi to Traco • 

fatto tr a p affameli to. Fu in quelle imitationi } co- tanza* 

me io dico , molto meno ardito il Vetrarca 3 pura 

usò Gaio , & Lafiato , e£“ S curare , & Gra - 

mare Oprirc che e aprire , noce famigliar i f- 

fi Ima della Vrouenza : laquale pajfando a quel 

tempo forfè in Thojcana 3 pafiò etiandio a fto- 

ma ; & ancora dell' un luogo & dell'altro non 

i'e partita.Fsò Ligio ; che in tutti i Vrouenz**, 

li libri fi legge *V so tanto o quanto : che pofè- 

ro i Vrouenzali in uece di dire pur un poco , in 

quel uerfo • 

Cofìei non e ; chi tanto o quanto firinga : 

Et ufollo piu d'uni uolta. 

Senza che egli alquante ucci Vrouenzali; che 

B 
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fono dalleThoflane in alcuna loro parte diffe- 
renti i usò piu uolontiere & piu fpeffo fecondo 
la Prouen^al forma , che la Thofcana . "Perciò 
che Alma diffe piu fouente che Anima , & 

fora che Saria 3 & Ancidere 3 che Uccidere & 
Augello che y ocello ^ piu uolentieri pojè Pri- 
miero quando e potefae Primo : fi come hauea- 
no tuttauia in parte fatto ancora degli altri pri 
ma di lui.Anr^i egli Conquifo , che e uoce Pro - 
uen-^ale 3 usò molte uolte : ma Conqui flato 3 che è 
Tbofcana 3 nongia mai.Oltra che il dire Hauia y 
Ffa in ex Solia 3 Credia ; che egli usò alle uolte : è ufo me - 
bio di fc- deflmamente Trouenrtale . Fsò etiandio il Pe- 
tto, trarca Ha 3 in ucce di fono , quando e diffe. 

Fuor tutti i noFìri lidi 
7S{e l'i [ole f amofedi fortuna 
Due fonti ha: 

Et ancora. 

Che s'al contar non erro faggi ha feti* anni; 

\ . Che Adirando ho di riua in riua ; 

Pure da Vr Duennali 3 come io dico 3 togliendolo ; 
iquali non folamente Ha iiiuece d'E\ & di 
Sono poneuano : anjf ancora H A V E A in 
tiece d’Era & d'Erano;& H E B B E in ue- 
ce di Fu & di Furono diceuano : & cofl porgli 
altri tempi tutti & guife di quel nerbo difcor- 
rcndo fxccuano molto fpefo.llquale tifò imitavo 
no de gli altri <& poeti <& profatori diquefla 
lingua: & fopra tutti il Boccaccio , ilqual difle . 

ha lungo tempo : & Quanti fenfali ha in 
Firen'Jte:<& Quante donne u'bauea;cheue n'het 
uea molte :& Tacila quale come chehoggiue 
n y habbia di riccbt huomini , ut n*hebbe giamo; 

u *. * * , v ^ - 
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& Hebbcui di quelli: & altri limili termini no 
una uolta difie , ma molte • Et è ciò nondimeno Foci Ita» 
medefimxmente prefente ufi della Cicilia. Et per liane ufa - 
dire del Vetrarca 3 auenne alle uolte } che egli del te dal Ve 
le Italiche noci medefime usò col Vrouen’tale fin trarca col 
timentoùlche fi uede nella noce ONDE. Ver fintimeto 
ciò che era 0 N Vrouen-^ale noce ufata da quel Prouen • 
la natìonein mol tifi ime guife altra il fintimen- Tale» 
to fuo Latino & proprio . Ciò imitando ufolla 
alquante mite licentiofamente il Vetrarca & 
tra le altre quefia • 

jt la mano 3 ond'io ferino 3 è fatta amica : 
l$el qual luogo egli poje Onde in ucce di dir » 

Con laquale : & queft' altra. 

Hor quei begli occhi.ond'io mai non mi pento 
De le mie pene: 

Doue Onde può altrettanto ^quanto , Vercagioit 
de quali 3 ilche quantunque paia arditamente 
licentiofamente detto : è nondimeno con mol- 
ta gratta detto j fi come fi uede efiere ancora in 
molti altri luoghi del medeftmo Voeta pure dal - 
la Vrouen\a tolto , come io difii . Sono oltre a 
tutto que fio le Vrouenc^ali fritture piene d'un 
cotal modo di ragionare . che dkeuano , Io amo j g amg mg 
meglio -, in uece di dire 3 io uoglio piu tofio . Il- pfa 
quale modo piacendo al Boccaccio 5 egli il f cm i n ' 0 toft 0% * 
molto fpeJJo per le compofìtioni fue : Io amo moU 
to meglio di dijpiacerea quefiemie carni; che 
facendo loro agio io facefii cofa 3 che potejfe effere 
per dì tiene dell'anima mia:<& altroue ; liman- 
do meglio il figliuolo uiuo con moglie non con- 
ueneuole a lui ; che morto jen%a alcuna . Seneca 
che ufi de Vroucn^li perauentura fa flato h\ 

* i 



*8 LIBRO 

tggiugnere lai , nel principio di moltiftime u» 
ti : come che efii la E , ut ponefiero in quella uc- 
ce , lettera piu acconcia alla lor lingua in tale 
officio 3 che allaThofiana : fi come fono I S T A- 
R£, /SCHIFARE, l SPESSO, 
/STESSO} & dell' altre ; che dalla ,S, « 
» cui alcun' altra confinante fila dietro ^comincia- 

no ; come fanno quefìe 7 Ilche tuttauia non fifa 
fempre ; ma fafit per lo piu , quando la noce , 
che dinan%i aqueHe cotali uoci fià , in confi- 
nante fìnifie : per ifihifare in quella guifa l'a - 
fireo^a 3 che ne ufiirebbe , fe ciò non fi faceffi : fi 
tome fuggì Dante , che diffe 

T^on ifierate mai ueder lo Cielo : 

Et il Vetrarca > che diffe 

Ver ifcolptrlo imaginando in parte . 

Et come che il dire 1 N ISPAGNA paia 
dal Latino ejjer detto : egli non è cofi percioche • 
quando quefta noce alcuna uocale dinanzi da 
Spagna *fiha 7 SPAGNA le piu uolte : et non Hi fi a 
gna fi dice. llqual ufi tanto innanzi procedet- 
te ; che ancora in molte di quelle uoci , lequali 
comunalmente parlandofi hanno la £, dinanzi 
la detta S , quella E , pure nella 1 3 fe cangiò 
ìfiimare . bene fiefio , /STIMARE, ISTRA- 
N O} & fimigliantitOltra che alla noce N V* 
D 0 s'aggiunfe non fidamente la l , ma la G , 
ancora } &fecefene I G N V D O ; non mu- 
tandouifi perciò il finimento di lei in parte al- 
cuna : ilqitale in que fi' altra uoce I G N A- 
V O fi muta nel contrario di quello della pri- 
miera fua uoce;che nel Latino jolamente e ad u» 
fiancai laqual uoce nondimeno Italiana e piu tè 
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fio, fi come dal Latino toltale Tofcana . T^e fi- 
lamento molte uoci^come fi uede; o pure alquan- 
ti modi del dire preferì) dalla Vrouenga i Tho « 
fiani.Any efii ancora molte figure del parla - 
re, molte fintene, molti argomenti di Canoni, 
molti uer(t medefimi le furarono : & piu ne fu- 
raron quelli ; che maggiori fiati fono & miglior 
poeti riputati. Jlche ageuolmente uederà;chiun 
que le Trauditali rime piglierà fatica di leg- 
gere , finota che io ; a cui fouuenire di ciafcuno 
efimpto non può ; tutti e tre uoigraui bora reci - 
tandoleui. Ver lequali cefi quello efiimar fi puo> 
che io Mefier Hercole rifondendo ui difii ; che 
il uerfeggiare & rimare da quella natione , piu 
che da altra s'e prefi . Ma fi come la Thofiana 
lingua da quelle fiagioni a pigliar riputationt 
incominciando , crebbe in honore & in preo^Og 
quanto s'e ueduto , dt giorno in giorno ; cofi U 
“Proueno^ale è ita mancando & perdendo di fi» 
colo in ficolo in tanto ; che bora non che poeti fi 
truouino , che firìuano Troue nodalmente ; ma 
la lingua medefima è poco meno che f arila , & 
dileguatafi della contrada . "Perciò che in gran 
parte altramente parlano quelle genti & fcriu» 
uoaqueflo dì ; che non faceuano a quel tempo; 
ne finora molta cura & diligenza & fatica fi 
pojfono bora bene intendere le loro antiche firit - 
ture. Sen^a che eglino a neffuna qualità di fiu 
dio meno intendono ; che al rimare & alla po$ 
fia:& altri popoli , che firmano in quella Un- • 
gua 5 efii non hanno : iquali fi Jorio Oltramon- 
tani : o poco , o nulla fcriuono ; o lo fanno Tran- 
tefimente ; fi fino Italiani.; nella loro lingua 

% . * J 
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fin tojìo a feritore fi mettono ageuole & tifate $ 
che nella fatico fa & di fu fata altrui.Verehe non 
« anco da marauigliarf AfeJJer H ercole fe ella a 
che già riguardinole fu & celebratale boralo - 
me di ce fe^di poco grido. Hauea AI. Federigo al 
fuo ragionamento po[ìo fine quando il Magni fi 
co & mio fratello dopo alquante parole dell'uno 
& dell'altro fatte fopra le dette cofi s' anniderò 
che M.tiercole tacendo s & gli occhi in una par 
te firmi- & fi fi tenendo,non gli afcoltaua , ma 
fenfiuà ad altro. Uguale poco apprejfi rifiofofi 
ad tfi riuolto diffe . Voi hauete detto non fi 
che ; che io da nuouo penfamento fopraprefo non 
ho udito » V aglia a ridire ;fe io di troppo no» 
uigrauo . Di nulla ci grauate s rifiofi il Magni } 
fico ; manoiragionauamo in honore di Mefier 
Federigo lodando la fua diligenza pojia nel ne - 
dere i P rotondali componimenti da molti no » 
Itfogneuole & fouerchia riputata . Mattoidi 
che pe» funate cofi fifiamente l Io penfaua , difle. 
agli ; che fe io bora dalle cofi 3 che per Meffer Fe 
derigo & per noi della Volgar lingua dette fi fi 
m 3 per fua fi a feritore Volgarmente midifio- 
nefiifteuramente a molto frano partito mi cre- 
derei effire: ne faperei come fedirmene fènr^fi 
, far perdita da qualche canto : ilche quando io 

Latinamente penfi di feritore , non ni attiene. 
La latina 'Perciò che la Latina lingua altro che una li ». 
lingua è gua non è di una fila ' qualità & di una forma ; 
tuttauna. con laquale tutte le Italiane genti^ dell' altre 
che Italiane non fino 3 parimente fcriuono feti - 
%a differenza hauere & diffimiglianza in par 
Se aUmta\qtofia da quiUatemiofi* cofa che 
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le è in Napoli la Latina lingua ; quale e in Ho 
ma,&in Firen ze , <&in Milano ,& in quefia 
città, & in ciafcuna altra ; clone ella fta in ufo 
o molto o poco], che in tutte medefimamente e il 
parlar Latino d'ma regola & d’una manie- 
ra . Onde io a Latinamente fcriuere mettendo- 
mi non potrei errare nello appigliarmi , Ma 
la V olgare Fià altramente » Verci'o che ancora 
che le genti tutte , lequali dentro a termini del- 
la Italia fono comprefe ,fauellino & ragionino La lingua 
y olgarmente ; nondimeno ad un modo Volgari uolgarein 
mente fauellano i "Napolitani hucmini^ad un' al fe mede fi - 
tro ragionano i Lombardi,ad un'altro i Thofca - ma noria» 
pi ; & coft per ogni popolo decorrendo parlano 
trafe diuer [amente tutti gli altri . Et fi come le 
contrade , quantunque Italiche fieno medtfima ; 

mente tutte, hanno nondimeno tra fe diuer fo & 
differente fitto ciafcuna ; cofi le fauelle , come che 
tutte y olgari fi chiamino , pure tra efie molta 
differenza fiuede e fiere, & molto fono di fa- 
migliami luna dall altra . Ver laqual cofa co- 
me io difii , impacciato mi trouerei ; che non fa* 
perei , uolendo fcriuere Volgarmente , tra tan- 
te forme & quafifaccie di Volgari ragionamelo 
ti , a quale appigliarmi . Allhora mio fratello 
forridendo . Egli fi par bene , diffe , che noi non 
babbiate un libro ueduto : che il Calmeta cam- 
po fio ha della Volgar poefia.nel quale egli, affi- 
ne che le genti della Italia non Oliano in conte » 
fa tra loro , da fenten\a fopra quefio dubbio 
di qualità , che niunafe ne può dolere. Voi di 
poco potete errare M. Carlo , riffiofelo Strozza, 
pdirt che io libro alcuno del Calmeta non ho ut» 

*4 ' 
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dutofilquale^come fapetefcritture, che Volgari 
fi ano , & componimenti di quefìa lingua pi- 
glio m mano rade uolte o non mai. Ma pure che 
jenten'ta è quella fua cofi marauiglioja , che uoi 
dite <* £ k , riffiofe mio fratello , quefia ; che gli 
giudica & termina in fattore della Cortigiana 
lingua : & quefia non fidamente alla Vuglieji 
& alla Marchegiana,o pure alla Milane fi pre l 
fone } ma ancora con tutte l* altre della Italia a 
quella della Thoficana medefima ne la mette fio - 
pra , affermando a noflri huomini , che nelle 
I criuere & comporre Volgarmente ninna lin- 
gua fi dee fieguire y ninna apprendere , fienon 
Ragiona quefia. Meni il Magnifico , Et quale Domine 
mento in- lingua Cortigiana chiama cofiui ( conciofia co- 
torno al * fio. che parlare Cortigiano è quello, che i'ufir nel- 
la lingua le Corti : & le Corti fono molte ; perciò che & 
Cortigia - in Ferrara è Corte in Mantoua 3 & inVr- 
ma. bino : Et in Hifpagnx , & in Trancia 3 & in 
Lamagna fono Corti , &in molti altri luoghi • ■ 
La onde lingua Cortigiana chiamare fi può in 
. ogni parte del mondo quella, che nella Corte t' ti- 

fa della contrada , a differenza di quell' altra : 
che rimane in bocca del popolo , & non fuole efi- 
fcrc cofi terfa & cofi gentile. Chiama , rifpofe 
mio fratello, Cortigiana lingua quella della Ro- 
mana Corte il nofiro Calmela ; & dice , che per 
ciò chefacendofi in Italia menùone di Corte , 
ogniuno dee credere che di quella di Roma fi rei 
gioiti , come tra tutti primiera lingua Cortigia- 
na e fio uuole , che fia quella , che s'ufit in Roma 
non mica da Romani huomini, ma da quelli del 
la Corte 3 che in Roma fanno dimora. Et in Ro - 



P K 1 M Ò. . m 

fna,difie il Magnifico, fanno dimora medcfima • 
mente diuerfifiime genti pure di Corte . “Pereti 
che , fi come eia feuno di noi fa ; molti Cardina- 
li ui fon y quale Spagnuolo, quale Francefe,qualé 
Tede fio, quale Lombardo , quale Thofiano , 
quale Vinitiano : eh* di molti Signori ui fanne 
al continuo , che fino ancora e fi membri della 
Corte , di frane nationi bene fiefio , eb* molte 
tra fi differenti & lontane . Et il Papa mede- 
fimo, che di tutta la Corte è capo , quando è Va 
lentiano , come ueggiamo efiere hora : quande 
Genouefi , eb’ quando d'un luogo ì & quande 
d'altre . Perche fi lingua Cortigiana è quella, 
che cofioro ufano ; & e fi fino tra fe cofi diffe- 
renti, come fi uede che fino , ne quelli medefimi 
Jempre ; non fio io ancor uedere, quale il hoftre 
Calmeta lingua Cortigiana fi chiami . Chiama 
dico quella lingua , difie da capo mio fratello ; 
che in Corte di 'Roma e in ufaiy^a ; non la Spa - ^ 

gnuola,o la Trance fi ,o la Milane fi, o la Tfapo- 
litana da fe fola , o alcun' altra ; ma quella ,che 
del mefcolamento di tutte quefie è nata ; & bo- 
ra e tra le genti della Corte quaf parimente a 
ciafiuna comune. Alla qual parte dicendoli non 
Giaguari M. Trifone Gabriele nofiro ; a cui egli Trifon 
fi come ad li uomo, che udito hauea molte uoltt Gabrieli^ 
ricordare effere dotti fimo & fopra tutto inten- 
denti fiimo delle Volgari cofe , quefia nuoua opt 
nion fitta la dotte io era , i fi onta ; come ciò po- 
tefie effere , che tra cofi diuerfe maniere di far 
nella ne ufeifie forma alcuna propria , che fi po~ 
tefe cb* infegnare , cb“ apprendere con certa 
fcrmaregola finche fine nzlefiìin gli frittoti ; 

» t 
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efio gli risponde * , che fi cornei Greci quattro 
lingue hanno alquanto tra fe differenti & fa- 
parate ; delle quali tutte una ne traggono , che 
ninna di q tufi e è ; ma bene ha in fe molte parti 
& molte qualità di ciafcuna: cofii di quelle ; che 
in Roma per la uarietà delle genti 5 che fi come 
fiumi al mare , ui corrono & allagami di ogni 
parte, fono fenc^a fallo infittite-, fe ne genera & 
efcene quella , che io dico : laquale altresì , come 
quella Greca fi uè de hauere , fue regole fané leg- 
gi ha , fuoi termini 5 fuoi confini ; ne quali con - 
tenendofi ualere fe ne può , chiunque ferine . 
Buona famigliammo . , difieil Magnifico faguen- 
do le parole di mio fratello , & bene parago- 
nata . Ma che rifaofe Mefier Trifone a quella 
parte ? Rifpofa, difìe miofi-atello j che oltra che 
le lingue della Grecia eran quattro, come e fio di 
cea ; & quelle di Roma tante, che non fi nume • 
rarebbono di leggiere , delle quali tutte formare 
& comporne una terminata & regolata non fi 
potea , come di quattro s' era potuto -, le quattro 
Greche nella loro propria maniera s' erano con- 
ferete continuo : ilche hauea fatto agtuole agli 
huomini di quei tempi dare alla quinta certa 
qualità & certa forma: Ma le Romane fi muta- 
nano fecondo il mutamento de Signorile face- 
vano la Corteionde quella una, che fa ne genera- 
va , non iflaua ferma : a nifi a guija di marma 
onda : che bora per un uentoa quella parte fi 
gonfia , hora a quefla fi china per un'altro , cofi 
ella , che pochi anni adietro era fiata tutta no- 
fira , bora s' era mutata & diuenuta in buona 
parte far antera . Ter ciò che poi che le Spagne 
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4 ferrite il loro Vontefice a Roma i loro popoli 
mandati haueano , & Polenta il colle Fati- 
cano occupato hauea ; a nofìri huomini & alle 
nofire Donne hoggimai altre noci , altri accen- 
ti hauere in bocca non piaceua , che Spagnuoli . 

Cofi quinci a poco fe il Chriftiano Vajìore ,che a 
quello d'hoggi uenifje apprefio , fufje Franceji g 
il. parlare della Francia palerebbe a Roma in- 
fame con quelle genti ; eb* la Cortigiana lin- 
gua y che F tra hoggimai cotanto inhifpagnoli- 
ta , incontanente s'infianceftrebbe ; & altret / 
tanto di nuoua forma piglierebbe , ogni uolta 
che le chiari di San V tetro uenijfero a mano di 
fonditore diuerjò di natione dal paffuto , Ora 
allo' ncontro molte coffe reco il Calrneta indiffe- 
ffa della ffua nuoua lingua poco ffujìantieuoli nel 
nero , & a quelle ffomiglianti , che udito ba- 
uete , uolendo a Meffer Trifone perffuadere che 
il parlare della Romana Corte era grane 5 doU 
cejtago,limato,puro : ilche diceua dell' altre li» 
gue non auenire , ne pure della Thofcana cofi a 
pieno . Ma egli nulla di ciò gli credette , ne 
gliele fece buono in parte alcuna . Onde egli o Giudici» 
per la fatica del ragionare, o pure perciò che della lin- 
Mefier Trifone non accettaua le fue ragioni, tutgua Cotti 
fo crucciofo & caldo fi diparti . Bene & ragiof giant^ 
neuolmente , fi come egli ffemprefa,riff>ofe Mef- 
fer Trifone al Calmeta,difieil Magnifico in ciò, 
che raccontato ci hauete.Ma egli l'harebbe per - 
auentura potuto firignere con piu forte nodo & 
harebbel fatto : fe non l'bauefieifi come io fiimo , 
la [ita grande et naturale mode fi ia ritenuto. Et 
quale eque fio modo piu forte Giuliano , diffe U 
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Stro^ryii che noi dite > E\ ditegli : che quella 
lingua^che efio all' altre tutte prepone 3 mn fila- 
mente non è di qualità da preporre ad alcuna : 
ma io non fo ancora 5 fé dire fi può che ella fini 
neramente lingua . Come che ella non fia lin- 
guali fie Mefier Hercole, non fi parla & ra- 
giona egli in Corte di Homa a modo ninnai Var 
lauifi , rifrofe il Magnifico , eb“ ragionauifi me 
defimamente 3 come negli altri luoghi. Ma quefie 
ragionare perauentura & quefìofauellare tut 
tauia non e lingua * “Perciò che non fi può dire 
che fia neramente lingua alcuna fauella , che 
non ha fcrittore.Gia non fi dtfie alcuna delle cin 
que Greche lingue ejjir lingua per altro: je non 
perciò 3 che fi trouauano in quella manieradi 
lingua molti fcrittori. 7Se la Latina lingua chia 
miamo noi linguaiolo che per cagion di Plauto y 
di Terentìo 3 di Virgilio s di Vairone y di Cicero 
ne y & de gli altri : che [criuendo hanno fatto y 
che ella è lingua 3 come fi uede. Il calmeta ferie 
tore alcuno non ha da mofirarci della lingua y 
Ogni Un - che egli cotanto loda a gli fcrittori . Oltre a ciò 
gua ha al ogni lingua alcuna qualità ha infe y perlaqua - 
cuna qua le e fia e lingua y op onera y o ahondtuole 5 o ter- 
diti infe. fa 3 o roo&a y o piaceuole s o feuera ; o altre par - 
‘ ti ha d quefie fimili s che io dico ; ilche dima » 

firare con altro teftimonio non fi può ; che di co 
loro 3 che hanno in quella lingua fcritto . Perciò 
che fe io uoltffi dire che la Fiorentina lingua piu 
regolata fi uede effere , piu uaga , piu pura y che 
la Prcuen'tale 3 i miei dueThofchi ui porrei di- 
nan^il Boccaccio eJp il Petrarca fenr^a piu ; co 
m che molti uè n'baueffe degli altri: invali due 

j 
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tale fatta Vhanno ; quale efiendo non ha da pem 
tir fi. Il Calmeta quale auttore ci recherà per di 
mofirarci , che la fua lingua quefte o quelle par- 
ti ha ; per lequali ella Jia da preporre alla mur 
Scuramente non ninno ; che di nefiuno fifa , chi 1 
nella Cortigiana lingua ferino habbia infino a 
que fio giorno. Qui ui tramettendofi Ai. Hercolè y 
Aquefio modo diffe } fi potranno perauenturx 
le parole di Meffer Carlo far nere : Che non ef- 
fondo lingua quella > che il Calmeta per lingua, 
a tutte le Italiane lingue prepone , nim popolo 
della Italia dolere fi potrà della fua finten\a. 

Maio non per queflo farò Giuliano fuori del 
dubbio, che iouipropofi. Sifaretefi 3 rifpofeil 
Magnifico ; fe uoi perauentura feguitar quegl» 
altri non uolefie ; iquali perciò che non fanno efii , ^ 

ragionar Thofcanamente 3 fi fanno a credere cht 
benfatto fia quelli biafimare , che co fi ragiona- 
no: per laqual cofa efii la cofioro diligenza fcher 
neudo fin^ legge alcuna fcriuono ,fen%aauer- 
timento ; & comunque gli porta la folle 3 & uA 
na licenza 3 che efii da fe s'hanno prefa j coj» 
ne uanno ogni uoce di qualunque popolo > ogni 
modo (ciocco 3 ogni fiemperata maniera dì dire 
ne loro ragionamenti portando,^ in efii affer- 
mando che cofi fi dee fare : 0 pure [e uoi al Bem 
ho ui farete dire 3 perche è , che Mefier Vietro 
fuo fratello ifuoi A folani libri piu tofio in Un- A filane 
gua Fiorentina dettati ci ha ; che in quella della fai ]jjf 
Città fua.Allhora mio fratello fen^a altro prie 
go di M .Hercole affettare difie.Hallo fatto per 
quella cagione- t per la quale molti Greci 3 quantun 
que Aiheniefi non fufiero } pure piu wkntitn 
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fioro componimenti in lingua, Attica difende* 
no che in altra ; fi come in quella, che è nel uero 
Ligua Fio piu uaga & piu gentile . adunque la Fio - 
retina piu ventina lingua % dijfe lo S trotta , piu gentile 
géttle che & piu uaga Mejfer Carlo della uofiraì E *fen- 
tA Vini • %a dubbio alcuno 3 rifpofe egli: ne mi ritrarrà 
nana* io Meficr H ercole di confefjare a noi quello j che 

mio fratello a ciafcuno ha confidato , in quella 
lingua piu tojìo che in qtiefia dettando & com 
mentando. Ma perche c y rifpofi lo S trotta 3 che 
quella lingua piu gentile Jia y che la uofiraìAl « 
Ih ora di (le mio fratello , Egli fi potrebbe dire in 
quefìa fintew^a MeJJèr H ercole molte cofe.Ver- 
ciò che primieramente fi ueggono le T ofcane uoci 
miglior fitono hauere y che non hanno le Vinitia» 
ne s piu dolce ypiuuago 3 piu i (fedito piu uiuo: 
ne elle tronche fi uede che ftano , & mancanti ; 
come fi può di buona parte delle nofire uedere ; 
lequali ninna lettera raddoppiano giamai. Ol- 
tre dquefiohannoil loro cominciamento piu prò 
prìo ; hanno il mc^opiu ordinato ; hanno piu 
foaue & piu delicato tifine : ne fono co fi fciolte y 
cefi languide: Alle regole hanno piu rifguardo , 
a tempi j a numeri , a gli articoli , alle perfine • 
Molte guife del dire ufano i Thofiani huomini 
fiene di giudichitene di uagheige y molte gra 
te & dolci figure j che- non ufiam noi ; lequali 
„ tofi quanto adornano , non bi fogna che uenga 

in qui fi ione. M a io non uoglio dire bora fi non 
‘ ° quefio : chela nofir a lingua fcrittor di profa , 
che fi legga & tenga per mano ordinatamente , 
non ha ella alcuno : di uerfo fin%a fallo molti 
pochi : uno de quali piu in pregio e fiato a futi 
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tempio pure a noftri per le maniere del carne t 
coronale egli mandò fuori le fue canoni ; che 
per quella della frittura : le quali cameni dal 
fopranome di luijono piu fiate dette , & bora fi Leonardo 
dicono le Giufiiniane. Et fe il Cofmico e fiato let Qìufiinia 
togia bora fi legge , è forfè perciò , che egli no . 
non ha in tutto compofio V initi anamtnt e: an%i Cofmico, 
s'è egli dal fuo natio parlare piu che meo^anal 
mente difco flato Laqual pouertà <& mancarne ;i 
to di fcrittori i fiimo efiere auenuto perciò-, che 
nello fcriuere la lingua non fodisfa , pofla dico 
nelle carte tale , quale ella è nel popolo ragionato 
do & fauellando : & pigliarla dalle fritture 
non fi può ; che degni & accettati fcrittori noi , 
come io difii , non habbiamo . La doue la Tbo - 
[cuna & nel parlare è uaga ; nelle fritture 

fi legge ordinatifiima : conciofia cofir.che ella da 
molti fuoi fcrittori di tempo in tempo indinola 
ta e bora in gui fa & regolata & gentile , che 
hoggimaipoco difiderare fi può piu oltra;ma(si 
inamente ueggendofi quello , che non e meno che 
altro da difiderare che ui fia, & ciò e s che a lei 
copia & ampiezza non mancano . Laqual cefi 
forgere fi può per quefio ; che ella & alle quart 
tunquealte & gratti materie da bafleuolmente 
noci 3 che le J pongono , niente meno 3 che fi dia 
la Latina ; & alle bafie & leggiere altresì : a 
quali due firemì quando fi fòdtsfa ; non è da dtt 
bitare che al meccano flato fi manchi. A nc^i al 
cuna uolta etiandio piu abondeuole fi potrebbe 
perauentura dire che ellafufie. "Perciò che riuol 
gendo ogni cofa , con qual uoce i Latini dicane 
quello^che da Thoflani molto tuttamente Falò- 
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e detto ^on trotterete . Et perciò che tanto fa* 
no le lingue belle & buone piu <&• meno Cuna 
dell' altra , quanto elle piu o meno hanno illufiri 
& h onorati fcrittori ; Sicuramente dire fi può 
Mefjer Her colerla Fiorentina lingua effere non 
piamente della mia,che fen^a contefa la fi met- 
te innanzi ma ancora di tutte Salire Volga - 
ri 3 che a nofiro couofcimento per uengono 3 di gran I 
lunga primiera . Bella &• piena loda è quefia 
Giuliano del uofiro parlare , dipelo Strofa, 

& come io fiimo , ancor nera ; poi che ella da 
ifirano & da giudiciofo huomo gli è data • Ma 
uoi Meffer Federigo che ne dite : parui egli che 
co fi fila ? P armi fienosa dubbio alcuno 3 riffoft M. 
Federigo & dicono quello fiefio 3 che M. Carlo ne 
dice : ilchefi può credere ancora per qtefio 3 che 
non piamente i Vinitiani coni pofi tori di rime 
con la Fiorentina lingua fir tuono } fi letti uoglio- 
noefiere dalle genti ; ma tutti gli altri Italiani 
ancora . Di profa non pare già che ancor fi ueg 
gatto olira i. Thofiani molti fcrittori . Et di ciò 
anco non e marauiglia ; conciofia co fa che la prò 
fa molto piu tardi e fiata riceuuta dall? altre na 
fiont 3 che il uerfo.Perche mi ut potete tener per 
contento Giuliano ; alquaie ha fatto il Cielo na~ 
tio , e£“ propria quel parlare ; che gli altri Ita- 
liani h nomi ni per elettione figrnno &e loroi- | 
firqno.Allhora mio patella 3 Egli par bene 3 dee 
una parte diffe,M. Federigo ^che per contento te 
tur fi ne debba Giuliano : perciò che egli ha fin 
Tifila fatica quella lingua nella crilla, & nelle 
f afide apparata; che noi da gli auttori il piu 
delle unite co» Sofia dure di fagìofamente appa- 
rirne. 

* 
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riamo» Ma cP altra non fo io bene fen^a fallo al 
cuna che dirmi : & uiemmi talhora in opemone 
di crederebbe l'efiere a queflitempi nato Fio- Mene, 
tentino 3 a ben uolere Fiorentino Jcrtuere 3 nonfia Flore ?”> 
di molto uaitaggio . Ver ciò che oltre che nati*- non J 
talmente fole auenire,che le cofe , delle quali a- u ™ 
bondiamojfono da noi men care hauute: onde uoi 
Thofchi del uofìro parlare abondemli meno fi- U ' com 
ma ne fate , che noi non facciamo : fi amene egli gì altri 
ancora , che perciò che uoi ci nafeete & crefeete. Italiani . 
a uoi pare di faperlo a bajlan?a : per laqnal co- 
fa non ne cercate altramente gli [crittori a quef 
lo del popolarefco ufo tenedoui felina pajjar pii l 
aitanti : il quale nel utro non e mai cofi gentile ,• 
cofi uago •, come fono le buone fritture . Ma gli 
altri 3 che Tofani non fono , da buoni libri la 
lingua apprendendo , l'apprendono uaga & 
gentile. Cof ne uiene perauentttra quello > che in 
ho udito dire piu uolte ; che a quefii tempi non 
cof propriamente ne cofi riguardeuelmente fri- 
uete nella uofira me definì a lingua, uoi Fiorentini 
Giuliano', come fi uede chefriuono de gli altri. 

Jlche può auenire etiandio per quefio; che quan- - - 

do bene ancora uoi per meglio ftpere firiuer* 
habbiate con diligenza cerchi et ricerchi iuoftri . •*> 

auttori ; pure poi 3 quando la penna pigliate in 
mano, per occulta forerà della lunga u fatica, cht 
nel parlare hauete fatta del popolo 3 molte di quel 
le uoci & molte di quelle maniere del dire uifi 
parano mal grado uofiro dinanzi ,• che offendo- 
no, <&r quafi macchiano le fritture: & queflt 
tutte fuggire & fchifarenon fi poffono il piu del 
U uolte. llche non attiene di color o 3 che loferiuere 



4 * LIBRO' 

Mila lingua uofira dalle buone compoUtionim- 
• ”f e fidamente, & non altronde hanno apprefi. 

dico gta io ciò perche non ce ne pofia alcuno 
'fiere , m cui qiiefio non habbia luogo : fi come 
non ha Giuliano in uoi: ilquale da fanciullo nel 
le buone Unioni attero cefi ragionate bora , co - 
me quelli fiorifero , de quali s'c detto. Ma di- 
colo per la maggior parte 3 o forfè per gli altri : 
che to non fa , fe alcuno altro s'è de uofiri ; che 
quefio in ciò poJfa } che uoi potete, lo Mefier Car 
Ifi riffofe il M agnifico fia filando da parte quel 
losche di me hauete detto ; a che io rifondere no 
voglio ; non ui nìegogia , che egli non polla effe- 
ve y che Mefier "Pietro uofiro fratello & degli 
al trinche Fiorentini non fino , la lingua de' no / 
fri antichi firittori con maggiore diligenza non 
jeguanoy&piu fegnatatnente con efia peraucn - 
tura nonficriuano di quello 3 chefiriuiam noi: 
voglio io ripormi tra gli altri ; da quali uoi per 
uoflra cortefta tolto m' hauete. Ma io non fio y fi 
'glifi debba per quefio dire , che il uofiro ferine 
te in quella guifa piu fia da lodare 3 che il no* 
Il tepo ua firo. Perciò che 3 come fi uede chiaramente in or 
ria i Un - gni regione & in ogni popolo auenirefil parlare 
guaggi. & le favelle non fimpre durano in uno medefi - 

mo fiato : Mn^i elle fi uanno o poco o molto can 
giandojfi come fi cangia il ueftir e 3 il guerreggi a . 
"ì&gli altri cofiutni & maniere del uiuere^ca 
me che fia. Perche l e fcritture 3 fi come anco le ue 
fte & le arme , accofiarc fi debbono & adagia- 
re con l'ufo de tempi 3 ne quali fi firiueiconciofia 
cofa che efie dagli h uomini , che uiuono , hanno 
*d efier lette & intefi ; & non da qudliycbefin 
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giapaffati»Era il nofiro parlare ne gli antichi Douerfi 
tempi roitfo & grojfo & materiale ; & molto fcriuerefi 
piu oliua di contado yche di città . Per laqual co - condo i te 
fa 3 Guido Caualcanti , Tarinata degli liberti, pi» 

- Guittone 5 moli* altri le parole del loro fecolo 

ufando y Infoiarono le rime loro piene di materia 
li &grofie noci altresì ; perciò che & Blafimoy 
& V lacere y& Meo , Deo difi ero affai fouen - 

Bellore Tallore,& Lucore 3 & Amai: 

?a } & Saccente , Coralmente fenolo, riguar- 

do; & fienosa conftderatione alcuna batterai fò- 
pra } fi come quelli s che ancora udite non ba- 
nano di piu uaghe . 2{e flette guari ;cbe la lin *' 
gua lafciò in gran parte la prima dura cortec- 
cia del pedalfuo. Laonde Dante & nella Pita 
nuoua y <& nel ConuitOy & nelle Cannoni, & 
nella Comedia fua molto fi uede mutato & dif- 
ferente da quelli primieri 3 che io dico : & tra 
quefle fue compofitioni piu fi uede lontano da 
loro in quelle 3 adequali egli pofe mano piu at- 
tempato y che nelle altre : ilche argomento e ; 
che fecondo il mutamento della lingua fi muta- 
va egliyajjìne di poter piacere alle genti di quel f 
la jiagione 3 nella quale effo fcriuea • Furono po- 
chi anni apprefo il Boccaccio & il "Petrarca: V 

iquali trouando medefìmamente il parlare della, 
patria loro altrettanto y o piu ancora cangiato 
da quello } che trouò Dante 3 cangiarono in par * v 
te altresì i loro componimenti • flora ui dico y 
che fi conte al Petrarca <& al Boccaccio non fa- 
rebbe fiato diceuole y che eglino fi fuffero dati 
allo fcriuere nella lingua di quegli antichi 3 la- 
ttando la loro j quantunque effi l’bauefiero & _ 
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potuto & faputo fare : cofi ne piu ne meno pan 
che a noi fi difconuenga lafciando queflo del no- 
stro ftcolo il metterci a comporre in quella del 
loro : che fi potrebbe dire M. Carioche mi feri - 
atre uoleflimo a morti piu che a uiui . Le bocche 
acconci e a parlare ha la natura date a gli huo - 
mini ^affine che ciò fia loro de loro animi, che ue- 
dere compiutamente in altro ffrecchio non fi po fi- 
fino fegno & dimoflramento . & quefìo par- 
lare d’una maniera fi finte nella Italia ; <&• in 
tamagna fi uede ejjere d' un' altra cofì da 

tfuefii diuerfo negli altri luoghi . Verche fi come 
voi & io faremmo da riprendere ; fi noia nofiri 
figliuoli face fimo il Tede fio linguaggio imprcn 
dere piu lofio che il noflro : coft medeflmamen- 
>e fi potrebbe perauintura dire che biafimo meri 
t affé colui ; ilquale uuole innanzi con la lingua 
de gli altri fecoli fcriuere 3 che con quella delfuo. 
Taceuafi dette quefie parole il Magnifico : 
glialtri medefimamente fi taceuano affrettando 
quello y che mio fratello recaffe all'incontro : il» 
quale incontanente in quefia guifa riffrofe ; De- 
in>le 3 & areno fi fondamento hauete alle uofire ra 
gleni datOyfi io non m'inganno Giuliano 3 dicen- 
doy che perche le fauelle fi mutano 3 egli fi deefent 
ffe a quel parlare , che è in bocca delle genti, 
quando altri fi mette a fcriuere , appreffare 3 &». 
otuicinare i componimenti : conciofia cofa che 
d'ejfir letto & intefi da gli huomini che uiuo- 
tio y fi debba cercare & procacciare per ciafcu - 
no . Ver ciò che fi queflo fuffe uero 3 ne feguircb - 
he che a coloro } che popolarefiamente flcr tuono, 
maggior loda fi contieoifle dare j che a quegli^ 
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che le fritture loro dettano & compongono pi n 
figurate & piu gentili:^ Virgilio meno fareb- 
be fiato pregiato j che molti dicitori di piatte 
& di Volgo perauentura non furono : concio - 
fa cofa che egli afiai finente ne fuot poemi ufx 
modi del dire in tutto lontani dall'ufan%e del po 
polo : & cofioro non ui fi difeoflano giamai . Lx . ^ 
lingua delle fritture Giuliano non dee a quell x 
del popolo accoftarfi, fi non in quanto accofian- 
deuifì non perde grauità , non perde de gran - 
de^a che altramente ella difiofiare fi ne det 
& dilungare '.quanto le bafia a mantener fi in 
uago & in gentile fiato . Il che auiene perciò 
che appunto non debbono gli frittoti por curx 
di piacere alle genti fidamente che fino in uita 3 
quando efii ficriuono 3 come uoi dite ; ma a quel - 
le ancora , & perauentura molto piu 3 che fono 
a uiuere dopo loro : cottciofia cofa che ciafiuno 
la eternità alle fiue fiatice piu ama che un bre - Ognintts 
uè tempo . Et perciò che non fi può per noi com - ama la t- 
piutamente fiapere quale habbia ad efifiere l'ufan - ternita 
W delle fauelle di quegli huomini , che nel ficco - delle fie 
lo nafeeranno 3 che apprejfioil noflro uerrà : & fatiche . 
molto meno di quegli altri 3 iquali appreffo noi 
alquanti fecali nafeeranno feda uedere che al- 
le nofire compofitioni tale forma & tale fia- 
to fit dia ; che elle piacer pofjano in ciafcuna età 3 „ 

& ad ogni Jecolo ad ogni ftagtone ejfer care 
fi come diedero nella Latina lingua a loro com- 
ponimenti Virgilio , Cicerone 3 & de gli altrii 
& nella Greca H omero 3 Demofihenc , & di • \ 
mal f altri di loro , iquali tutti non mica fi - * 

condo il parlare , che era in ufo & in bocca del 
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volgo della loro età 3 fcriueano ; ma, fecondo cìie 
parca loro che bene lor mettefje a poter piacere 
Tetrarca piu lungamente . Credete uoi che fe il Tetrarca 
hauejje le fue cannoni con lafauella compofìe de 
fuoi popolani: che elle cofi vaghe 3 cofi belle fuf* 
fero, come fono 3 co fi care, coli gentili ? Male ere - 
Boccac. dete 3 fedo credete . N e il Boccaccio altresì con 
la bocca del popolo ragionò . quantunque alle 
proje ella molto meno fi difeonuenga 3 che al uer- 
fo. Che come che egli alcuna uolta : mafsimamen* 
te nelle nouelle 3 fecondo le propofle materie per- 
fine di uolgo a ragionare traponedo s'ingegnaf 
je di farle parlare con le uoci , con lequali il uolf 
go parlaua ; nondimeno egli fi uede , che in tut- 
to' l corpo delle compofitionijue effo è cofit di bel- 
le figure j di vaghi modi , dal popolo non 
ufati ripieno-, che meraviglia non e 3 fe egli an- 
cora uiue 3 & lunghi fimi fecoli uiuerà . Il fi* 
migliarne hanno fatto nelle altre lingue quegli 
fcrittori ; a quali è fiato bi fogno per conto delle 
materie , delle quali efii fcriueano , le uoci del 
popolo alle uolte porre nel campo delle loro frit- 
ture : fi come fono fiati Oratori & compofitori di 
Comedie , opuredicofe che al popolo diritta- 
mente fi ragionano : fe efii tuttavia buoni mae- 
Ciceront fin delle loro opere fono fiati . Quale altro gia- 
e Demo - mai fu ; che al popolo ragiona fie piu di quel-- 
fihene. lo > chefe Cicerone t "Nondimeno il fuo ragio- 
nare in tanto fi leuò dal popolo ; che egli fem- . 
pre filo , fimpre unico , fempre fen^a campa-- 
Mriftofa gnia e flato. Simigliantemente attenne di De -■ 
ne e Tere mofihene tra Greci , & poco meno in quell' al } 
tl0 , tra maniera di Jcriuere d'Arifiofxne &diTe- • 
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rendo trA loro & tra noi . Ver la qual cefi dife 
di loro fi può 3 che efii bene hanno ragionato cól 
popolo in modo che fono fiati dal popolo inteji ; 
ma non in quella guifa s nella quale il popolo ha 
ragionato con loro. Vtrchefe uolete dire Giulia * 
nojche agli fcrittori fiia bene ragionare in ma - 
nitra 3 che efii dal popdo fiano intcft : io il «; p a . 
trò concedere non in tutti } tna in alquanti fcritto 
ri tuttauia ; ma che efii ragionar debbano , co- 
me ragiona il popolo, quefìo in ninno ui fi conce 
deràgiamai. Som in quejìa città molti j & ere 
do io che nefiano nella uojìra ancora ; i qua\ 
li orando , come fi fa dinanzi alle corone de' gin 
dici , o altramente a gli orecchi della moltitudij 
ne con figliando , come che fia, truouano & u fa- 
no molte noci nuoue & per adietro dal popolò 
non ttdite j « ne dicono molte ufate , ma tuttauia. 
le pongono con nuouo fintimentoi ° ancora da 
altre lingue ne pigliano ; per fare il loro parla- 
re piu riguardeuole & piu uago : lequali tutta ) 
uia fono dal popolo intefe,o perche e fi le de\ 
riuano da alcuna ufata • o perche la catena del - 
It noci , tra lequali elle fon pofie, le fa paleft. 

Ffano etiandio molti modi & molte figure del 
dire fimilmente nuoue al uolgo , nondime- 
no per quelle cagioni medefime da eJJ'o intefe. Il- 

che fe nel ragionare ojj'eruatoaccrefce dignità & Moki 
gratta ; quanto fi dee egli offeruare maggior- firn tori 

mente nelle fritture ? Olirà che infiniti fritto ha, n, 

tonfino , a quali non fa mefiiero ejjere in- bifcvvo 
tefi dal uolgo ; anTj efii lo rifiutano & fcac-'d'ekre ) 
ciano da i loro componimenti , fittamente ad efii teff dal 
t dotti & gli fiienttati huomini ammettendo» uolgo. 
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7$e qucflo piamente fanno nelle compoptiom , 
che ejjl a gli fcicn fiati fcriuono , ma in quelle an 
cova molte volte , che dettano & indrì\^ano a 
L aCeor - non dotti. Scritte delle bi fogne del contado il 
gica di Mantovano Virgilio ; & ferine a contadini inj 
Virgilio ubandogli ad apparar le'cofe 3 di che egli r a gio- 
ie la mi - na loro . T atta uolta ferine in modojche non che 
glior fua contadino alcuno ; ma ninno huomo piu che di 
opera. città fe non dotto grandemente & letterato 3 puo 

bene & compiutamente intendere , ciò che egli 
ferine. V otta fi egltpet queflo dire , che i libri 
dell' opere della Villa di Virgilio non pano lo 
freccino & il lume & la gloria de Latini com- 
ponimenti? T$en e la moltitudine Giuliano quel 
U ; che alle com pop rioni d'aleuti fecolo donagri 
do & auttorità : ma fono pochifimi huomini di 
ciafcun fecolo ; al giudicio de quali , perciò che 
fono efi piu dotti de gli altri riputati , danno 
poi le genti & la moltitudine fede ; che per fejo 
la giudicare non fa dirittamente 3 & a quella 
parte p piega con lefue ucci , a cui ella que po- 
chi huomini 3 che io dico 3 fente piegare . Et i 
dotti non giudicano che alcuno bene fcriua;pcr+ 
che egli alla moltitudine & al popolo poffa pia- 
cere del fecolo , nel quale efo fcriue : ma giudi- 
ca a dotti di qualunque fecolo tanto ciajcuno do 
tter piacer ciquanto egli fcriue bene 3 che del po- 
polo non fanno cafo. £* adunque da fcriuer be- 
ne piu che p può : perciò che le buone fritture 
prima a dotti & potai popolo del loro fecolo pia 
cendo piacciono , altresì & a dotti & al popolo 
degli altri fecoli parimente . Hora mi potrefte 
dire . cotcfio tuo fcriuer bene 3 onde pritra egli > 

& da, 
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& da cui fi cerca ì. hafi*eglt fempre ad impren- 
dete da gli feritori antichi | & pafati i Ityn 
piaccia a Dio fempre Giuliano , ma fi bene ogni 
Molta , che migliore & pii t lodato è il parlare 
nelle fcritturf de pa fati huomini ; che quello che 
è o inbocca o nelle fritture de uiui.Tfyn douea 
Cicerone o Virgilio lafciando il parlare della lo 
ro età ragionare con quello d' Ennio , o di que- 
gli altri j che furono piu antichi ancora di lui t 
perciò cheefiihaurebbono oro purifiimo , che del 
le pretiofe uene del loro fertile & fiorito fecolo fi 
traheua , col piombo della ro\%cL età di coloro 
cangiato ,fi come dicefie che non doueano il Te 
trarca & il Boccaccio col parlare di Dante, tir 
molto meno con quello di Guido GuinktUi <&* 
di Varinata & de nati a quella gli anni ragio- 
nare^, Ma quante uolte auiene , che maniera 
della lingua delle p afa te Fiagionie migliore , 
che quella della prefente non è ; tante uolte fi 
dee per noi con lo Bile delle pa fate Bagioni feri 
nere Giuliano , & non con quello del noBro tem 
po, Tcrche molto meglio tir piu lodeuolmcnte 
haurebbono tir profato & uerjeggiato tir Sene- 
ca tir Tranquillo tir Lucano & Claudiano tir 
tutti quegli fcrittori > che dopo’l fi colo di Giulio 
Cefare tir d'jiuguHo tir dopo quella monda et 
felice età Bau fono in fino a noi ; fe tfii nella gui 
fa di que loro antichi , di Virgilio dico tir Cice- 
rone 3 fcritto haue fiero ; che non hanno fatto 
Jcriuendo nella loro: tir molto meglio faremo 
noi altresì ; fe con lo fiile del Boccaccio tir del 
Tetrarca ragioneremo nelle nefire carte ; che 
non faremo a ragionare col noBro ; perciò che 

C 
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fetida fallo alcuno'molto meglio ragionarono tfit, { 
thè non ragioniamo mi . 2sfe fie.per qucfio , 
che dire fi poffa j che noi ragioniamo , & fri- 
niamo a morti piu che a uiui. A morti fcriuono 
coloro ; le fritture de quali non fiotto da perfona 
.> . lette giamai : ofe pure alcuno le legge ; fono qut 
■tali huomini di uolgo ; che non hanno giudicio, 
& cofi le maluagie cofie leggono , come le buone ; 
perche efii morti fi pojfiono alle fritture diritta - ' 
mente chiamare , & quelle ficritture altretì ; le - 
quali in ogni modo muoiono con le prime carte. 
La Ugna La. Latina lingua , fi come fi dijfie pur dianzi. 
Latina e * €ra agli antichi natia & in quel grado medefi 
ra natia mo 3 che e bora la Volgare a noi : che cofi Cap- 
agli anti prendeuano efit tutti ; eJr- cofi [la ufiauano ; co - 
chi, we no i a p prendiamo quefla , &• ufiamo ne piu 
ne meno , Ufon perciò ne uiene ; che quale Itora 
Latinamente ferine , a morti fi debba dire che 
egli ferina piu che a uiui : perciò che gli huomi - j 
ni , de quali ella era lingua , bora non uiuono ; 
Aneti fono già molti fecoli fiati per lo adietro» 
Maio fono forfè troppo ardito Giuliano; che 
di'quefie ccfe con uoì cofi affermai amente ragio- 
no ; & quafi come legittimo giudice uoglio de- 
ditamente darne finten%a. Egli fi potrà po- 
feia quando a uoi piacerà , altra uolta meglio 
uedere , fi quello , che io dico , e «ero. Et Mefi 
fer Federigo alcuna cofani ci recherà anchorx 
egli. Io per me niuna ccfa faperei recare [opra 
quelle , che fi fon dette , D/j (fi a j qutfio Mejjer 
Federigo, forfè perciò, che aggiugnere non fi può 
fopra'l nero . Ma io m'aueggo che il dì e baffo , 
fi Giuliano piu oltret non fa penfiero di direi 
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tgli farà perauentura benfatto , che nói penfia* 
mo di dipartirci . TSj io altresì voglio dire pii» 
oltra > riftofe il Magnifico : pofeia che ola nuo- 
va fiorentina lingua , o l'antica che fi lodi mag 
giormente ; Vhonore in ogni modo ne ua alla pa 
tri a mia. Il dipartire adunque M. Federigo fia 
quando a uoi piace ; fi M. Hercole nondimeno 
s'è de fuoi dubbi rifiuto a baBanva . jlllhora 

10 Stro^^a ; che buona peo^a affai intentameli 

te quello , -c he Cera ragionato 3 afioltando nien- 
te parlato hauea ; dijje . Lo hauermi uoi tutti 
hoggi fatto chiaro d' alquante cofi fopra la Voi 
gar lingua , delle quali io ninna contesa ha- 
uea 3 m'ha pofio in difio di dimanltarui d'alquan 
te altre: & fare' lo volentieri : fi l'hora non fuf- 
fi tarda , come M. Federigo dice , come io 

veggo che ella e fi noi non hauefiimo pur 
troppo lungamente occupato M. Carlo : ilquale 
fie bene che noi lafciamo.Me non hauete uoi oc- 
cupato di nulla , riprefi mio fratello , ilquale 
non potea quefio di meglio fendere y che io me 
Vh abbia fpefo. Voi M. Hercole & quefii altri 
pofio io bene hauereoccupati & difagiati fouer - 
chio : ilche fi e fiato ; della uofira molta corte - 
fia rigratiandoui 3 che hauete con fiondo di uoi 

11 mio Ubatale dì della uofira prefittola honora - 
to 3 ui chieggo di ciò perdono. Tfon per tanto io 
non mi pento dlhauerui dato quefio finifiro. Et 
chi fafie io ne ho a fare piu alcun' altro ? Ma la 
fidando quefio da parte , fi io credefii , che uoi 
fiatto chiaro di quelle cofi , delle quali dice che 
ci addimandarefie uolentieri 3 penfafÌe di ferine 
ve alcuna uolta con quella lingua } con laquale 
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ragionate fèmore ; io direi che noi o qui , oin al 
irò luogo 3 doue A noi piace jfi 3 infume ci ritro - 
uafiimo medefimamente domani a queflo fine. 
Ma io non lo fiero : in maniera u'ho io conofciu 
to in ogni tempo lontano da qttefto configlio. 
Sicuramente , difie lo Strega 3 cefi è fiato di 
me 3 come uoi dite , in fino a queflo giorno ; che 
non ho mai potuto uolger l'animo allo fcriuere 
in quefiafauella. Tfo n perciò douete uoi di ra- 
gionarne meco rimunerai : che egli potrebbe be- 
ne auenire , che io muterei fenten^a , udendo 
le uofire ragioni . ht domani che pojftamo noi 
meglio fare 9 mafiimamente ninna cofa affare 
hauendo 3 colHe noi habbiamo ? fe cofior due tutf 
tauolta maggiore opera non hanno a fornire, 
che m* babbi a io. I quali rifiondendo che efii mu 
na ne haueano ; & quando n’hauefier molte ha 
uute ; efii non fapeano che cofa fi potefie per 
loro fare , che loro piu piacefie che fi facefie di 
quefia : Dunque diffe mio fratello 3 pofiia che 
uoi tifate pofiibile 3 per me non uoglio già io che 
rimanga che non ut fia ogni occafion data Mef- 
fir H ercole della uojlrafalfa opemone di par- 
tirai . Et co fi conchiufo per ciascuno che il fe- 
guente giorno appreffo deftnar e pure acafa mio 
fatello fi ueniffe ; efii da federe fi leuarono : Et 
prefo da tutti il pafio uerfo le fiale , che alquan- 
to lontane erano dalla parte , nella quale dimo 
rando ragionato haueano 3 diffe lo Stroo^a. Se 
di quefio dubbio uoi mi potete M effer Carlo cofi 
caminandofar chiaro ; ditemi ; Quando alcun 
fuffi ; ilquale nello fcriuere ne a quella antica 
Thofiana lingua, ne a quefia mutua in tutto te- 
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tundofi 3 dtlle quali difputato bautte; ma del - 
V una & dell' altra le migliori parti pigliando 
amendue le mefcolaf]è 3 & facefjene una fua; non 
lo loderefle uoi piu , che fe egli non le mefcolaf 
fel Io difie mio fratello 3 il loderei ; quando 
egli tuttaUia facete in modo y che la fua me fo- 
lata lingua fufie migliore , che non e la Jempli - 
ceramica , Ma ciò farebbe piu malageuole af- 
fare 3 che altri perauentura non i fiima . Concio- 
fa cofa che il men buono aggiunto al miglioro 
non lo può miglior fare di quello 3 che egli e men 
buono jt il fa egli fempre : che il pane del grano 
non fi fa miglior pane per mefcolarui la faggi- 
na.Verche io per me non faprei lodare Mefier 
Hercole quefìo mefcolamento • Co(t detto 
& [cefi alle [cale y & alle porte 9 
che dal canto dell'acqua era- 
■ì \ ttOìperuenutii mio fra-* ' • *• 

'K tetto fi rimafii , va, 

♦Sv v. • & gli tre ' .8»^ 

tft tètì& 

► >\v Vii V delle nofìre barchette 
»si w [aliti fi diparti - 
)»■ tono» 

\i £ gài ’i^.r : '> , } : £ 
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A MONSIG. M. GIVLIO 
Cardinale de’ Medici del- 
la Volgar lingua. 



Dui uie 

per acqui 
fiarfi glo 

ria* 






l i b k a secondo. 

TE SONO MON- 
fignore M . Giulio , per 
comune giudicio di eia - 
Jcun fauio della uita de 
gH huomini le uie ; per 
lequali fi può caminando 

a molta loda di fe con mài 

ta utilità d'altrui peruenire. V una è il fare le 
bette & le laudeuoli cofe ; L'altra e il confi de- 
rare & il contemplare non pur le cofe , che gli 
huomini far poffono ; ma quelle anchora, che 
Dio fatte ha , & le caufe , & gli effetti loro , 
& il loro ordine >& [opra tutte tffo facitori 

Irte & dijfionitore & confinato? Dio. Venie- 
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che & con le buone opere & in pace & ìnguet 
ra fifa in diuerfì modi 3 & alle priuate perfine, 

& alle comunanze de popoli alle nationi gio 
uamento : & per la cpntemplatione diuiene Lo huome 
Vhttom faggio & prudente ; eb* può gli altri di per la con 
molta uirtit abondeuoli fare fìmilmente , loro le teplatton 
cofe da fe trouate & confiderate dimofhando. diuien fa 
Et in tanto furono l'una & l'altra per fe di que nio e prtt - 
pie ni e da gli antichi filofofi lodata ; che anco - dente • 
ra la quijtion pende , quale di loro preporre al- 
l'altra fi debba fia migliore . Ora fe alle 
buone opere & alle belle contemplationi la pen 
rta mancajfe , ne fi trottale chi le fcriuefie ; elle 
cofi gioueuoli non farebbono di gran lunga , co- 
me fono : Conciofia cofa che efjendo lor tolto il 
modo del potere efiere da tutte genti & per mol 
ti fecoli conofciute , effe ne con l'e fiempio gioue - ' 

rebbono , ne con Vinfegnamento : fe non in pic- 
chia & menomiffima parte a ricetto di quel 
tanto , che far pofjono con la memoria & col te- f 

fiimonio degli inchiofiri : a quali quando elle 
fate fono raccomandate con uaga & leggiadra 
maniera ; non folo gran frutto rendono ima an 
torà marauigliofo diletto apportano alle huma- 
ne menti uaghe naturalmente fempre d' intende 
re & di Japere . Ver laqual cofa primierameit 
te da quelli d'Egittoinfinite cofe fi feri fi ero: in- 
finite pofeia da Fenici fda gli Jffiirij,da Caldei* 

& da altre nationt J fopra efit : Infinite (òpra 
tutto da Greci ; che di tutte le fetente le di • 

fri pii ne y & di tutti i modi dello fcriuere fiati Jo 
no grandi & diligenti maefiri . Infinite ulti-, 
{natamente da JLomfiniiiquali co Greci garreg 
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piarono della maggiorana delle fritture i(H - 
mando perauentura 3 fi come nelle arti della ca 
ualleria eJr- del fignoreggiarefatto hxueano , di 
' vincer negli coft in quefia : nella quale tanto ol- 

treandarono ; che la Latina lingua n'e diventi 
ta tale 3 cliente la vediamo . E' bora Monjìgnor 
M .Giulio 3 &a quefii ultimi fecoli fucceffa al 
la Latina lingua la Volgare : & * fuccefia cofi I 
felicemente ; che già in efia non pur molti 3 ma 
anchora eccellenti fcrittori fi leggono & nel ver 
fi & nella profa . Percioche da quel fecolo 3 che 
fopra Dante infino adeffofu , cominciando mol 
ti rimatori incontanente furfero non folamentt 
della uofira città et ditutta Thofcana 3 ma etian 
, dio altronde }fi come furono M. "Pietro dalle Vi 

Vtttto ' gue^Buonagiunta da Lucca , Guitton d'Arect- 
dalle Vi - 3 M. Rinaldo cPAcquino^Lapo Gianni 3 Fran 

EPf cejco Ifmera 3 Forefe Donati a Gianni ✓ fifoni » 
tri fritto g er B rune tto Itytaio, lacomo da Lentino 3 Ma\ 
**• “%eo & Guido Giudice Mefiinefi 3 il Re En?o 9 
Lo'mperador Federigo y M.Honefio &M. Sem 
prebene da Bologna y M. Guido Guinictlli Bolo- 
a -v f anch'egli molto da Dante Lodato 3 Lapo de 

gli Vberti ; che affai dolce dicitor fu per quella 
età finora fallo alcuno ; Guido Orlandi , Guide 
Canai canti : de quali tutti fi leggono bora com- 
ponimenti : & Guido Ghifilieri 3 & Fabrutio 
Bolognefi , <& GalloPifano 3 & Gotto Manto 
Monoiche hebbe Dante afcoltatore delle fue can- 
noni ; & 2{inoSanefi , <& de gli altritde qua- 
li non cofi bora componimenti } che io fappia . 3 fi | 
leggono, V_enne apprefio a quefii , & in parte 
te» quefii Dante grande & Magnifico poeta: 

; ilquale 
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ilquale di grandi fiimo /patio tutti adietro gli fi 
lafciò, Vennero appreso a Dante 3 ansi pure 
con eflo lui ,maa lui fo praui fiero jM.Cino ua- 
go & gentil poeta , <&• fopra tutto amoro fo 
dolce ; ma nel uero di molto minore fpirito 
Vino Frefcobaldi poeta a quel tempo afidi fimo 
fo ancora egli ; & Iacopo Alaghieri figliuol di 
Dante-, molto non [blamente del padre > ma an- 
cora di cofìui minore & men chiaro , Seguì a II Vetrat 
cofioro il Tetrarca ; nel quale uno tutte legra - ca compite 
tie della V olgar poefia raccolte fi ueggono , Fu- to "Poeta* 
tono altresì molti profatori tra quelli tempi : de 
quali tutti Giouan V Ulani t ch e al tempo di Dan 
te fu , & la htfioria Fiorentina fcriffe , non è 
da j frettare ; & molto men Pietro Crefcen^o , ,. tv 

Bolognefe di coftui piu antico : a nome del qua- 
le dodici libri delle bifògne del contado in Vol- 
gare Fiorentino fritti per mano fi tengono . Et 
alcuni di quelli ancora , che in uerfo frifiero , " • * 

medefimamente fiorifero in profa: fi come fu Gui 
do Giudice di Mefiina , & Dante ifiefio , 
degli altri , Ma ciafeun di loro mnto 5 & fu- 
peratofu dal Boccaccio, & quefii medefimo da Jl Bocca* 
fi fiefjo conciofia cofit che tra molte compofitioni c io per It 
fue tanto ciafcunafu migliore ; quanto ella nac - profu 
que dalla fanciullesca di lui piu lontana ,11- 
qual Boccaccio come che in uerfo altresì moltexo 
Je componefie ; nondimeno affai apertamente fi 
conofce , che egli folamente nacque alle profeto - 
no\dopo quefii fiati nell una facultà & neW al- 
tra molti frittoti: uedefi tutta uolta che il gran 
de crefcere della lingua a quelli due , al Vt- 
trarcka & al Boccaccio folamente peruenne: da 

c r 
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indi innanzi non che paffiar piu oltre ; ma puf e 
0. quefii termini giugnere ancor a ninno s'e ue- 
duto. Ilche feny^a. dubbia a uer gogna delnofire 
pcolo fi trarrà ; nel quale effiendofi la Latina in 
tanto purgata dalla ruggine degl’indotti fecoli 
per a dietro flati 3 che ella hoggimai l'antico fitto 
jfilendore & uagheo^a ha riprefia,non pare che 
ragioneuolmente quefia lingua , laquale a com- 
para t ione di quella di poco nata dire fi puo y cofi 
tofio fi debba efiere fermata per no» ir piu m- 
nan<zi. Ver laqual cofia io per me conforto ine 
flri huominij che fi diano allo ficriuere Volgar- 
mente ; poficia che ella nofira lingua e : fi come 
nelle raccontate cofie nel primo libro raccolte fi 
dififie . Vercioche co» quale lingua ficriuere piu 
conueneuolmente fi può & piu ageuolmente;che 
con quella , con laquale ragioniamo ? etiche fa- 
re a ciò che maggiore ageuoleo^a fia lor data 
io a Jf or loro uerròtn quefio fecondo libro il ra- 
gionamento del fecondo giorno tra quelli mede- 
fimi fatto , de quali nel primo fi difie . Verde - 
che ritornati gli tre , de finato che effit hebbero 9 
a cafa mio fratello 9 fi come ordinato haueano ; 
Sfacendo freddo per lo uento di T ramontana 9 
che ancor traheua 3 d'intorno al fuoco raccoltifi ; 
prejo prima da ciafcun di loro un buon caldo 9 
efii a fieder fi pofiro 3 & mio fratello con tffio lo- 
ro altresì . Ilche fatto 3 & cofi un poco dimora- 
ti 3 comincio Giuliano uer fi gli altri cofi a di- 
re : Io non fio 3 fie la gran uoglia 3 che io ho , che 
M . Hercole fi difponga allo fcriuere 3 & compor 
re Volgarmente 3 ha fatto che io ho quefia notte 
un fogno mduto t che io raccontar ui uoglio 10 
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fi pure alcuna, uirtìt de Cieli , o forfè delle nofirt 
anime ; laquale alle mite ptr quefia uia lecoft 
che auenir fino, prima che auenganofi comeaut 
nute , ufi a gli hnominifar uedere ;fe l'ha ope- 
rato ? ilche a megicua di credere piu tofio. Ma 
come che fia , a me parea dormendo io quefia not 
te , come io dico,e(kre fopra una bellifiima riua 
d'Arno ombrofa per molti Allori, & tutta 
d'berbe & di fiori coperta infino all'acqua ; che 
purifhma & alta con piaceuole lente\‘^a. cor- 
rendo la bagnaua . Et per tutto il fiume, quan- 
to io gli occhi potea fiendere,mi parea, che bian 
chi fiimi Cigni s'andafitrofolla i zxando;& qua- 
le compagnia di loro, che erano infogni parte mal 
ti, incontro al fiume le palme de piediaguifa di 
remo Jòuente adoperando montana , quale col 
corfo delle belle acque accordatoft fi lafciaua da 
lóro portare poco mouendofi & altri nel meo^gp 
del fiume, o accanto le uerdi ripe il fole , che pu 
riffimo gli feria , riceuendo fi diportauano: da 
quali tutti ufcire fi dolci canti fi fentiuano & fi 
piaceuole harmonia ; che il fiume & le ripe & 
l'aere tutto & ógni co fa dintorno d'infinito di 
letto parea ripieno . Et mentre ^che io gli occhi 
• C ’T gl* orecchi di quella uifia & di quel concen- 
to pafceua ; un candidififtm o Cigno & grande 
molto, che per l'aria da mano manca ueniua,chi 
riandò a poco a poco il fuo uolo in meo^o il fiu- 
me foauemente fi ripofe: & ripofìouifi a canta- 
re incomincio ancora egli fhana & dolce me- 
lodia rendendo. A queffo uccello molto honore 
parea che rende fiero tutti gli altri , allegrer^a 
della fua uenuta dimofirando , & larga corona 
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delle loro fchiere facendogli» Della qual copi ma 
r Migliandomi io } & la. cagione cercandone , 
ni era non fida cui detto , che quel Cigno che 
io uedea 3 eragia fiato bellifomo giouane delVò 
figliuolo : & quegli altri fimilmente erano huo 
mini fiati , come io era . Ma quejii in grembo 
del padre cangiata frrma 3 & nel Tenere a uolo 
pacando Lattea le ripe di quel fiume buon tempo ! 

fatte r t fonare delle fue noci : & bora ad Mrno 
uenuto uolea quiui dimorarfi altrettanto : di che 
f accano marauigliofa fifa quegli altri ; che fa - 
penano tutti quanto egli era canoro Argentile* 
Lafciommi apprejfi a quefto il finno : laonde 
io [oprale uedute cofe penfando 3 & al prefinte 
flato di Meffir Hercole per gli ragionamenti 
fatti hieri trahendolene 3 piglio fieranr^a 3 che 
egli da noiperfitafi Labbia in brieuea riuolge- 
re alla V olgar lingua il fio ftudio ; & con effe 
ancora tante co fi & co fi perfettamente a ferine - 
repellenti & quali egli ha per adietro firitte nel 
la Latina. Di che io per me (òn acconcio a niu— 
na cofa tacergli } che io fitppia ; della quale effi 
m'addomandi ; come ci diffe hieri di uolerfare . 

Et medefimamente confòrto uoi M. Federigo & 

M. Carlo che facciate: & cefi infieme tutti e tre 
ogni diligenza 3 che tornare a fio profitto fi pof 
fa 3 ufiamo. V fiamo 3 dijfi incontanente M. Federi l 

go;ne ni (ì manchi da uerun lato p er'noi; ilche fa 
re tanto piu uolentieri ci fi donerà; quanto ce ne 
tnuita il fogno di Giulianotilqualeio per me pi- 
glio in luogo d'arra : & parmigia uedere M. 

ercole dalle Romane alle Fiorentine Mufipaf 
J«ndo f quafi Cigno diuturno , mmi canti mn- 
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dar fuori, & fiargere per l'aere in difufata ma 
mera fiauifiimi concenti &• dolcette . Allhorx 
difie mio fiatello,Je allofcriuere Volgarmente fi 
darà lo Strozza giamai : ilche io uoglio credere 
M» Federigo che pojfa e fiere ageuolmete altresì # 
come uoi credete : che non do men fede al fogne 
di Giuliano , che diate uoUficuramente egli non 
pur Cigno ci parrà che fia,ma ancora Fenice : in 
maniera per lo Cielo nel porterà quel fuo rari fi ■[ 
fimo & felicifiimo ingegno . "Perche io il pipe- 
rei confortare , che egli afe fiefio non mancafje . 

Et io quanto appartiene a me, ne lo agevolerò 
volentieri ; fi faperò , come o quando il poter fa 
re . Voi di troppo piu m'honorate , diffi a . 
quefìe parole lo Strofa ; che io non ardi fio di s . t 
difiderare : non che io fiimi che mi fi convenga « 

Et il fogno di Giuliano veramente fogno e in tue 
te le altre fue partifin quefia fola potrebbe egli 
forfè effire uifione ; che io fìa per ifcriuere Vol- 
garmente a qualche tempo ; fi io bavero vita. 
Percioche da poca bora in quà tanto difio me ne 
fento per le uofire perfuafioni efier nato ; che non 
fia maraviglia , fi io procaccierò , quando che 
fisa j di tr armene alcuna voglia • Ma tornando 
alle nofhre quifìion d'hieri ; per lequali forni- 
re hoggi ci fiamo qui venuti , io vorrei M, Car- 
lo da uoi fapere • pofcia che detto ci bautte , che 
egli fi deejempre ngllo firivere a quella manie- 
ra, che è migliore , appigliarci ; o antica & de 
pafiatihvomini che ella fia ,'0 moderna & no- 
ftrafin che modo &con qual regolali af'eglia 
fare qveflo givdicio,& a quale figno fi conofio- 
no le buone Volgari firinwe dalle non buone s 
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&tra duebuone quclla 3 the piu è migliori , & 
quella che meno ; & in fine di quefia medefima 
forma di componimenti , della quale fi ragionò 
hierijde prefentiThofcani h uomini ; & uoi dite 
non t fiere cofi buona , come è quella } con laqua- 
le fcrifie il Boccaccio & il Vetrarca ; perche fi 
dee credere & ifiimare che cofi fiat Ver quefìo, 
fi io ui uoglio brieuemente rifondere , dijffe mie 
fratello 3 che ella cofi lodati fcrittori non ha 3 co- 
me ha quella . Che perciò che 3 come fapete 3 tan- 
to ciafcuno fcrittore e lodato , quanto egli è buo - 
m;ne uiene , che dalla fama fare fi può ff edito 
Gli ferii- argomento della bontà. Che fi come tra Grecò 
tori buo- fcrittori ne poeta niuno fi uede effere -, ne Orata • 
ni fon lo- re di tanto grido, di chente Homero & Demo- 
dati» fthene fono : ne tra Latini e alcuno ^.l quale cofi 

piena loda fia data 3 come a Virgilio fi da & 
a Cicerone ; per laqual cofa dire fi può che efii 
migliori fcrittori fìano 3 fi tome fono , di tutti 
gli altrii cofi medefimamente dico M . Hercole 
del nofiro Volgare allenire. Che perciò che tra 
tutti iThofcani rimatori & projatort niuno è , 
la cui maniera detto fcriuere di loda & di grido 
nuanci) o pure agguagli quella di co fior due » 
che uoi d ite credere fi dee 3 che le guife delle lo- 
ro fritture migliori fieno , che niune altre . Ol- 
irà, che fe alcuno etiandio uolefje finga por men 
te alla fama degli fcrittori pure da loro ferini 
figliarne il giudicio , <& darne fentenga ; fi fi 
può quefio fare , per chi diligentemente confide- 
rà le parti tutte delle ferine cofe 3 che r ono in qui- 
filone , & cofi facendofi piu certa & p* u ficura 
■ ffcritnga fe ne pigliextbbe > che in altra m*nic- 
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ra* Conciona cofa , che egli può [bette auenire 9 
che alcuno uiua;ilquale miglior poeta (la } o mi- 
gliore Oratore iche ninno degli antichi ; & non 
dimeno egli non habbia tanto grido & tanta fa 
ma raccolta dalle genti -quanta hanno e fi. Ver- 
ciocke il grido non uiene coft finitamente a eia - 
fcuno:& pochifiimi fino quelli- y che vivendo tait 
to n'h abbiano , quanto fi conuien loro . Ora le "parti ne 
parti M. Carlo che uoi dite che da confiderar fa g/* fini* 
rebbono , difie lo Strega , per chi uolefie trar - (QT , % 
ne quefio giudicio ; quali finoi Elle fino in gran ■ 

parte quelle medefime , difie mio fratello , che 
fi confiderano etiandio ne Latini componimene * 

ti. Et quefie non fa mefiiero > che io ui racco- 
glia ; a cui elle uie piu conte fono & piu mani - 
f e fesche a me. Delle altre , che non fino perciò 
molte 3 fi potrà uedere ; fi pure a uoi piacerà , 
che fi ne cerchi. Io non uoglio che uoi guardia- 
te M. Carlo , difie lo Strofa , quello che della 
Latina lingua mi fia chiaro , o non chiaro ^ che 
io ne potrei far perdita trovar efiemi in ciò 

di gran lunga meno intendente , che perauentu 
ra non i filmate . 2S[e uoglio ancora che fi paria- 
te quelle parti della Volgare fauella , che cado- 
no mede fimamente nella Latina , da quelle ) che 
non ui cadono . che egli fi potrebbe ageuolmen- 
mente piu penare a far quefia jcielta^che a fior- 
re tutta la fomma . Ma io cerco ; & di ciò ui 
Jiringo & gravo ; t hefety^a ri fieno hauere al» 
cuno alle Latine cofi^mi diciate , quali fino quel 
le parti tutte;per lequ.Ui fi poffa fipra la qut- 
Jìione^che io dico } quel giudicio fare } & quella 
fin ten^a trarne, che uoi dite • Io non fi già M. , 
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tiercole 3 rifl>ofe mio fratello y ft io cofi bori le p§ 
tefji tutte racocgliere interamente ; lequali fono 
fenica fallo molte y particolarmente & minuta - 
mente conftderate . Male generali poffòno ef- 
fer quefie , La materia o Suggetto che dire uo - 
gliamo j del quale fi ferine : & la forma o ap - 
paren^clie a quella materia fi da ; & ciò è la 
frittura . Afa percioche non della materia 3 din 
V %«• torno alla quale alcuno ferine : ma del modojol 
quale fi (crine , i'e ragionato Inerii & ragiona - 
fi hoggi tra noi ; di quefla feconda parte fauel- 
lando dico , ogni maniera di fcriuere compor fi 
Due par - medefimamente di due parti: Unita delle quali 
ti fi ricer- è la elettione ; l'altra è la dìfpofitione delle uo- 
cono allo c i t "Percioche primieramente è da uedere con 
/itinere • quali noci fi pojfa piu acconciamente fcriuere 
quello 3 che a Jcriuere prendiamo ; & apprefio fa 
di me fiero confiderare con quale ordine di loro 
& componimento & harmonia quelle medefime 
noci meglio rifpondano e che in altra maniera • 
Conciofia cofa che ne ogni noce di molte y con le* 
quali una cofa fegnar fi può 3 è grane 3 o pura^o 
dolce ugualmente: ne ogni componimento di 
quelle medefime noci uno fiefio adornamento ha y 
9 piace & diletta ad un modo , Da Jcieglieire 
adunque fino le uoci ; fe di materia grande fi ra 
v giona ; grani 5 alte ^fonanti ^ap parenti^ lumino - 
fe:fe di bajfa & ttolgareilieuiypianeidimefie^po* 
polari 3 chete : fe di meogana tra quefie due ; 
medefimamente con noci merlane & tempera- 
te , lequali meno all'uno & all'altro pieghi- 

no di quefii due termini , che fi può. É" di me - 
fiero nondimeno in quefie medefime regole fer - 
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ttar modo , & fihifare [opra tutto la fatietà 3 ua a 
riandò alle uolte & le uoci graui con alcuna 
temperata } & le temperate con alcuna leggiera : 

I : eh* coft aWoncontro quefie con alcuna di quelle * 

& quelle con alcuna dell' altre ne piu ne meno • 

! Tutta fiata generalifima & uniuerfale regola 
| e in ciafcuna di quefie maniere & Bili le pia '0 
pureje piu monde , le piu chiare fempre , le pia 
belle & piu grati uoci fcegliere &• recare alle ■££ 
nofire compofitioni > che fi pojja . La qual cofa 
come fi faccia 3 lungo farebbe il ragionarui-.con- 
ciofia cofa che le uoci medefime o fitto proprie Parole 3 § 
delle cofe 3 delle quali fi fauella } & paiono qua proprie ,o 
fi nate infieme con efie : 0 fino tratte per fimi - tr dilaterò 
gliatf^a da altre cofe , a cui efie fino proprie 3 formate* 
& fofie a quelle di cui ragioniamo ; 0 fino di 
nuouo fatte & formate da noi . Et quefie uoci 
I pofeia co[i diuife & partite altre parti hanno 
Ó* Altre dimfioni fitto efie-, che tutte da fitpir fir 
no»M a uoi potete da quelli frittovi ciò impren- 
dere-, che ne fcriuono Latinamente • Et fi pure 
auiene alcuna uolta 3 che quello 3 che noi di fcriue - 
■1 refi proponiamo , tfirimere non fi pojja con ac- 
concie uoci\ma bifigna recarui le uili, ole dure 3 
e le difiettofe-, ilebe appena mi fi lafcia credere* 
che auenir pojja : tante uie & tanti modi et fo- 
no da ragionare ; & tanto uariabile & accon- 
cia pigliar diuer fi forme & diuerfi fimbianti 
& quafi colori } lahumana fauella. Ma fi pure 
ciòauieneidico che dataceree quel tattiche fior 
re non fi può acconciamente , piu tofto } che {po- 
nendolo macchiarne l'altra frittura : mafiima- 
tnente doue la nece fitta non ifiringa & non 
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isfor^i lo feritore : da laqual necefiitd i poeti fi 
Vinte e pra gli altri fino lontani • Et il uofiro Dante Giu 
riprefi liano, quando nelle far comparatone degli fcab 

dal Bebo • biofi 5 meglio haurebbe fatto ad hauer del tutto 
quelle comparationi taciute ; che a firiutrle nel- 
la maniera , che egli fece : 
v Et non ui digiunai menare ftreggia 
A rigarlo affrettato da fignor fi : 

■ u & poco ap prefio ; 

Et fi traheuan giu V unghie la fiabbia ; . •» 

Come col tei di fcardoua le faglie. 

Come che molte altre cofe dftquefia maniera fi fit 
” rebbono potute trala feiar da lui finr^a biafimos 

che neffùna necefittà lo ftrignea piu a fcriuerle: 
'• che a non fcriuerle : la dotte non Jen^a b infimo 

fi fin dette. Il qual poeta non fellamente fit ac- 
cinto hauefie quello , che dire acconciamente non 
fi potea y meglio haurebbe fatto & in quefio 
in molti altri luoghi delle compofitioni fue : ma 
ancora fi eglihaueffe notato pigliar fatica di di 
re con piu uaghe & piu honorate uoci queliti 
che dire fi farebbe potuto, chi penfato u'hauefi 
fi » & egli detto ha con roo^e & dishonorate f 
fi farebbe egli di molto maggior loda & grido , 
che egli non e : cerne che egli nondimeno fi a di 
molto. Che quando e diffe. 

Bifixiga & fonde la fuaf acuitati 
Confiniamo Dtffrerde haurebbe detto, non Bifiac^ 
%a,uoce del tutto dura <& ffriaceuole : oltra\che 
ella non è noce ufata , & forfè anchora non mai 
Tetrarca tocca dagli firittori. Non fece cofi il Tetrarca z 
tliligenùf Uguale Infoiamo Rare che non toglieffe a dire di 
fimo. ciò , che dire non fi potefie acconciamente ; ma 
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tra le cofe dette berte fe alcuna minuta uoce era , 
che potè fie meglio dir fi ; egli la mutaua & ri- 
mutano, in fino a tanto 3 che dire meglio non fi po 
te fi e in modo alcuno. Quiui trapofìofi Giulia- 
no uerfo\lo Stroiga riuolto difje s 0 quanto e ut 
ro M. Hercolè ciò , che il Bembo ci ragiona del 
Tetrarca in quefia parte . Vercìoche uenendo - Quefie 
mi non ha guari uedute alcune carte fcritte di carte fono 
mano medefima del poeta ; nelle quali erano al- in mano 
quante delle fue rime , che in que fogli mofira - di Moni . 
uayche egli , fecondo che efiole ueniua compo- Torquato 
nendo , hauefie notate ; quale intera , quale Bembo • 
troncatale in molte parti caffa & mutata piu % 
stolte , io lefii tra gli altri quefìi due uerfi pri- 
mieramente fritti a que fio modo 

Voi i ch'afcoltate in rime (par fi il fiuono ; . 

Di quei fifpir , dequai nutriua il core t 
' 'Poi come quegliyche douette penfiare che il dire 
De quai nutriua il core , non era ben pieno ; ma 
tti manca.ua la fua perfona ; oltra dìe la uici- 
nan^a di quell' altra ucce DI Q_VEI toglie - 
va a quefia D E Q^V A I gradai mutò & 
fecene , Di ch'io nutriua il core . ultimamente 
fouenutogli di quella uoce Onde ; e fendo ella uo- 
se piu rotonda <& piu finora per le due confi- 
nanti y che ui fono , & piu piena ; aggiutitoui 
che il dire Sofpiri piu compiuta uoce è & pile, 
dolce y che [offrir \cofi uolle dire piu tofio , co- 
me fi legge ; che a quel modo. Ma uoi M»Car— 
lo nondimeno feguite . Ilquale i fuoi ragiona- 
menti cofi riprefe. Molte altre parti pojfino le 
voci battere ; che ficemano loro grada « "Perciò - 
thè & [ciotte & languide pofiono tal' bora efi 
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fereoltrall conueneuole , o denfe & ri ferrate ; 

5 ar ide ; morbide ; ruuide ; mutole , Cre- 
pitanti ; & tarde , & ratte ; & impedite , 
fdrucciolofi } & quando uccchie oltra modo , & 
quando nuoue. Da quefìi difetti adunque , & 
da fimili chi piu fi guarderà, a buoni aderti- 
menti dando maggiore opera ; colui fi potrà di - 
ve, che nello fiiegliere delle uoct una delle parti f 
che io difit , generali dello firiuere , migliore 
compofitor fia o di prò fa, o di uerfe , piu lo- 
da meriti ; che coloro 9 che lo fanno meno ; quan- 
do per la comparatone loro fi trouerà che cofi 
fia. Altrettante cofe , an%i piu molte anchora fi 
pojfono M. Hercole nella dfiofitione confiderà y 
re delle noci ; fi come di parte molto piu larga > 
Dìfror che la primiera . Conciofia cofa che lo fiiegliere 
delle no fifa una uoce fèmplicemente con un'altra uoce, 
et. o con due le piu uolte comparando: doue a difior 

bene non folamentebi fogna una uoct fi effe fia- 
te a comparare a molti uoci : an\i molte guifi 
di uoci anchpra con molte altre guifi di uoci com 
porre & agguagliare fa medierò il piu delle 
uolte . Dico adunque ; che fi come figliano i 
maefiri delle naui , che uedute potete hauere in 
piu parti di quefia città fabricarfi ; iquali tre , 
cofe fanno principali . Vercioche primieramete 
riguardano quale legno, o quale ferro , o quale 
fune a quale legno, o ferro, o fune compongano ; 
cioè con quale ordine gli accovono & congiun- 
gano tra loro. Apprejfo confederano quello mt- 
defimo legno ^ch e efii a un'altro legno , o ferro , o 
fune hanno a comporre , in quale guifit compor - 
W il p°JJ^no, che bene fi ia io per lo lungo , o ut'* 




* 
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trtuerjato ;o chinato , ofiante ; o torto , o drif 
to i o come chefia in altra maniera . Vltima - 
mente qutfk funi > 0 quefli f err i quefli le- 

gnt, fifone troppi lunghi-, efli gli accorrano; 
jeComoott, -, glt Mungano; & cefi ogVinorof- 
Jan 0) oglt rifinngono ; o in altre guife lemn- 
done&giugnendone gli uanno gettando in 
maniera, 5 che la natte fe ne combone giufta & 
beliamone uedete . Cofi medefirnamente gli firit 
ter* tre parti hanno altresì nel di [porre i loro 
componimenti . Ver cicche primiera loro cura 
e uederne i ordine ; & quale noce con quale noce 
accodata ;ctee quale uerbo a quale nome.o qual 
nome a qual uerbo . 0 pure quale di quefie ì0 qua 
le altra parte con quale di quefie o delle altre 
pam del parlare congiunta & compofia bene 

dori i iT^TS- che fcr cm fir Situavo 

ri.quejte parti mede f me tu quale gufa fan- ne Utili 

do m ,gl, oro & p,„ bell ’a giaci, la, rlJJo, ch c ucci 
inoltra mamora-, e, oo cpuelU noci, che nome 
ha ad efere , come & perche uia ella effere p,f. 
fa ptu uaga, o nel numero del piu, o in Lllldel 
meno: nella forma del mafehio, o della femina- 

ù. Ì m! °:° *'i S ì ° tb ° ui “fi- Medefma- 
,eofT’°r C “ •'* ad 'B" e unU > Ce prefen- 
in£ ’r equamente,» 

do m J e** * me S^° fi*oua ; a etuejìo mo- 
do mede, me ^ per le altremembratuledeZ- 

Mima loro 

fovea po, ; quando alcuna di auefe parti o brie- 
,‘enJ“r g “ ’ ° d ‘f ,mtn,i di M* «ione loro pa- 

o finora nagheo^a,fen^a harmonia t aggiu - 
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oneriti, o fcemir di loro ,o mutare & traJporre 9 
tome che (ìa,o poco o molto j o dii capo, o nel me^ 
,o,o nel fine. EifiiohoraM. Hercole ut uole 
minute cofr & piu tojìo a glioreccht di mono [co 
lare eh di dottiamo poeta conueneuoli ad a- 
jcoltare , & gii da uoi mentre erauate fanciul- 
lo ne Latini fgrc frumenti udite , raccontando; 
datene di ciò a uoi fiefrò la colpa ; che bautte cofr 
uoluto. Quivi, & fi a uoi non grana di ciò , ri- 
fate lo Strozza, che io a uoi do fatica di raccon 
tarò quelle cofr minute co [è M .Carlo , cerne uoi 
dite ; di me non ui caglia : il quale come che in 
illune non fra maefrro ; pure in quefìe fino ne- 
ramente dijcepolo . Et nondimeno fa mefriero 
il chiunque apprendere alcuna fetenza dtfrdera, 
incominciare da J uoi principe :c;e fono per o 
piu deboli & tutti leggieri . Et fi io alcuna pari 
te di quefre medefime cofi , che fr fon dette , a fo- 
no a dire 5 ho altra uolta dande alla Latina lin- 
gua le prime opere udito: ciò bene mi metterà 
in quello, che piu ageuole mi fi far a lo appren- 
dere & ritenere la Volgare ;fi io gtamai d «- 
Caria farò penfiero. Perche di gratta fegutte mu 
na cola in niuna parte per niun r fletto tacen- 
doci. 'Poca fatica piglierei per uoi , rflofi mio 
fratello, & di poco M. Hercole ut potrefreualer 
di me Je io quefia uolentien non piglia fri. Dim- 
ane figuafr: & a ciò che meglio quello che lo di- 
lo ui fi faccia chiaro ; ragioniamo per atto d ef- 
figio cofr.VoUa il Petrarca dire m quefio mo- 
do il primo iter fi della eunuche ci allego Gm 
liano , Voi eh' in rime a fiottate. Ma confideran- 
no egli, cheque fi a ucce M fiottate per la molti- 
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tutine delle confinanti, che ui fono > &anchot< 
per la qualità delle uocali & numero delle fil - 
, è noce molto alta & apparente ; doue Ri- 
me per li contrari ricetti è noce dimena & po- 
co dimo jìr antefi ; uide , che fi egli diccua Voi 
tb'in rime fil ucrfi troppo lungamente flava chi 
nato & cadente ; doue dicendo Voi ch'afiolta - 
'te, egli fintamente lo inalzaua ; ilche gli accre - 
fieua dignità . Oltra che Rime, percioche e vo- 
ce leggiera & [nella, pofia tra quefie due Afe -ci- 
tate & Sparfi-, che fino amendue piene et gra- 
ffi quafi dell' una & dell'altra temperamelo . 
Et auiene anchora , che in tutte quefie voci & 
dette & recitate cofi , Voi cb'afioltate in rime 
fiarje^ efie piu ordinatamente ne uanno ; & 
fanno oltre a ciò le uocali piu dolce uartetà <& 
piu fiaue 3 che in quel modo . Verde meglio fu 
il dire ,come egli fe ; ciré fi egli hautfie detto al- 
tramente . Ilche potrà efiere auertimento dell'or 
dine prima delle tre partì , che io difii . Voteua 
ctiandio il Vctrarca quell' altro un fi della me- 
defima cannone dire coli, Fra la nana finanza 
t'I uan dolore . Ma pereto che la continuatione 
della uveale^ A, togli eua gratia 5 la uaria — 
none d ella yE^tra pofia ni la riponeua; mutò il nu 
mero del meno in quello del piu ; &ficeui , Fra 
le uane fi trance : & fece bene : che quantun- 
que il mutamento fia poco -, non e perciò poca la 
differenza della uaghez^a ; chi ui penfa & 
confiderà fittilmente . Et cade que fio nel fe- 
condo modo del difiorre dettc\difipra* Verde- 
che nel terzo ; che è togliendo alle noci alcuna lo 
ro parte, a aggiugnendo , o pure tramutando co- 
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me che fa ; cade qvefi' altro. 

Qjtand'era in parte altr'huom da quilch'i 
&quefi' altro y (fono. 

M a ben ueggi'hor fi come al popol tutto 
lauda fui gran tempo : 

Erano H uomo & Vopolo le intere voci '.dalle 
quali egli lena la uocalt loro ultima : laquale fe 
egli levata non hauefe ; elle farebbono fate uo 
ci alquanto languide & cafcanti; che bora fono 
leggi adr ette & gentili • Cadono altresì di mol 
t' altri ; fi come e, 

che m'hanno congiurato a torto incontra; 
Dove Incontra difjeilmedefmo Vcetapiu tofle 
che Contrai^ Sface molte volte usò , & Seuri 
alcuna fiata,& Adiuieney& Dipartio piu to- 
fio y che Disface, & Separi, & A viene, ^ Di- 
parti: & Vienimi , <& Aprilla ; dovendo dire 
dirittamente Mi die, & La apri. Et perche io 
tthabbia di quefi medi del di fior re le forni - 
gitante recate dal uerfo;non e cheefi non cada» 
no eti audio nella profa ; perciò che efi ui cado - 
La profa no . £' il vero che quefia maniera ultima del - 
piunfìret le tre piu di rado ui cade, che le altre , concio fa 
ta del ver coja che alla profa ; perciò che ella alla regola 
fi. , delle rimeo delle fillabe ncn fottogiace , & può 

vagare & fatiare a fuo modo ; molto meno d'ar 
dire & di licentia fi da in quefia parte, che al 
uerfo. Ora fi come & nelle fillabe & nelle fòle 
itoci quefie figure entrano ; cofi dico io che elle 
entrano parimente ne gli fiefi parlari, & pera — 
ventura molto piu . Verciò che oltra che non 
ogni parte , che fi chiuda con alquante uoci , 
s'acconuiene con ogni parte ; & meglio giacerà 
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poFia. prima che poi , o all'oncontro , & queliti 
medefima parte non in ogni guifa pofiariefce 
parimente gratiofa ; & toltone 3 o aggiuntone 5 o 
mutatone alcuna uoce ptu di uagheo^a dimo - 
ftrerà finora compar atione alcuna 3 che altra- 
mente : /t amene egli ancora ;che il lungo ragio Le figure 
nate & di quelle medefime figure molto piu ca~ caggiono 
peuole effer può , che una fola uoce non è ; & ne lungi n 
cifre a quefìo egli è di molte altre figure cape - ragiona- 
tale ; delle quali non è capeuole alcuna fòla uo- aventi, 
ce 3 fi come ne libri di coloro palefe fi uede ; che 
dell'arte del parlare fcriuono paratamente . A 
quefie cofe tutte adunque M effer Her cole chi rif 
guarderà , quando egli delle maniere di due 
Scrittori o di profao di ucrfò piglierà a dar fen 
ten%a - egli potrà perauentura non ingannarfi: 

.come che io non u'h abbia tuttauia ogni minuta 
parte raccolta di quelle , che c'infegnano quefìo 
giudicio, Allhora M» Federigo uerfo mio fra- 
tello guardando. Io uolea hor bora } dif]e 3 a M. 

H ercole riuolgermi ; & dirgli 3 che uoi fuggì—, 
nate fatica . Ver cicche molte dell' altre cofe po- 
teuate recare ancora ; che fono con quefie con - » 

giuntifiime <&• mefcolatifiime : fe uoi medefimo 
confefiato non l'bauefie . Et quali fono cotefie 
cofe Meffer Federigo 3 diffe lo Stro'^a ; che Mai 
dite 5 che M, Carlo ha urebbe ancora potuto re-, 
carcij^ hg U le ut dirà , rifpofe M. Federigo ; fe 
uoi nel dimanderete , che ha le altre dette 5 che, 
hauete udito. Io fieramente non fi fe io mene 
ricordaci bora cercandone 3 rifpóje mio fratello : 
chefapete come io malageuolmente mi ramemo- 
■TO le tralafciate cofe } fi come fin quefie i pofio^ 

- ' * V 
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'fìje io il pure uolefiifare : ilcbe uorreife a Méf* 
fer Hercolefòdisfare altramente non fi potejje k 
Ma noi ; ilquale non fete meno di tenace mimo - 
riayche fiate di capatole ingegno; ne legge/} e %xtt 
mai o udirle di dir cofa che la non ui ricordiate ì 
& in ciò ben fi pare che Monsignore lo Duca 
*• Guido uoflro %io ui fia maggiorerete fenica fai» 

•lo difulidien te- x pt fcia che a M .Hercole quefio d* 
uoi chiedente non fo disfate : non uoglio dire po» 
,■ <o amoreuole;chenon uolete meco e fière alla par - 
te di quefio pefo . Verche infiando con M, Her 
cole mio fratello a che egli a M. Federigo facefie 
v, dire il rimanente 3 & ejfo firingendone lui a 

U Magnifico parimenteidje diceua y che mio fra»', 
tcllohaueua detto affai : egli dopo una brieue 
contefa piu per non torre a mio fratello il forni» 
rt lo incominciato ragionamento fatta ; che per 
altro ; lietamente a dir e fi difjrofè , &• cominciò r 
Io pure nel la mia rete a ltro prefo non harò , che 
me ficfjo. Et bene mifià;pofcia che io tacere , 
quanto fi conueniua y non ho potuto ; che io di 
Granita quello fanelli 3 chemen uorrei. crediate che 
& piace io quefio dica > perche in ciò la fatica mi fia gra 
etele^ga. uofa ; che non è; doue io a qualunque J’è l'uno 
di uoi piaccia ; non che a tutti e tre : Ma di colo 
perciò ; che tecofi , c/« dire fi conuengono 3 fò- 
\ no di qualità ; che malageuolmente per la loro 

di fu fianca cadono fiotto regola in modo } che pago 
& fodisfatto fe ne tenga chi l'afcolta. Ma come 
thè fia tenendo alfatto 3 dico',che eglt fi potrebbe 
considerare quanto alcuna compofitione meriti 
loda , o non meriti , anchora per quefla uia:Che 
percioche due parti fono quelita che fanno bell a 
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ogni fcrittura , la Grauità & la 'PiaceuoU^ja: 

& U co fi poi , che empiono & compiono quefia 
due parti , fon tre 3 il Sttonofil T^umerofia Fa- S uono mi 
riatione , dico che di quefie trecofe hauer fi dee mero , e 
rifguardo partitamene : ciafcuna delie quali al uarieta, 
luna &• all'altra gioua delle due primiere , che 
♦ io di fi . Et affine che uoi meglio quefle due me - 
I defìme parteconofciate come & quanto fono dif 
ferenti tra loro-fatto la grauità ripongo l'hone - 
ftàyla dignità , la maejià , la magnificenza, la 
grandezza 3 & le loro fomigliantt : fiotto la pia. 
ceuolezga rifiringo la gratta , la foauità , la 
vaghezza. , la dolcezza . , gli fcherzj>i giuochi , ♦ 

&-fe altro e di quefia maniera . Vercioche e- 
gli può molto bene alcuna compofitiohe ejfere pia 
ctuoie 3 & non grane: & allo ncontro alcuna al- 
tra potrà graueefjere [en%x piaceuolez?a } fi 
come astiene delle compofitioni di Meffer Cino ) 
di Dame : che tra quelle di Dante molte fon 
grani fenza piaceuolez^a & tra quelle di Mef 
fer Cino molte fono piaceuoli fenza grauità . 

7 Von dico già tuttauolta 3 che in quelle medefi - 
tne 3 che io grani chiamo , non ni fa qualche uc- 
ce anchora placatole 3 & in quelle , che dico efi 
l fere piace udì, alcun' altra non fe ne legga frit- 
ta gravemente : ma dico per la gran parte.Si co 
me fi io dicchi etiandio 3 che in alcune parti del 
le compofitioni loro ne grauità nè piaceuolez^a 
ui fi uede alcuna ; dirai ciò auenire per lo piu $ 
rt non perche in quella medefime parti nìuna uo II Varar 
ce o graue o piaceuole non fi leggejfe. DoueilVeca grana 
trarca l'una & l'altra di quefie parti empie ma e piaceva 
rauigliofamenttin maniera ^he fciegliere non fi. le, 

D X 
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-fuo in quale delle due egVt fojfe maggior ma** 
firo. Ma uenendo alle tre co fe generanti quefie 
' due parti ; che io difii ; è fuono quel concento <&* 

quella harmonia , che nelle profi dal componi- 
mento fi genera delle uoct ; nel uerfo oltre a ciò 
del componimento etiandio delle rime. Ora per- 
cioche il concento 3 che dal componimento nafie 
di molte uoci 3 da ciafcuna noce ha origine ;&■ eia 
[cuna uoce dalle lettere 3 che tn lei fono 3 riceue 
qualità & forma j è di mefiiero fapere , quale 
fuono rendono quefie lettere o fiparate o accom- 
Lettere pagliate ciafcuna . Separate adunque rendono 
-tharendo fuono quelle cinque i fen?a lequali ninna uoct 
no fuono . niuna fillaha può hauer luogo: Et di quefie tut- 
te miglior fuono rende la A , conciofia cofa che 
piu difiìrito manda fuori : percioche con piu 
aperte labbra nel manda 5 & piu al Cielo ne 
ita e fio finito : Migliore dell' altre poi la E } in 
quanto ella piu a quefie parti s'aùicina della 
primiera ; che non fanno le tre figuenti . Buo- 
no apprefio queftieil fuono della 0 3 allo fini- 
to della quale mandar fuori le labbra alquanto 
infuori fi fiorgono & in cerchio : ilche ritondo 
& fonoro nel fa ufeire * Debbole & leggiero & 
chinato & tuttauia dolce fiirito dopo quefioe 
richiesto alla I. Ver che il fuono di lei men bua* 
noe 3 che di quelle che fi fin dette ; foaue non- 
dimeno alquanto. Viene ultimamente la V 3 & 
quefla percioche con le labbra in cerchio molto 
piu che nella 0 , rifiretto dilungate fi genera ; 
ilche toglie alla bocca & allo fiirito dignità y 
v cofi nella qualità del fuono 3 come nell'ordine 5 

* * £f quefìe tmtcmólto migliore fi i- 
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.ffto rendono yCjuando la fillaba loro è lunga , eh* 
quando ella e brieue : perciò che con piu {patio - 
fo (p ir ito e {cono in quella gui fa & piu pieno , che 
in quefia . Sen%a che la 0 , quando e in uect 
della 0 3 Latina ; in parte etiandio il muta le 
piu uolte ptu alto rendendolo & piu fonoro j 
che quando ella è in uece della V , fi come fi «e- 
de nel dire Orto & 'Popolo : nelle quali la pri- 
ma 0 , con piu aperte labbra fi forma , che Pai- 
tré : & nel dire Opra : in cui medefimamente 
la 0 , piu aperta Gb* piu {patiofafe n y ejce y che 
nel dire Ombra & Sopra , & con piu ampio 
cerchio . Quantunque ancor della E^quefto me- 
defimamente fi può dire . Percioche nelle uoci 
Gente,Ardente 3 Legge , Miete> & fomiglian - 
ti la prima £, alquanto piu alta efee ; che non 
.fa la feconda ; fi come quella > che dalla £, La- 
tina neuienfempre : doue le rimanenti uengo- 
no dalla I , le piu uolte . llche piu manifefia- 
mente apparile in quefie parole del Boccaccio • 
Se tu di Cofiantinopoli fe. Doue fiuedechenel 
primo Se ; percioche efio ne uiene dal S I, La- 
tino -, la £ piu chinata efee ; che non fa quella 
dell'altro SE, ilquale feconda uoce è del ner- 
bo Efiere ; & ha la E , nel Latino , non la 
lyfì come {apete . Accompagnate d'altra par 
te rendono fuono tutte quelle lettere , che riman- 
gono oltre a quefie : tra lequali affai piena & 
nondimeno ripofata , & perciò di buonifiimo 
{p ir ito e la 2 , laqual fola delle tre doppie , cht 
i Greci ufano , hanno nella loro lingua riceuuta 
i Thofcani : quantunque ella appo loro non ri- 
mane doppia i anij e femplice , come l’ altrii » 
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fé non quando e (li raddoppiare la uogliono fact- 
^ doppiando laforga del fuono : fi come raddop- 

piano HV > & UT , & dell' altre. Vere i oche 
nel dire Xafìro , Z enobio, Algato , Ingelofito y 
& fimili ella è femplice non foto per que fioche 
nel principio delle uoei , o nel meggo di loro in 
compagnia d'altra confonante , ninna confinai» 
te porre fi può fèguentemente due mite: ma an 
ehora perciò , che lo fpirito di lei è la metà pie* 
no & fpejfo di quello , che egli fi uede pofeia ef- 
• fere nel dire BeUeg^ayDolccgga. Ver che dire 
fi può che ella fila piu tofio un figno di lettera y 
con laquale efii cofi jeriuono quello cotale ffiiri- 
'X ì eomefi to ; che la lettera , che ufano i Greci : quando fi 
conuerta ' uede , che niuna lettera di natura fua doppiai 
-# in volga- i» u f° di quefia lingua : laquale non filamen- 
ti, te in uece della X >ufa di porre laS , raddop- 
piata : quando ella non fi a in principio dell* 
noci ; doue non poffino y conte s'è detto due coti- 
. fonanti d'una qualità hauer luogo , o anchar 

quando nel mego^o la-compagnia a' altra lettera 
non uocale non gliele uieti : ne quali due luoghi 
alla Semplice fodisfa : ma anchora tutte quelle 
uocifihei Latini firiuono per V S 3 ella pure per 
due S jnedefimamente fcriue fempre. Et quefia 
Sy quantunque non fia di purifiimo fuono , ma 
piu tofio di ffiefio ; non pare tuttauolta effere di 
cofi fchifo <& rifiutato nel noflro Idioma ^co- 
me ella folea effere anticamente nel Greco } nel 
quale furono già firittori , che per quefio alcu- 
na uolta delle loro compofitioni fornirono finga 
ejja • Et fe il Vetrarca fi uede hauere la lettera 
X j ufata nelle fue cangoniineUe quali egli pofi 
* ■ ? i; \'V 
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Experto 3 Extremo , & altre fimili noci; ciò fe- 
ce egli per ufcirein quefìo dell' ufan’xci della 
'Biorentìnalingua ) affìne di potere alquanto pi u 
inalare i fnoi uerfi in quella maniera : fi come 
egli fece etiandio in molte altre cofe : lequali 
tutte fi concedono al uerfò 3 che non fi concede - 
rebhono alla prò fa. Oltre a quefie molle dili- 

tata & piace noli filma è la L 3 & di tutte le fue - 

compagne lettere dolcifiima . jtll'oncontro la 
R } afiera 3 ma di generofo fi) trito . Di mecca- 
no poi tra quefie due la M 3 &la TSf 3 il fuono 
delle quali fi finte qua fi lunato & cornuto nel- 
le parole. .Alquanto fieffo & pieno fuono ap- 
prefio rende la F, Spefio medefimamente & pie 
ito , ma piu pronto il G,Di quella medefima 
fiefiei^a & pronteo^ae il C , ma piuimpe - j 

dito di que Fi 1 altri . Turi & fnelli & ifiediti .-A 
poi fono il B , &il D 3 S ne llifi imi & puri fi imi 
■ il TfÓ* il T 9 & infieme ifieditifiimi. Di poue - ' k 

ro & morto fitono fopra gli altri tutti ultima- 
mente e il Q_, & intanto piu anchora mag- 
giormente 3 che egli fenica la V 3 che'l fifienga % 
i non può hauer luogo . La H , perciò che non è 
lettera ; perfe medefima niente può : ma giu- 
gno filamento pienòtta & quaft polpa alla let 
tera 3 a cui ella inguìfa di feruente fià accan- 
to. Conofiiute bora quefie forche tutte delle lette - Quali fi- 
re torno a direbbe fecondamente che ciafiuna uo no le letta 
ce le ha in fi ; cofi ella e bora grane , bora leg- re , tale a 
giera ; quando afiera 3 quando molle ; quando il fuono 
d'una guifa , quando d'altra : & quali fino delle Ut- 

poi leguifi delle uoci , che fanno alcuna fcrittu - ci, 
ta i tale c il fuono 3 che del mefiolamento di lo- 

D i \ 



R ime re - 
folate» 



V 



I* Ott«. 
«4 riww 
inuetion 
de' Siri* 
Ulani» 

... V'-.* j 



•So LIBRO 

« e/ce , o nella profa 3 o nel uerfo ;& talhora gfar 
uità genera 3 & talhora piaceuoleo^a . 1± il 
nero , che egli nel uerfo piglia etiandio qualità 
dalle rime : lequali rime gratioftjiimo ritroua - 
mento fi uede che fu , per dare al uerfo Volgare 
harmonia & leggiadria , che in uece di quella 
foffe ; laquale al Latino fi da per conto de ' pie- 
di che nel Volgare cofì regolati non fono. Ad ef- 
fe adunque pafiando dico 3 Che fono le rime co- 
munemente di ire maniere Regolate 5 libere 3 & 
me fcolate. Regolate fono quelle iche fi / ledono in 
Terzetti cofi detti perciò 3 che ogni rima fi pon 
tre uolte ; o perche fempre con quello medefimo 
ordine di tre in tre uerfi la rima nuova incomin 
dando fi chiude & compie la incominciata : & 
perciò che quefii terzetti per un modo infieme 
tutti fi tengono y quafi anella pendenti l'uno 
dall' altro ; tale maniera di rime chiamarono al 
cuni Catena : delle quali potè perauentura effe- 
re il ritrouator Dante ; che ne fcrifie il fuo poe- 
maiconcìofia co fa che fopra lui non fi truouachi 
le fapefie.Sono regolate altresì quelle ^che noi ot - 
tana rima chiamiamo per quefio , che continua- 
mente in otto uerfi il loro componimento fi rin- 
chiude ; & quefie fi crede chefoffero da Sicilia 
ni ritrovate ; come che efii non ufaffero di com- 
porle con piu che due rime ; percioche lo aggiu- 
gneruila ter^a > che ne due uerfi ultimi hebbt 
luogo , fu opera deT hofcani . Sono medefima - 
mente regolate le Sefiine ingentofe ritrouamen- 
to de Vrouen\ali compofitori . Libere poi fono 
quell' altre 3 che non hanno alcuna legge o nel nu 
mero de uerfit nella maniera del rimargli : ma 

ciaf uno t , 






se catino: rt 

aafcttno y fi come ad efio piace y cofi le firma ; & 
quefle uniuerfalmente fono tutte Madrìali chia Madri*' 
ttMteyO perciò , che da prima cofe materiali e> li, 
grojft fi cantaffero in quella maniera di rime ?.. 

fciolta & materiale altresì o pure perche cofi 
piu che in altro modo pajlorali amori & altri 
loro bofcarecci auenimenti ragionaffero quelle 
genti nella guifa , che i Latini & i Greci ragie 
nano nelle Egloghe loro > il nome delle Canoini 
formando & pigliando dalle mandre, Quan- ■ *v 
tunque alcuna qualità di Madriali fi pur truo - 
ua,che non cofi tutta fciolta & Ubera e , comeje . ^ 

dico. Me folate ultimamente fono qualunque ri- 
me & in parte legge hanno , & d'altra parte 
fono liceittiofe: fi come de Sonetti & di quelle ri 
me j che Comunemente fono Concioni chiamate , 
fi uede che dire fi può : conciofia cofa che a$ o- Sonetti, 
netti il numero de y uerfi e dato & di parte del- 
le rimemeW ordine delle rime poi > & in parte 
di loro nel numero non s'ufit piu certa regola^ 
che il piacere ; in quanto capeuoli ne (ina quei 
fochi uerfi : ilqual piacere di tanto innanzi a» 
dò con la licentia ; che gli antichi fecero talhor A 
Sonetti di due rime folamente : talhor a in amen 
da di ciò y non ba fi arido loro le rime x che s'ufit- ^ 

no ; quello medefime anchora trametteano ne "• 
tneogi uerfi Taccio quache Dante una fua Can 
%one nella Vita nuoua; Sonetto nomina ffe. Ter- 
cioche egli piu uolte poi & in quella opera 
altroue nomò Sonetti quelli ; che bora cofi fi chia 
mano, Et nelle Canoini puofii prendere y quale Caconi»» 
numero & guifa di uerfi & di rime a ciafcuno è 
piua grado;& compor di loro la prima fiancai 
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»»«* prefiche efii fono ; è di me filerò fegmrgli 
5 nell' altre con quelle leggi , cke il compofitor me 

. de fimo licentiofamente componendo s’ha prefe. 
Ballate, Il medeftmo di quelle cannoni 3 else Ballate fi 
chiamano fi può dire : Lequali quando erano 
di piu d’una fianca , Veflite fi chiamanano ; 
& non uefiite , quando erano d'una filatSi co- 
me fe ne leggono alquante nel "Petrarca y fatte 
& ad’ una guifa & aW altra. Di quefle tre gui- 
Qualìta fe adunque di rime , di tutte quelle rime^che 
delle ri - in quefìe guife fono compre fe y che poffono fenoli 
me, fallo efier molte : piu grane fuono rendono quel- 
le rime , che fono tra fe piu lontane : piu piace - 
noie quell' altre y che piu ideine fono . Lontane 
chiamo quelle rime ; che di lungo {patio fi riffon 
dono , altre rime tra e (le & altri uerfi trapofii 
r : . hauendo ; uicine all'oncontro quell' altre ; che 
fochi uerfi d'altre rime hanno tra effe : piu ui- 
cine anchora ; quando efie non ue n hanno nin- 
no : ma finifeono in una medefima rima due uer 
fi : uicinifiime pofeia quell' altre ; che in due uer 
fi rotti finifeono : & tanto piu uicine anchora 
& quelle gir quefle ; quanto efie in piu uerfi in- 
teri & in piu rotti finifeono Jen^a tramifiione 
d'altra rima. Quantunque non contenti de uer 
fi rotti gli antichi huomini etiandio ne me^i 
uerfi letrametteano , & alle uolte piu d'una ne 
traponeuano in un uerfi , Ritorno a dirui , che 
piu graue fuono rendono le rime piu lontane. 
"Perche graui fimo fuono da quefia parte 'e quel - 
-\jk lo delle Sefiine; in quanto marauigliofa granita 
porge il dimorare a fentirfi che alle rime fi ri- 
donda primieramente perii fii uerfi primieri* 
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ptiì quatto per alcun meno 3 & quando per alcun 1 ' 
piu , ordinatifiirnamente la legge & la natura 
della cannone' uariandonegli. Seno^a che il for - Se flint e 
nife le rime fempre con quelle medefime uocige lor quali 
nera d gnità & grandeTga 3 quaji penfiamo fde ti, 
gnando la mendicatane delle rime in altre uoci, 
con quelle uoci , che una uolta prefe fi fono per 
noi , alteramente perfeuerando lo incominciata 
lauoro menare a fine . Lequali parti di graniti, 
perche foffero con alcuna piaceuoler^a mefcola - 
te-, ordinò colui , che primieramente a quefla ma 
edera di uerfi diede forma , che doue leftan'fe 
fi toccano nella fine deWuna & incominciamelo 
to dell'altra , la rima fife uicina in due uerfi» 

Ma quefla medefima piaceuoleo^a tuttauia è ■ 
graue;in quanto il ripofò 3 che alla fine di ciafcu- 
na fiancai e ricbie fio, prima che all' altra fi paf 
fi) ( r amette tra la continuata rima alquanto fpx 
tto,& men uicina ne la fa efiere 3 che fi ella in to- 
na fiancai medefima fi continuafie. Rendono a- 
que , come io di/fi , le piu lontane rime il fiuonm 
& Pharmorua piu grane ; pofio nondimeno tut- 
tauolta , che conueneuole tempo alla repetitiont 
delle rime fi dia . Che fe uolefie uoi M. Bercele , 
per quefìo conto comporre una Canone 3 chchx*> 
uefie le fue rime di moltifìimi uerfi lontane ; uoi 
feioglierefie di lei ogni harmonia da quefto can~ 
to ; non che uoi la rendefie migliore . A Jeruare 
hora quefla conueneuoleo^a di tempo Parecchia . V A 
piu toflo di ciafcun che fcriuc e hi fogno che fix • *. ; 
giudice ;che io afjegnare alcuna ferma regola ui 
tipo fia. Nondimeno egli fi può dire che non i» 

fia bene generalmente fiamettere piu che tte y » 
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quattro , o anchora cinque uer(i tra le rime ^ma* 
quefii tuttAuiaradeuolte.Ilche fi uedeche ofier- 
* u'o il Vetrarca : ilqual poeta fe in quella canry -• 

Metodo ne 3 che incomincia Verdi panni 3 trapa[ò quefio < 
delle ri - ordine ; doueciafcuna rima è dalla Jua campa - 
mt \ gna rima per fitte uerfi lontana fi l'ojfiruò egli 

marauigliofamonte in tutte le altre : & quejlas: 
mede firn a e da credere , che eglicomponefie cofi i 
piu per Inficiarne una fiatta alla guifia , come io 
ui di fi, molto ufiata da Vroue^ali rimatori, che 
per altro. 7S(e dirò io che egli noni offieruafie in 
tutte le altre perciò , che nella Cannone , Qual 
piu diuerfia nuova 5 fi uegga una fiola rima 

piu lontana , che per quattro o anchora per cin 
que uerfi. An^ dirò io , che & in tutta Verdi 
panni , e fiere uficito di quefio ordine ,& di que - 
fia in una fila rima, giugne grada a quefio me - 
defimo ordine diligentifiimamente da lui ofier - 
nato in tutte le altre Cannoni fue . trattone tut - 
tauoltale Ballate , dette cofi, perche fi cantaua 
no a hallo : nelle quali percioche l'ultima delle 
due rime de primi uerfi , che da tutta la corona 
fi cantauanojiquali due , o tre, o il piu quattro 
efiere [deano ,firipeteua , nell'ultimo di quelli 
che fi cantavano da un folo ajfine che fi cadefie 
nel medefimo fuono ; hauere non fi dee quel rif* 
guardo 3 che io dico •: & trattone le Se fiine ; le- 
quali ftare non debbono fitto que fia legge : con- 
ta uicini ’ciofia cofa che perciò che le rime in loro fempre 
tà della fi rifóndono con quelle medefime noci ; fi elle 
rima ren piu uicine fofiero ^fin^a fallo genererebhono 
de piace- fafiidio, quanto hora fanno dignità & gran- 
uolt'^a* deo^a. Dico medefimmentc dall'altra parte i 

, jem ■. c ° * * 
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che la vicinità delle rime rende piacevolezza 

tanto maggiore ; quanto piu vicine fono tra (è 

effe rime. Onde viene, che le Cannoni, che 

molti uerfi rotti hanno ; bora piu vago & gra- ’t ; 

tiojo , bora piu dolce & piu foaue fuono rendo - « 

no,che quelle , che rihanno pochi : percioche le 

rime piu vicine pojjóno ne uerfi rotti effere , che 

negl'interi. Sono di molti uerfi rotti alquante 

Canzoni del Tetrarca: tra le quali due ne fono 

dì piu che? altre. Tenete bora mente quanta j 

vaghez^a,qvanta dolcezza in fomma quante anemoni 

del Te- 
trarca 
dolci.* 



ta piacevolez^a è in qvefia : 

Chiare frefche & dolci acque ; , 

Ove le belle membra 
Tofe colei ^cb e fola a me par donna : ' 

.Gentil ramo ; ove piacque 
( Con fiorir mi rimembra) 
ji lei di far al bel fianco colonna : • 

Herba & fior ; che la gonna 

• Leggiadraricouerfe 
Con l'angelico fieno : 

Jler fiero fereno ; ; 

: Ori amor co begli occhi il cor m'aperfi : 

1 . Vate vdientia inferno 

ji le dolenti mie parole e(lreme. l 
V' un uerfo rotto piu in quello medefimo & nu- 
mero & ordine di uerfi è la forella di quefia cari 
%one nata con lei ad un corpo, leggiamo bo- 
ra, fi maggior dolcezza porge il ver fio rotti-' 
dell' una , che dell'altra lo intero. 

S cl penfier che mi firugge > 

• . Corrie pungente & ftldo 3 - 

Gqfi uefiifie d' un color conforme - >*/"• 
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Forfè tal riarde & fogge » ' ' *-*■ 

C’hauria parte del caldo , 

Et defieriafi Amor , /«( hor dorme* 

M en f olitane l'orme 
Forati da miei pie lafii 

Ver campagne & per colli : ' v : 

Men gli occhi ad ognihor molli ; ' > 

Ardendo lei 3 che come un ghiaccio fi a (li; 

Et non lafcia in me dramma , 

Che non fia foco & fiamma . 

E) dolce fuono , fi come uoi uedete M. H ercole 
quello di qaefia rima pofia in due uicini uerfi 
l’uno rotto & l’altro intero ; 

Date udientia infime 
A le dolenti mie parole efbreme ì 
Ma piu dolce in ogni modo è il f nono di quefifal 
tra ; della quale amendue i uerfi fon rotti ; 

Et non lafcia in me dramma , 

Che non fia foco & fiamma . 
llche auiene per quefio-,che ogni indugio & ogni 
dimora nelle co fi e naturalmente di granita in - 
ditio y laqual dimora perciò che e maggiore nel 
uerfi infero , che nel rotto ; alquanto piu grane 
rendendolo ytnen piaceuole il lafcia efjere di quel 
l’altro . Et qitefio ultimo termine è della piace - 
uolec^a ; che dal fuono delle rime può ueniree 
fi non in quanto piu che due uerfi porre uicini 
fipojjono d’una medefima rima. Ma di poco 
tuttauia & rade uolte pafiare fi può queflo fi* 
gno ;.che la piacenoleo^ga non auilijca . Difii 
ultimo termine perciò ; che non che piu dolce 
%a porgano i uerfi 3 che le rime hanno piu uici « 
m i fi tome fitto quelli > chele hanno nel mei^o 



di loro : ma efii fono oltre a ciò duri & afrori* 




fi perche ponendofi lo fcrittore fiotto cofi ristret- 
ta regola di rime , non può fare o la ficielta 3 o la 
difpofitione delle uoci a fuo modo ; ma conuien- 
glibene ffiefio fieruire al bifogno cJr* alla necefii- 
tà della rima : & fi ancora perciò 3 che quello 
cofi jfeffio ripigliamento di rime genera firepir 
to piu tofto che fiuono : fi come dalla canone di 
Guido Caualcanti fi può comprendere 3 che inco 
mincia cofi. 

Donna mi prega ; perch'io uoglio dire Canone 

D' un' accidente ; che fiouente e fiero 3 di Guido 

Et è fi altero , che fi chiama Amore . affrra* 

Ilqual modo & maniera di rime prefie Guido , 

& prefiro gli altri T hofchi da Trouen^ali ; co- 
me hieri fi difje;che bufarono affai fiouente.pug- 
gilla del tutto il Tetrarca j dico in quanto egli ^ 
non pojegiamai due uicine rime nel meo^p d' al 
cun fuo uerfio . Tofiene alle uolte una : & quefta 
una quanto egli la pofie piu di rado nelle fiue can 
ctoni ; tanto egli a quelle canoni giunfi piu di 
grafia ; & meno ne diede a quell' altre 5 nell* 
quali ella fi uede effiere piu finente : fi come fi ut , 



de in quell' altra. 

Mai non uo piu cantar som' io foleai Cannone 

La qual canone chi chiamajfieper quefia cagio - del Te - 
ne alquanto dura ; forfè non errerebbe fouer - trarca 
c hto . Ma egli pale la fe a ciò trahendonelo la dura • 
qualità della Canone , laquale egli propofio 
s'Iuuea di teffere tutta diprouerbij : fi come s’u- 
fo di far e a quel tempo . I quali prouerbij po- 
fiiui in moltitudine & cofi a mifchio nou pojfono 
non generare alcuna durerà. & 
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Ha. tornando alle due cannoni > che io difii del 
Tetrarca ; fi come elle fino per gli detti rifletti 
pietceuolifiime ; cofi per gli loro contrari e quel- 
li altra del mede fimo poeta graui fiima» Laqua- 
le quando io il leggo , mi fuole parere fuori del - 
l' altre , quafi Donna tra molte fanciulle; o pure 
come Bjeina tra molte donne , non filo d’honefià 
.& dignità abondeuole;ma anchora di grande^ 
%a & di magnificenza & di maefià : laqual 
cannone tutti i fuoi uer(i da uno per ifianza in 
fuori ha interi :& le fianz& fino lunghe piu che 
4' alcuna altra » 

Canzone "ìlei dolce tempo de la prima etade 
grane,. Che nafier uide , & anchor quafi in herba 
La ferauogliayche per mio mal crebbe : 

Et fenza fallo alcuno chiunque di quefia can -■ 
Zone con quelle duecomparatione farà; egli fior 
gerà ageuolmcnte , quanto pojfano a dar piace » 
uolez$ale rime de uer fi rotti , quelle degli 

interi ad ac ere fiere granita : Et detto fin qui ui 
fia del fuono.Hora a dire del Inumerò pafiiamo 
facitore ancora efio di quefle parti , in quanto 
per lui fi pitocche non e poco :ilqual numero al 
tro non è 3 che iltempo;che alle fillabe fi da o luti 
gp t o brieue bora per opera dellelettere 3 che fan- 
no le fiUabe;hora per cagione de gli accenti , che 
fi danno alle parole : & tale uolta & per Cuti 
conto & per l'altro. Et prima ragionando degli 
. accenti dire di loro non uoglio quelle cotante co- 
fitcbene dicono i. Greci piu alla loro, lingua ri- 
dite fie^he alla noflra.Ma dico folametcquefio; 
che nel no tiro Volgare in ciaficuna uoce e lunga 
fimpre quella fiìlabaia cui efii fiatino fipra : &■ 

brutti 
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tritai tutte quelle falle quali e fi precedono ;Jt 
fino nella loro intera qualità & forma lafiiati: ^ 

ilchenon auien loro onci Greco idioma 3 o nel 
Latino. Onde na fce,che la loro giacitura piu in 
un luogo che in un'altro molto pone } & molto 
leua odi granita y o di piaceuoler^a , nella 

profa & nel uerfo . Laqual giacitura ; perciò- 
che ella uno di tre luoghi Juole hauere nelle no- 
ci ; & quefli fono l'ultima filala , o la penul- 
tima 3 o quella che fia alla penultima innante 
concio fa cofa che piu che. tre filale non iflanna 
fott'uno accento comunemente : quando lì pone 
fopra le filiale y che alle penultime fino prece- 
denti ; ella porge alle uoci lèggiere^^a- perciò » • 
che come io difiijiieui fempre fino le due filiale , ' 

a cui ella e dinanzi : onde la uoce di necefiità 
ne diuiene fdrucciolofa . Quando cade nell 1 ulti- 
ma filala ; ella acquifia loro pefi all'oncontr» 
perciò , che giunto che ali* accento e il fiono 3 egl» 
quiui fi ferma ;&• come fi caduto uifofiè y non fi- 
ne rileua altramente . Et intanto fino que- • C 
fie giaciture Puna leggiera & l'altra ponde- 
ro Jà ; che qual uolta elle Ungono gli ultimi lo» 
ro luoghi nel uerfo ; il uerfo della primiera ere ■* 

[ce da gli altri d'una fiillala 3 & è di dodici firn-* 
pretelle le ultime due filiale per la giacitura 
dell'accento fino fi leggiere ; che dire fi può , che 
in luogo d'una giu fia fi ricettano.* ■> 

Già non compiè di tal configlio rendere : 

Et quello dell' altra*d? altro canto d'una fillaba Le parole 
minore de gli regolati èfemprey&piu che dieci bifillabe. 
hauere non ne può : ilche è fegno } cheil pefi del-, 
lafillaba,a cui egli fipraftafi tantoché ella btp+ 
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s fi* & fi piglia per due. 

Con effi un colpo per la man d'Artìt. 

Po futura 7 * emperata giacitura & di quefii due firemi li. 
tempera btra,o piu tofio mc^ana tra efii è pofiia quel- 
M * la ; che alle penultime fi pon [opra : & talhor* 

granita dona alle uoci , quando elle di vocali et 
di confinanti a ciò fare acconcio fono ripiene j 
& talhor a piace uolc^ga ; quando & di confi- 
vanti & di uocali o fono ignude & pouere mol- 
to , odi quelle di loro ,clìt alla pìaceuoler^a 
f eruono , a ha fianca coperte & uefiite . Quefia 
fer lo detto temperamento fuo anchora che ella 
molte uolte una apprejfi altra fi ponga eJr* ufifit 
non perciò fitia ; quando tuttauolta altri non 
babbia le carte prefi afiriuere & empierle di 
quefia fila maniera d'accento > & non d'altra : 
la douele due dell'ultima & deWinan%i pe- 
nultima fillaba ageuolmente fafìidifcono & fa- 
ttuali fino molto>& il piu delle uolte levano & 
togliono & di piaceuole^ga & . di grauità ; Jt 
pofiz non fono con rifgtutrdo . Et ciò dico per 
quefio ; che efie medefitno quanto fi conuiene 
eon fiderate , & pofte maf imamente l'una di lo 
ro tra molte uoci graui , <&• quefia e la fdr uccio - 
loft ; & l'altra tra molte uoci piaceuoli , pofio- 
no accrefcere alcuna uolta quello y che elle foglio 
no naturalmente fiemare • Che fi come le medi- 
cine quantunque elle ueneno fatto , pure a tem- 
po & con mifura date giouano : doue altramen • 
•' te prefi nuocono , <& jfefio uccidono altrui ; 

molti piu fino i tempi ^ne quali elle nocive effert 
fi ritrouerebbono 3 fi fi piglia fiero, che gli altri: 
tofi quefie due giaciture de gli accenti : anchora 
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che di loro natura elle molto piu acconcio fieno a 
Iettar profitto , che a darne ; nondimeno alcuna 
uolta nella loro fìagione tifate & danno grani- 
ta , & accrefcono piaceuole r ^xa. “Ponderofi ol- 
tre a cjuefìo fempre fono gli accenti ; che cuopro - 
no le uoci d’urna Jìllaba: ilche da quefia parte fi 
può uedere-yche efii pojìi nella fine del uerfo quel 
lo adoperano ; che io difti , che fanno gli accenti 
pojìi nell* ultima fillaba della uoce , quando la 
* noce nella fine del uerfo fi fia . Cioè che batta- 
no & fèr stono per duefillabe . 

Quanto pojfio mi fittro i & filmi fio. 

Et fi in Dante fi legge quefio uerfo ; che ha Pul 
tima uoce d’ una fillaba 3 & nondimeno il uerfi 
« d’undici ftllahe ; 

Et piu <Pun mercato di trauerfi non ci ha: 

E % ciò per quefio } che non fi da l* accento alPuh 
tim a fillaba ; anrq fi le toglie ; & lafdafi lei ,*l~ 

Paccento della penultima ; & cofi fi mankan 
fuori quefte tre Uoci NON CI HA; come 
fi elle fi fiero una fola uoceio come fi mandan fuo 
ri ONCIA & SCONCIA; che fono Mcentt 
le altre due compagne uoci di quefia rima. Sono ponderofi 
tuttauolta quefii accenti piu & meno pondero- fecondate 
fi ; fecondo che piu omtno lettere fanno le loro noci . 
uoci , eSr* piu in fi piene o non piene y & a quefia 
guifa pofìe o a quell’ altra . Raccolte bora que - 
tte maniere di giacitura 5 utggiamo fi nel ueto 
cofi è , come io dico. Ma delle due prima dette y 
cioè della giacitura^che fipra quella fillaba fia 3 
che alla penultima è dinanzi ; & di quella eh* 
fìà fipra l* ultimai & ancora di quell* altra , che 
all* uoci d’urta jìllaba fi pon fipra ; bafizuo- 
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ie ejfiempio danno 3 [i come io difii 3 quelli Utrfi 3 
xbe noi Sdruccioli per quejìo rifpetto chiamia- 
mo ; & quegli altri , a quali danno fine quefie 
due maniere di giacitura pofie nell' ultima fil- 
laha ; o nelle uoci di piu fillabe , o in quelle d'ur 
na [ola : i quali non fonogiamai di piu che di 
dieci filiale, per lo pefo che accrefce loro ^accen- 
to, comete detto. Ragioniamo adunque di quel- 
li altra , che alle penultime ria fopra . Folle il 
Boccacio feruar granita in queflo cominciamene 
io delle fitte none Ile, Humana cofa è l'hauere comj 
paflione a gli afflitti . "Perche egli prefiefuoci di 
qualità ; che haueffero gli accenti nella penulti- 
ma per lo piu : laqual cofa fece il detto princi- 
pio tutto grane & ripofato . Che [e egli haue fi- 
fe prefio uoci ; che haueffero gli accenti nella in- 
rian%i penultima : fi come farebbe fiato il dire , 
D»bìta cofa el'ejfere compafiianeuole a mifieri; il 
ntftnero di quella fienten^a tutta farebbe fiato 
men graue ; & non haurebbe compiutamente 
quello adoperato , che fi cercaua . Et fie uorre - 
ma anchora fienosa leuar uia alcuna noce mutar 
di loro [blamente l'ordine ; ilquale mutato, con 
Mutarne uiene che fi muti l'ordine degli accenti altresì ; 
to dell'or <£. dotte dice Humana cofa e l'hauere compafi- 
dine del- fi one agli afflìtti ; dire cofi 3 L'hauere compafi- 
U parole. fi one a, gli afflitti humana cofa è ancora piu 
chiaro fi uedrà , quanto mutamento fanno po - 
chifiimi accenti piu ad una uia porli che ad al. 
tra nelle fritture * Folle il medefimo compofito • 
re uerfar dolcezza in quefie parole di Gifimon - 
do [opra' l cuore del [ito morto Guifcardo ragio- 
nate ,0 molto amato cuore ogni mio ufficio o uerr 



S E CO TID 0. 

fìtte fornito ; ne piu altro mi reffa a fare , fé 
non di uenire con la mia anima a fare alla tute 
compagnia . "Perche egli prefè medefimament$ 
uoci ; che nelle penultime loro fillabe gli accenti 
haue fiero perla gran parte & quelle ordino nel 
la maniera ; che piu giouar potejje a trarne quel* 
lo effettore ad effo mettea bene che fi tralnfie » 
Ltquali uoci fe in uoci d'altri accenti fi muterai 
no •,& doueeffo dice , 0 molto amato cuore ogni 
mio ufficio ; noi diremo 5 0 fuenturatifiimo cuot- 
re ciafcun douer nofìroz o pure fe fi muterà di 
loro fidamente l'ordine y &farafii cofi , Ogniuf- 
cio mio o cuore molto amato è fornito uerfo tei 
ne altro mi refia a fare piu s fe non di uenire 4 
fare compagnia con la mia all'anima tua : tan- 
ta differenza potranno perauentura quefìe uo- 
ci dolci pigliare-, quanta quelle graui per lo mu- 
tamento , che io di fi y hanno pigliata. 7>(e qua- 
li mutamenti benché dire fi pofia che la diffofu 
tione delle uoci anchora per altra cagione che 
per quella de gli accenti confiderata , alquan- 
to uaglia a generar la di [par utenza y che (fie- 
re fi uede nel cofi porgere & pronontiare efie 
uoci ; nondimeno è da fapere , che a comperata- 
ne di quello de gli accenti ogni altro rifletto 0 
poco conciofia cofa che efii danno il concento 4 
tutte le uoci & l'har monta ilche adire è tanta 
quanto farebbe dare a corpi lo fpirito & l'ani- 
ma. Laquale cofa fe nelle profe tanto può , quan- y 
to fi uede potere;molto piu e da dire che ella pof- 
fa nel uerfinnelqual uerfo il fuono & l'h armo- 
nia uie piu naturale & proprio & conuenientt 
luogo hanno fimpre , che nelle profi » Ver ciò ehm 



#4 LIBRO 

le profe y come che elle meglio filano a qutflagui 
fa ordinate y chea quella : elle tuttauolta profe 
fono : doue nel uerfo può fi gli accenti porre di 
modo ; che egli non rimane piu uerfo 3 ma diuien 
profa i & muta in tutto la fax natura di rego- 
lato in difioluto cangiandofi : come farebbe ; fi 
ale un dicejfe » Foi } ch'in rime (far fi afcoltate il 
fuono : & per far una fua leggiadra uendetta : 
o neramente , Che s'addita per cofa mirabile ; 

' famigliatiti : TS(e quali mutamenti rimanen - 

do le uoci & il numero delle ftllabe intero , non 
» rimane per tutto ciò , ne forma ne odore alcuno 
Gli acce - ài. uerfo , Et quefìo per niuna altra cagione adi. 
ti nel uer ¥Une ; fc non per lo effere un fio accento leua - 
do- t0 del fuo luogo in e fi uerlì ; & ciò è della quar 
ue (ì pofi - ta o della fefta fillaba in quelli ; & della deci- 
no» rna in quefìo . Che conciofia ccf c he a formare, 
il uerfoneceffariamente fi richieggia , che nella 
quarta y o nella fefa y & nella decima fillaba 
Jiano fempre gli accenti : ogni uolta che qualun- 
que s' è l' una di quef e due pof ture non gli ha; 
quello non e piu uerf ; comunque poi fi fiiano le 
altre filiale. Et quefìo detto fia non meno del uer 
fo rotto y che dello intero ; in quanto egli capeuole 
ne può efiere.Sono aduque M. Hercole quefti rifi 
guardi non fole a gratta ; ma ancora a necefiità 
del ucrjo.M grafia potranno appreffó efiere tut- 
ti quegli altri ; de quali s*è ragionato fopra le 
profeìdalle quali pigliandeli y quando ui fia me- 
filtro galere ue ne potrete» Ma pafiiamo hoggi - 
mai a dire del tepo; che le lettere generano bora 
lungo fior a brieue nelle fillabe : ilche ageuolmen 
te fi potrà fare . AUhora dijje lo S tre^a^eh. 
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jr egli mnu'e graue M. Federigo , prima che et 
dire d'altro ualichiate , fatemi chiaro ; come ci • 
fa, che detto battete , che comunemente non ifian - 
nofott'um accento'piu che tre ftllabe.Tgon ifian - 
no elleno Jott'un foto accento quattro filiale iti 
qui fintoci 5 H Alitano, Germinano , Termina - 
ttOyConsiderano , & in fimili ? Stanno } rifiofi 
M ,¥ederigo;ma non comunemente . comune- 

mente ojjeruiamo altresì , come ojjeruano i Gre - 
à & Latiniyil non porre piu che tre fillabe fit- 
to' l governo d'un filo accento . £' >7 «ero 9 che 
percioche gli accenti appo noi non pofiono Jopra 
filala , cfce &ne«e )><* 3 efier pofìi , come pojfino 
appo loro ; &fi pofìi ut fino , /<* /anno /«wg<* ; 
come fecero in quel uerfi del V aradi fi . 

Denoto guanto poffi tate fupplico: 

Et come fecero nella uoce P1E # TA quafi da tut- 
ti i luoni antichi poeti alcuntruolta cofì detta in 
ucce di PlETA v : uidero i nofhti huomini ; che 
molto men male era ordinare , che in quefie uoci y 
che uoi ricordate , & nelle loro fimiglianti fi con - 
cedejfe 5 che quattro fillabe douejfiro d'uno accen 
to contentarli ; che non era una filala natura- 
lifiimamente brieue mutare in lunga : come farei 
he a dire Ualitano , & Terminano : ilche fare 
bifognerebbe • Tfe filamente quattro fillabe ; ma 
cinque aneli ora pare alle uolte che fiate fiano px 
ghe d'un filo accento : (ì come in ejuefla uoce Sta- 
migne } & in quefi' altra Vortandofinela , che 
difie il Boccacio : Et fe egli quefto negafieficurx 
mente gli dite che io fia fiata quella , che que- 
fio u'habbia detto , efr siamiuene doluta : & 
vitrette > Terche portdndofinela il lupo fienai 
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fallo firangolata l'haurebbe. Ma ciò imene di 
rado. Fa da adunque M. H ercole l'unalicen- 
tia & l'una ageuolec^a per l'altra ; luna 
per l'altra fretterà & regola altresì. A Gre 
ci & a Latini e conceduto porre i loro accenti fo 
pra lunghe & fi opra brieuiftlla.be j ilche a noi «s 
uietato. Sia dunque a noi conceduto da que- 
.ft' altro canto quello , che loro fi uieta ; il poter 
, commetter e. piu che tre fillabe al gouerno d'un. 
•Noi non filo accento. Bafii che non fe ne commette alcu - 
ujiamo na lunga , fuori folamente quella 5 a cui egli fla 
accenti . fopra. Et come difie Mefijer Hercole 3 non fe ne 
commette alcuna lunga : Quando io dico , Ve- 
cidonfi, Fertfcon fi; non fono lunghe in quefte no- 
ci delle fillabe ; a cui gli accenti fono dinanzi <& 
ifianno fopra i Sono Mejfer Hercole 5 rifpofe 
M • Federigo } ma per nofira cagione , non per lo 
to natura ; conciofia cofa che naturalmente fi do- 
vrebbe dire Vccidonofi Fertfconofi : ilche per- 
ciò che dicendo non fi pecca } ha voluto l'u fannia 
chelnon fipecchi.anchor.a no'l dicendo , piglian- 
do come brieue quella fillaba ; chenel utroebrie 
uè y quando la noce e naturale & intera . La- 
quale ufinyt tanto ha potutotcheanchora quan 
do un'altra fillaba s'aggiugne a quefte uoci 9 , 
ycctdonfene , Ferifconfeneyella co fi fi piglia 
\ per brieue ; come fa , quando fino tali , quali 
voi hauete ricordato . Hora venendo al tempo 9 
che le lettere. danno alle noci ;è da fa per e , che 
tanto maggiore gravita rendono de fillabe 
' quanto elle piu lungo , tempo hanno in fe per 
quefto conto : ilche auiene ; qualhora piu vocali 
o piu confinanti entrano in ciafcuna fillaba 
* Tutto 
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Tutta che lei moltitudine delle uocali meno {pa- 
tio fa fa : che quella delle confonanti , oltre a 

ciò poco riceuuta dalle profe . Del uerfo è ella 
propria & domeftichifìtma; & fìauui bora per 
Mia di mefcolamento : bora di diuertimentofft cu 
me nelle due prime {illabe fi uede fare di t quefìo 
uerfo detto da noi altre uolte Por \a 

Poi eh* a (coliate: delle con 

Et quando per l'un modo & per Poltro : ilche fonanti e 
nella fefta di que fi* altro ha luogo . loro eflent 

Di queifofpiri ond'io nutriua il core. pio • 

La doue Ut moltitudine delle confonanti , &■ è 
fpatiofifftma , & entra oltre a ciò non meno nel » 
le profe , che nel uerfo . Ver che uolendo il Boc- 
caccio render graut , quanto fi potea il piu quel 
principio delle fue TSJoueUe , che io tefle ui reci- 
tai ; pofeia che egli per alquante noci hebbe la 
grauità con gli accenti , '& con la maniera del- 
le uocali {blamente cercata , Humana cofa e Vha 
uere;{i la cercò egli per alquante altre etiandio 
con le con fonanti riempiendo & rinforzando 
le {illabe , Compafiione a gli afflitti . Ilche fe- 
ce medefimamente il Tetrarca pure nel medefi- 
mo principio delle cannoni, Poi ch'afcoltate ; 
non folamentecon altre uocali 5 ma ancora eoa 
quantità di uocali &• di confinanti acquifian- 
doalle noci grauità & grandezza. Et que fio > 

medefimo acquifto tanto piu adopera ; quanto 
le con fonanti , che m empiono le J illabe , fono ó* 
in numero piu {{effe & in fi>irito piu piene. Ver • 
cioebe piu graue fuono ha in (e quefla noce De- 
firoyche que fi' altra Vetro : & pii* magnifico lo 
rende il dire Campo j che o Caldo o Caffo dieta* 
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dofi non fi renderà. Et cofi delle altre pani fi po 
tra dire della grauità per le altre pcjje tutte 
delle con fonanti decorrendo & auertendo.Dif- 
fi in che modo il numero diuien grane per ca - 
gion del tempo , che le lettere danno alle ftllabe: 
& prima detto hauea in qual modo egli grotte 
diuentua per cagione di quel tempo , che gli ac- 
centi danno alle ucci . tìora dico , che fommx 
& ultima grauità è ; quando ciafcunx fillaba 
ha in fe Vuna & l'altra di qutjìe parti : ilche fi 
uede efjere per alquante fillabe in molti luoghi ; 
ma troppo piu in qutfto ucrfo 3 che in alcuno al- 
tro che io legge fft gì amai ; 

Eior,frod' Jierb' y ombr* ,antr* 3 ond' ,aure fiaui . 
Et per dire anchora di quefio mede fimo acqui fio 
di grauità piu innanzi ; dico che come che egli 
molto adoperi & nelle profe 3 & nelle altre par 
ti del uerjò; pure egli molto piu adopera & può 
nelle rime ; lequali marauigliofa grauità accre • 
fono al poema ; quando hanno la prima fi II ab a 
di piu confinanti ripiena ; come hanno tu que- 
fli uerft : 

Sonetto Mentre chel cor da gli amorofi uermi 
tenuto il Fu confumato e'nfiamma amorofa arfe ; 
piugra - Di uaga fera le uefiigia fparfe 

ue del Ve Cercai per poggi filttari & ermi : 

trarca » Et behbi ardir cantando di dolermi 

D'amor , di lei 3 che fi dura m'apparfe': 

Ma l'ingegno & le rime erano fiarfe 
. Inanella etate a penfier novi e'nfermi • 

Quel foco e (pento 3 e'I copre un piceiol marmo 
Che fe col tempo fojje ito analizzando, 

. Come già in altri finfina a U uecchie^a; 
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Di rime armato 3 ond'hoggi mi difarmo 3 
Con (HI canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre & pianger di dolce'jga. 

2 {on pofjono coft le uocali quantunque anchor a 
di loro dire fi può , che elle non tfianno perciò 
del tutto fenica opera nelle rime : conciofia coja 
che alquanto piuinogni modo piena fi fente effe 
re queìla uoce Suoi nella rima , che qnef l'altra 
Tot ; & Miriche Lei 5 & cofi dell' altre . Re- 
fierebhemi bora M. Hercele , detto che s'e del - 
Cuna parte abafian^oty il dirui medefimamen - 
te dell'altra : & mofìrarui 3 che fi come la fpef- 
fet^a delle lettere accrefce alle uoci grauità,cofi 
la rarità porge loro piaceuoleo^a fe io non ifìi - 
ma fi 3 che noi dalle dette cofe fenica altro ra- 
gionarne [opra il comprendere a battanola Sce- 
mando con quelle medefime regole a quello fi 
ne y con lequali fi giugne & crefce a quell' al- 
tro : licite chiude & compie tutta la forila &• 
ualore del numero . Dirò adunque della ter%a 
cait fi generante anchor lei in comune le dette 
due partirtchiefie allo fcriucr bene : & ciò e la 
V ari atione 3 non per altro ritrouata ; fe non per Della Va 
fuggire la faticta ; della quale ci averti dian- riatione • 
%i Aleffer Carlo : che ci fa non filameli: e le non 
ree cofe , 0 pure le buone ; ma anchora le buo- 
ni fiime uerfi di fe & diletteuolifiime (fi effe vol- 
te ejjere a fafiidio ; & all'oncontro le non buo- 
ne alcuna fiata et le fpret^ate uenire in grado. 

! Ver laqual cofa & nel cercare la grauità dopo 
molte uoci di piene & d'alte lettere è da porne 
alcuna, di baffe & fittili : &appref]o molte ri- 
me tra fe lontane una mina meglio rifponde- 

B z 
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rà ; che altre di quella medeftma gufa non fa- 
ranno : & tra molti accenti , che giacciano nel 
- le penultime fillabe } fi dee uedere di recarne ai- 

amo 3 che alt ultima traila innanzi penultima 
fiia fopra:& in me^o di molte fiUabe lunghi fi 
fime fi ametter ne alquante corte giugne gratta 
v adornamento . Et cofi d* altro canto nel cer 

care la piaceuolet^a non e bene tutte le partiy 
che la ci rap pr e fintano girfit per noi fempre fen - 
%a alcun brieue mefcolamento dell' altre cercato 
do,& affettando . "Percioche la doue al lettore 
con la nofira fatica diletto procacci amo; fot t'en- 
trando per la continuatone hor una uolta hot 
altra la fatietà , ne nafce a poco a poco 3 & alli- 
gnauifi il faflidio effetto contrario del noflro di 
fio . 2^e pure in quefte cofe , che io ragionate 
u*ho ; ma b quelle anchora 3 che ci ragiono il 
Si deenei Bembo , è da fchifare la fatietà il piu che fi puo s 
lo fcriue- & il faflidio . Vercioche <& nella fcielta del - 
tre fuggir le uoci tra quelle di loro ifquifitifiimamente cer- 
ti fajti - cate vederne una tolta di me%po il popolo : & 
dio. tra le popolari ut? altra recatavi quafi dafeg- 

« gi de Re ; & tra le no fin una firaniera;& una 

antica tra le moderne ,o ttuoua tra le ufate , non 
. fi può dire quanto rifuegli alcuna uolta &• fo - 

ir » < disfaccia l'animo dt chi legge : & cofi un'al- 
c. tra un poco afferà tra molte dilicate , tra 

molte rifonami una cheta 3 o all'oncontro . Et 
■ nel difforre medefimamcnte delle uoci niuna del 
le otto parti del parlare , ninno ordine di loro > 
niuna maniera & figura del dire ufare perpe- 
tuamente fi conviene cìr in ogni canto ; ma bo- 
ta iff rimere alcuna cofa perle fue proprie uo- 
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ti , bora per alcun giro di parole fa luogo ; 
quefii mede fimi o altri giri bora di molte mem- 
bra, comporre , bora di poche ; &■ quejìe mem- 
bra bora ueloci formare, bora tarde , bora lun- 
ghe , bora brieui ; & in tanto in ciafcuna ma- 
niera di componimenti fuggir fi dee la fatietà 
cbe quefio me de fimo fuggimento e da uedere , 
che non fatij ; &• neWufare uarietà non s'ufi con 
tinuatione . 01 tra cbe fono etiandio di quelle co- 
fe ; le quali uariarenon fi pojfino : fi come fino 
alcune maniere di poemi di quelle rime compo- 
fft j che io regolate chiamai : conciofia cofa cho 
non potata Dante fuggire la continuatione del- 
le fiue ter\e rime , fi come non pcjfono i Latini , 
iquali heroicamente fcriuono sfuggire che di fei 
piedi non fiano tutti i loro uerfi ugualmente • 

Ma quejìe co fé tuttauolta fino poche ; doue quel 
le, che fi pojfino & debbono uariaie ,fino ine* 
finite . Ter laqual cofa ne di tutte quelle , del- ' 
le quali è capeuole il uerfi ; ne di quelle tutte , 
che nelle profetruouano luogo , recar fi può par 
ticolare teflimonianga ; chi tutto di ragionare 
di nulla altro non uolejje . Bene fi può quefio ^ aritt ^ 
dire ; che di quelle , la uarìatione delle quali maraui - 
nelle profe può capere , gran maefiroftt a fug - i^°f a 
girne la fatietà il Boccaccio nelle fue Tgoue/le 5 ^ co fi del 
ilquale hauendo a far loro cento proemi , in mo . Eaccac^ 
do tutti gli uario ; che gratto fi diletto danno a 
chi gli afcolta : finora che in tanti fi nifi} enti &• 
rientramene di ragionari tra dieci perfine fatti \ 

[chi fare ilfafiidio non fu poco. M a della uarie - 
ti, che può entrar nel uerfi , quanto ne fia fia- 
to diligente il Vttrarca,efiimare piu tofio fi pue $ , ■ 

* i 
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che ijp rimere bafieuolmentc : ilquale et un foto 
fuggetto & materia tante cannoni componen- 
do j bora con una maniera di rimarle , bora con 
altra ; & uerji bora interi ,& quandorotti;& 
rime quando itici ne } & quando lontane ; & in 
mille altri modi di uarietà tanto fece & tanto 
adoperò ; che non ebe fatietà ne nafea ; ma egli 
non è in tutte loro parte alcuna , laquale con di- 
fio & con auidità di leggere anchora pin olirà 
non ci lafci. Laqual co\a maggiortnente ap pa- 
rifico in quelle parti delle fitte canoni gitile qua- 
li egli piu cannotti compofie d' alcuna particella 
& articolo delfino fiuggetto : ilche egli fece piu 
ttolte 3 ne pure con le piu corte canoni t anr^j an- 
chora con le lunghi fiime : fi come fono quelle tre 
de gli occhi : lequali egli uariando andò in cofi 
marauigliofi modi ; che quanto piu fi legge di 
loro &ft rilegge a tanto altri piu -di leggerle & 
di rileggerle diuien ungo ; & come f ono quelle 
due piaceuolifiime } delle quali poca bora fa ui ra 
gionai'.perciocbe efiimando egli che laloro pia- 
cendola raccolta per gli molti uerji rotti po- 
; tejje auilire; egli alquante flange feguentefi con 

le rime acconcie a generar granita diè alla pri- 
miera : & quefla medtfima grauità affine che 
uonfojfe troppa 7 temperò con un'altra fianca 
* tutta di rime piaceuoli tefjitta allo' ncontro. 'bjel 

rimanente poi di quefia cannone & in tutta l'al 
tra & all'uno rime & all' altre per ciaficuna 
Si dee fìano^a dando parte fuggì «a Jòlamente la trop 
fuggir la pa piaceucleo^ay o la troppa grauità,ma ancho 
troppadi ra la troppa diligenza del fuggirle. Somiglian 
ligem^t* tecurapofie molte uoltt (danàio in un fiolo uerfò: 
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fi' tome pofie in quello 3 che io per grani fimo ni 
recitai. 

F /or, frodi fi>erbe 3 ombre 3 itntri 3 onde 3 aure fioatti , 

Conciofia cofia che conoficendo egli cioè fie il uerfò 
lutto fi forni ua con noci 3 & per conto delle vo- 
cali 3 & per conto delle confinanti , & ^cr conto 
degli accenti pieno di gravità nella guifia ; nella 
quale efifio era piu che tneogo te fiuto ; poteva la 
granita venire altrui parendo troppo cercata et 
affittata^ & generar [ine la fiatietà ; egli lo fior 
ni con quefia voce 3 Soavi 3 piena fienosa fallo di 
piaceuoleo^a 3 & veramente tale 3 quale di lei 
è il fientimento : & a quefia piacevolezza tur* 
tauolta pafiò con un'altra voce in parte grave 
& in parte piacevole 3 per non pafiar dall'uno 
all' al trofiremo fienosa me^zp . I quali averti * 
menti come che paiono hauuti fipra leggieri & .... 

minute co fie ; pure fono tali j che raccolti molto 
adoperano , fi come vedete . Votrebbefi a quefit 
tre parti M. H ercole 3 che io tra [cor fio u'ho piu to 
fio che raccontate , al Suono , al numero 3 alla 
Variation generanti le due , dico la Gravità 
& la ViaceuolezzP 3 che empiono il bene fieri - 
vere ; aggiugnerne ancora dell' altre acconcie a 
quefio medefinto fine : fi come fono il Decoro & Decoro 3 e 
la Verfuafione. Conciofia cofia che da feruare è Verfuafio 
il decoro degli fiili 3 o convenevolezza j che piu ne, 
ci piaccia di nomare quefia virtù ; mentre d' e fi 
fiere ograui o piacevoli cerchiamo nelle ficrittu- 
re 3 o perauentura l'uno & l'altro : quando fi 
vede che agevolmente procacciando la gravità 
pajjare fi può piu oltra entrando nell'auflerità 
dello fililo j ilche nafice ingannandoci la uicinità 

£ 
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' ^ /<* fomiglian?a 3 che battere figliono i princi- 
pe del uitio con gli firemi della uirtìt , piglian- 
do quelle uoci per honejie che fono roc^e ; te 
per grandi leignaue , eh* per piene di dignità le 
feuere 3 te per magnifiche le pompofe • Et d'ai 
tra parte cercando la piaceuoleiga puofii tra - 
[correre te fendere al difilato credendo quelle 
uoci gratiofe efire 3 che ridicule fono 3 te le im- 
bellettate uaghe y te le iofipide dolente le fi ri- 
dettoli foaui. Lequali pecche tutte & le altre, 
thè aggiugnere a quefie fi può 3 fuggire (i deb- 
bono tanto piu anchora diligentemente ; 
quanto piu elleno fitto fette di unti* ci fi parar- 
no dinanzi di giouarci promettendoci nuor 
Decoro cono maggiormente affalendoci fproueduti . 
Terfua -èia Terfuafione meno , che queflo Decoro > da 
font. difiderare & da procacciare a gli frittoti: fion- 
da laquale poffono bene hauer luogo te la gra- 
nitatela piaceuole7£a,conciofia cofa che molr 
te fritture fi veggono, che non mancano di qutr 
fie parti : lequali non hanno pofiia quella for- 
Ijtyte quella uirtit , che perjuade ; ma elle fi- 
no poco meno che uane 3 te indarno s'adopera <- 
X no j fi anchora quefla rapitrice degli animi di 

% chi afiolta , effe non hanno dal lor canto. Laqua 

; le a dijfignarui te a dimofirarui bene te com- 

piutamente quale te chente ella è ; bagnereb- 
be tutte quelle co fi raccogliere 3 cbe dell * alrte del- 
V orare fi fcriuono : che fino come fiapetemoltifii- 
mt-percioche tutta quella arte altro nonc'infe- 
gna 3 te a d altro fine non s'adopera; che a per- 
. fuadere. Ma io non dico hora perfuafione in ge- 
nerali te in uniuerfi : ma dico quella occulta 

uirtit 
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lùrtù ; che in ogni uoce dimorando commoue al- { 

fruì ad affntire a ciò che egli legge , procaccia - 
ta piu tojìo dal giudicio dello fcrittore , che daU 
l'artificio de maeflri . Concio fi a cofit che non 
fempre ha colui , che fcriue , la regola dell'arte 
infieme con la penna in mano . 2fe fa mefiier » 
altresì in ciafcuna uoce fermar fi a confederar fe 
la riceue l'arte , o non riceue ; & jji et talmente 
nelle profe : il campo delle quali molto piu larga 
& fpatiofi & libero e,che quello del uerfo . Ol - 
tra ehe fe ritarderebbe & intiepiderebbe il co* 
lore del componente : ilquale ffieffe mite non pa- 
té dimora . Ma bene può , fempre & ad ogni Tacile 
minuta parte lo fcrittore adoperare il giudicio, frittura 
& fientire tuttauia fcriuendo & componendo, fi ricerca 
fe quella uoce , o quell' altra , & quello o quel - giudicio* 
l’altro membro della frittura naie a perfuadere 
ciò che egli fcriue. Quefia forerà & quefia uirti* 
particolare di perfuadere dico M.Herooltche è 
grandemente richiefia & allegraui & alle pia 
cernii fritture ne può alcuna ueramentt graue 
o neramente piaceuole ejfire finora effia . "Perche 
recando le molte parole in una , quando fi farà 
per noi a dar giudicio di due fcrittori ; quale di 
loro piu uaglia , & quale meno ; confederando 
a parte a parte il Suono, il Inumerò, la Faria - 
t ione, il Decoro , & ultimamente la Perfuafìone 
di ciaf un di loro , & quanta piaceuoleoga & 
quanta granita habbiano generata & far fa 
per gli loro componimenti, & con le parti, che ci 
raccolf M. Carlo dello fciegliere,& del difor- 
re prima da noi medtfmamente considerate po 
mndole-, potremo ficuramente conofcere & trat- 

£ $ 
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Il Vetr. ne la differenza . Et percioche tutte quefie par 
«7 Bocc. ti fono piu abondeuoli nel Boccaccio & nelVe- 
principa tr arcaiche in alcuno de gli altri fcrittori di que 
li nella fia lingua , aggiuntoui anchora quello che M. 
lingua Carlo primieramente ci difie che ualeua a trar - 
ttolgare. ne il giudicio ; che efii fono i piu lodati & di 
maggior grido; conchiudere ui può M. Carlo da 
capo che niuno altro cofi buono o profatore o ri- 
matore è M.Hercole ; come fono efii . Che quan 
tunque del Boccaccio fi pofia dire , che egli nel 
vero alcuna uolta molto prudente fritture fiato 
non fia ; conciofia cofit che egli mancaffe talhora 
di giudicio nello fcriuere non pure delle altre 
pere , ma nel Decamerone anchora : nondimeno 
quelle parti del detto libro fiequali egli poco giu- 
• aiciofaniente prefe a fcriuere , quelle medefime 

egli pure con buono & con leggiadro fìilefcrifii 
tutte : ilche e quello , che noi cerchiamo. Dico 
adunque di co fior due un'altra uolta , che efii 
' buontfiimi fcrittori fono fopra tutti gli altri fi 

infieme che la maniera dello fcriuere de prefenti 
Thofcani h uomini cofi buona non eccome e quel* 
la , nella quale fcrifier quefii : & cofi fi uederà 
ejferefnfino attantoche uenga fcrittore , che piu 
di loro habbia ne fiuoi componimenti fiminate 
& (fi arfi le ragionate cofi . Taceuafi M. Fede- 
rigo dopo quefie parole hauendo il fuo ragiona- 
mento fornito : & infieme con ejjo lui tacevano 
tutti gli altri 3 fi non cheti Magnifico ueggendo 
ognuno fiarfi cheto difie , Se a quefie cofi tutte , 
che a M. Federigo et il Bimbo u hanno raccolte y 
rifguardo haue fiero coloro y che uogliono M .H er- 
tole fopra Dante & J opra il Tetrarca dar giu- 
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dìcìo } qualee di loro miglior poeta ; effi non fa* 
rebbono tra laro difcor danti , fi come fono ■ Che 
quantunque infinita fia la moltitudine di quelli- 
da quali molto piu è lodato M. Francefco non- 
dimeno non fono pochi quegli altri: a quali Dan 
te piu fodisfa ; tratti,come io fiimoydalla gran - 
dczgga & uarietà del fuggetto piu che da altro: 
nella qual cofa e fi i ingannano. Vercioche il Velocu - 
fuggetto è ben quello ; che fa il poema , o puollo tionefa 
almen fare 3 o alto o humile o melano di file * nobile il 
ma buono infeo non buono non giamai : concio - poema • 
fa cofa che può alcuno d'altifimo fuggetto pi- 
gliare a friuere ; & tuttauolta fcriuere in mo - 
dolche la compofìtionefi dirà effir rea & fatie- 
noie : & un'altro potrà materia humihfiima 
proponendofì comporre il poema di maniera;che 
da ogniuno buoni fimo & uaghifimo farà ripa 
tato: fi come fu riputato quello del Ciciliano 
Theocrito: ilquale di materia pa florale & baf 
fifiima fcriuendo , è nondimeno molto piu in 
frer^ó & in riputatone fempre flato tra Gre- 
ci > che non fu giamai Lucano tra Latini ; tutto 
che egli fuggetto reale & alti fimo fi pone/fe in- 
nanzi. T^on dico già tuttauia 3 che un fuggetto ' 
piu che un'altro non poffa piacere . Ma quefio 
rifletto non è di necefità : doue quegli altri , de 
quali f è hoggi detto , fono molti , <&ciafcuno . 

per fe necefiarijfiimo a douerne efere il compor ^ 

mute lodato & pregiato compiutamente. Onde 
io torno a dire ; chef e gli h uomini con le regole' 
del Bembo & di M. Federigo effaminafero gli 
jcrittori‘,efi ftrebbono d'un p rere tutti d'u 
na openione in quefio giudicio. Allhcra diffe M-, 

£ $ 
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Uircole , Se io quefii poeti Giuliano hauefii uida 
incoine uoi battete ; mi crederei potere anchor io 
J dire ajfermatamente cofi efier nero , come noi di- 

te. Ala perciocheio di loro per adietro ninna 
fiericnz* ho prefa ; tanto fola dirò, che io mi ere 
do che cofi fia , pervadendomi che errare non fi 
pojja per chiunque con tanti & tali auertimen- 
ti giudica ; chenti fon quefii , che fi fin detti : co 
quali Al. Carlo fimo io che gtudicajfe M . Pie- 
tra uofiro fratello : del quale mi fouiene bora : 
che efiendo egli & Al. Vaolo Canale da Roma 
ritornando & per Ferrara pafiando fcaualca* 
dalle mie cafi 3 & da me per alcun dì a rifiora- 
re la fatica del camino fipratenutiui ; un giorno 
tra gli altri uenneame il Cofmico 5 che in Fer- 
rara , come fapete , dimora 3 &• tutti e tre nel 
giardino trottatici , che lentamente fiatiando 
& di cofi dilettegli ragionando ci diportaua- 
tno ; dopo i primi raccoglimenti fatti tra loro 9 
egli & Al. Vietro non fi come nel procejjodel 
Il Vetr. parlare a dire di Dante & del Tetrarca ptruen 
medefimo nero : nel quale ragionamento mofiraua Al. "Pie 
in u na tro marauigliarfi 3 come ciò fòffe 3 che il Cofmico 
fua fi da in uno fi dejuoi Sonetti al Tetrarca il fecondo 
il fecondo luogo hauefie dato nella Volgar poefia . Hello, 
luogo feri qual materia molte cofi furono da lor dette , eh* 
stendo al da Al.Vaoìbanchora ; che io non mi ricordo: fi 
Bocc. non in quanto il Cofmico molto parea che fi fon - 

dafie fopra la magnificenza ampiezza del 
fuggetto ydelle quali bora Giuliano diceua <&• fi 
pra lo hauer Dante molto piu dottrina & mol- 
te piu fetenze per lo fio Toema fiarfi 3 che non 
ha M.Francefco. Quefie cofi appunto fin quel- 
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té dijje allhora mio fratello ; fopra le quali prin^ 
et palmento fi fermano M. Hercole tutti quelli \ 
che di quefra openion fono . Ma fe dire il vero fi Parer di 
dee tra noi : che non fo quello che io mi facefri Bembo in 
fuor di qui : quanto farebbe fato piu lodevole , torno al- 
che egli di meno alta & di meno ampia mate - le cofe di 
ria pofio fi fife a firiuere , quella jernpre nel Dante • 

fuo mediocre fiato haueffe frinendo contenuta ; 
che non è fiato cofi larga & cofi magnifica pi- 
gliandola fiafeiarfi cadere molto (pefio a firiuere 
le bafii fiime & le uilifiimecofi et quanto anche 
r a farebbe egli miglior poeta , che non è , fi al- 
tro che poeta parere a gli huomini voluto non ha 
uejfe nelle fue rime . Che mentre che egli di eia - 
feuna delle fitte arti & della filofofia 5 & ol- 
tre a ciò di tutte le Chrifiiane cofemaefiroha 
voluto mofirar d'effere nel fuo poema ; egli men 
fòmmo & meno perfetto é fiato nella poefia • 

Conciofia cofa che affine di poter di qualunque 
cofa firiuere e ad animo gli ueniua 3 quantun- 
que poco acconcia & malagevole a caper nel uer 
fi t egli molto fpeffo hora le Latine uoctj bora le 
firaniere^che non fino fiate dalla Thofiana ri- 
ceuute fiora le uecchie del tutto & tralafiiate 9 
borale non ufate & ro^e , hora le immonde 
& brutte , hora le durijfime ufando ; &aUó’n- 
contro le pure & gentili alcuna volta mutando 
& gua fi andò talhora fetida alcuna fcielta 0 

regola da fe formandone 3 cìp fingendone ha in 
maniera operato ; che fi può la fua Comedia gito- 
fiamente rajfimigliare ad un bello & (patio fi 
campo di grano ; che fa tutto d* avene & di lo- 
gli d' herbe fier ili & dannofi mefcolato: oad 
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alcuna non poetata ulte al fio tempi i laquale 
fi uede e fiere pofeia la fiate fi di foglie & di 
pampini & di uittici ripiena ; che fe ne offendo 
nò le belle uue. Io fienosa dubbio alcuno , difie lo 
Stroppimi perfiado M .Carlo che cofi fia fico- 
mc uoi dite ; pojcia che io tutti e tre ni ueggo in 
. ciò efiere d'una fenten-^a.Et pure dianzi ^quan 
do AI. Federigo ci recò le due comperationi degli 
fcabbiofijdtre che elle partite m' erano alquanto, 
efiere dishonoratamente dette ; fi mi parea egli 
’ anchora 3 cheui fife una uoce delle uofire y dico 

di quefia città fia in quel uerfo. 

Da ragao^o affettato da fignir fi. 

Wjl quale , So , pare detto in ucce di fio s forfè 
piu licentiofamente 3 che a gtaue & moderato 
poeta non i’ appartiene, siile quali parole trapo 
nendofi il M .igni fico 3 Egli e ben nero 3 difie 3 cht 
Voci Fi dellc'uoci di quefia città (par fi Dante & fimi - 
nittane no xn P xt * luoghi della fila Comedia , che io non 
u fate da haret uoluto ; fi come fono Fantin & Fantolin , 
JUante. e b e e $ difi* P xti ttolte; & Fra in uece di Frate y 
& Ca iri uece di Cafa 3 & 'Polo } & fomigl tan- 
ti. Ma quefia uoce Signórfi -, che uoi credete M. 
Hercole che fian due; ella altro che una uoce non 
ì:& oltre a quefio è Thofcana tutta 3 & non Vi 
nitiana in parte alcuna: Quantunque ella baf- 
fifiìma uoce fia 3 & per poto filamente dal uol- 
go ufata 5 & perciò non mtritcuole d'hauer Ino 
go negli Incoici componimenti. Carne una uoce 9 
difie M H ercole in qual modo ? Dirolloui 3 ri - 
fpofi il Magnifico ; & feguitò in quefia manie- 
ra .• Voi douete'M. Hercole fapere ufim^a della 
Thofcana efferecon alquante cofi fatte noci con- 
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gìugnere'quefti poffiefiiui MIO , T V Ó y< ^ 0Cl P u ~ 

5 V Q, in modo ; che fe ne fa uno intero , tra- r f ^ho “ 
hendone t mani a la lettera del me\vo,cioe la /, f cane « 

6 la Vyin quefiaguifia } Signor fa Signor to in 
luogo di Signor fuo & Signor tuo; & Frate Imo 
in luogo di Fratei mio ; & Va tremo & Md- 
trema in luogo di Vatre mio & Matre mia; & 
Móglicma & Mó gliela piemia uolta Figliuòli 
to;& cofi d' alcune altre : alle quali uoci tutte 
non fi da V articolo, ma fi lena : che non diciamo 
Val SignórfoyO della Móglieta;mx Di Móglie - 
ta 3 & da Signor fi, fi come difje Dante in quel 
uerfo ; & come fi legge nelleT^ouelle del Boccac 
dorelle quali egli & Signórto & Moglieta po 
fi piu d'una uolta 3 & Frateimo anchora:Et di - 
coui piu che quefie uoci stufano ragionando tut- 
to di non filo nella Thofcana;ma anchora in al- 
cuna delle ukinan^e fue;che da mi prefi l'han 
no; &in Roma altresì ; & M. Federigo le dee 
hauer udite ad turbino in bocca di quelle genti 
molte uolte. Cofi e Giuliano ydiffie incontanente 
M .Federigo.Tfe pure quefie ucci fidamente stu- 
fano tra que menti y come dite j ciré uofirefiano ; 
ma dell? altre medefìmamente : tra lequalt una, 
ue n'e loro cofi in ufian i ga;che io ho alle uolte cre- 
duto , che ella non fia uoflra.Et quefia e Auxc Auxcciò 
ciò: che fi dice in uece di Tofiotconcìofia cofityche uoce T h» 
in Firenze, fi come io odo , ella hoggimai niente ficana. 
fiu s'ufxyO poco. Alle quali parole il Magnifico 

cofi riffiofie ; Egli none dubbio M . Federigo , che 
Attaccio uoce noflra non fia tratta da Auaccia 
re y che* e Ajfi ettare y molto antica et dalle antiche 

Thofiane p>rofi ricordata molto dallequalf 
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figliar» l'hanno Dante & il Boccaccio potuta- f 
che Stiacciare in luogo d* Affrettare piu uolte 
’ difsero : Dal qual nerbo fi fe Auaccio uoce molto 

piu del uerfò , che dalla profa laquale usò il me 
de fimo Boccaccio nelle fue ottatte rime , fe io non 
fino errato alquante uolte ; & Dante medefimo 
per la fua Comedia la feminò alquante altre. 
2{e l'una di quefle uoci , ne V altra fi uede , che 
• Su. teda habbia uoluto ufare il Tetrarca. Ma in luogo 
re t. aux - d'A uacctare^che ad huopo gli ueniua^diffe A- 
%ar». uan%ar e fuggendo la baffiv^a del uocabolo } co • 

me io fi imo 3 & in queflo modo inalveandolo. 

Se uedrem chiaro poi y come finente 
Ter le cofe dubbiofe altri s'auanv^a. 
o pure anchora , 

Et ben che'l primo colpo affato mortale 

Eofie da fe } per auan%ar fua imprefa 
Vita faetta di pietateha prefa. 
laqual uoce usò la Thofcana afiai ffaefio in que~ 
fio fintimento di mandare innanzi & far mag 
giore , non guari dal fintimento d'Auacciare 
fiorendola: conciofia cofa che chiunque s'auan- 
%a ; per queflo s * auan%a , che egli s 'affretta & 

> fi fillecita , le piu uolte . Ma tornando alla pri 

ma uoceAuacdo 3 ella poco s' ufi hoggi nella pa- 
■ > f tria mia 3 come uoi dite 3 diuenuta uile ; fi come fi 

gliono il piu delle cofi , per la fua uec chieda • 
Vfifi uie piu ne fuoi dintorni } & {ferialmente 
in quel di "Perugia : doue le leuano tuttauia la 
prima lettera , & dicono V accio . Hauea cofi 
dettoti Magnifico , & taceuafi: Quando lo 
Strov^a 3 che attentamente afioltato i hauea t dif 
fi i Deh fi il Cielo Giuliano in riputatione <&• 
’ fiima 
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flima la uoflr a lingua auan%i di giorno in giot* 
no: & uoglio io incominciare a ragionar Ther 
fcanamente da quefia noce , che buono augurio 
mi da } & in {peram^a mi mette di nuouo acqui 
fiomon fate fifìacofi to fio nel raccontarci del- 
le uojbre uoci : ma ditecene ancbora & {ponete- 
cene dell' altre» Cheio non ui potrei dire quan- 
to diletto io piglio di quefti ragionamenti, -Et 
che uolett uoi che io ui racconti piu olirà , ri (pò fi 
il Magnifico . T^on hauete uoi hoggi da M.Cat | 
da M. Federigo udite molte cofe > Si di 
Mero , rijpofe lo Stroo^a^he io ntho molte udi- 
te : lequali mi potranno anchora di molta utili 
ti effere o nel giudicare gli altrui componimen- 
ti, fe io ne leggero : o nel mifurare i miei , fi io 
me netrauaglierò giamai. Ma quelle cofe non- 
dimeno fono auertimenti generali ; che uaglione 
piu a ben uolere ufare , & mettere in oper a la 
uofira lingua, a chi apprefa l'ha & intendela ; 
che ad appararla ilche a me conuien firefe deb 
ho ualermene ; che fono in ejfa nuouo ; come ve- 
dete . Verlaqualcofaa me farebbe fopra moda 
caro ; che uoi per le parti del uofiro idioma dt- 
fcorrendo le particolari uoci di ciafiuna , lequali 
fa luogo a dover fa pere ^pen fièle di ramemo- 
rami , &di raccontarlemi . Io volentieri ‘ciò 
farei, in quanto fi potè (le per me fare 9 rifiofi il 
Magnifico : fi piu di (patio a quefi'opera mtfóf 
fe dato 5 che non è , Che come potete vedere il dì 
hoggimaie fianco , & piu lofio gl* interi giorni 
farebbonoa tale ragionamenti richitfii , chele 
brieui hore , Ver qtiefio non dee egli rimanere, 
difife mio fratello a quefie parole traponendofi. 
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thè a M .Hercole no fi fodis faccia. Et pofcia chi 
egli fu dami bieri allo fcriuere Volgarmente 
inni tato ;conueneuole cofa e Giuliano , che noi ni ti 
na fatica 3 chea quefio fine porti , rifuggiamo. 
V engafi domani anchor qui 7 <& tanto fopra 
<io fi ragioni , quanto ad efiogiouerà , farà 
in grado. V engafi pure 3 difie il Magnifico , e*r* 
ragioni fife ad efio cofi piace ; tuttauolta con que 
fia condii ione yche uoi M. Carlo & M% Federigo 
m' aiutiate che io non uoglio dire altramente • M 
quefic parole rifondendo i due j che efii erano 
contenti di cofi fare ; quantunque frpef- 
fero che a lui di loro aiuto non faceti 
tnefliero; & M .Hercole ag- \ 

£ grugnendo che efio ne. 

- farebbe loro temi 

-= to grande* 



men- 




te* 



tutti ette ìnfieme , fi come il di > 

dinanzi fitto haueanOjdi- . V 

partendofì la filar o- , *> 

no mio Fra- . » 

tello* .1 
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ins STA CITTA’; 
lacuale per le fue molte 
et retur cade relìquie in- 
fino a. eque fio di a noj 
dalla ingiuria delle ni- 
miche nationi,et del tem 
po non leggier nimico la. 
fidate, piu che per li fitte colli, /opra iquali an- 
chor fitede fi Roma ejfiere finitamente dimofira 
a chi la mirande tutto il giorno a fie uenire mol 
ti artefici di uicine & di lontane partiiiquali le 
belle antiche figure di marmo et talhor di rame ; 
che o ftarfi per tuttalei qua & là giacciono,o fb 

mi ■ j * 
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ttuté tare ; & gli archi & le therme & i thea- 
tri & gli altri diuerfi edificij \che in alcuna lo - 
r o parte fono in pie^con ifiudio cercandoci pie 
dolo fratto delle loro carte o cere la forma di 
quelli rapportano :& pofcia quando a fare e(Ji 
alcuna motta opera intendono , mirano in que- 
gli ejempi,& di rajjomigliarli col loro artifìcio 
procacciando janto piu fi douere efiere della loro 
fatica lodati fi credono ^quanto e fi piu alle anti- 
che cofe fanno per famigliano^ rauicinare le lo- 
ro nuouetpercioche fanno & ungono che quelle 
antiche piu alla perfettion dell'arte t' accollano; 
che te fatte da indi innanzi. Quefio hanno fatto 
piu che altri Monfignore M. Giulio y i uoflri Mi 
Michilt chele mignolo Fiorentino & Rafaello da Orbino 
àgnolo e Puno Dipintore & Scultore & Architetto pari 
Rafaello mente. L'altro Dipintore & Architetto al— 

tcctllen- trrsì:& hannolo fi diligentemete fatto ;che amen 
t fiimi p due fino bora cofi eccellenti et cofi chiari ; che pi» 
la imita • ageuole è a dire , quanto efii agli antichi Buoni 
tiene» max fhì fieno profiimani 3 che quale di loro : fi X 

del? altro maggiore & miglior maefiro.Laqua- 
le ufitn^a & /ìndio fi in quefle arti molto mino 
ri pofio èyCame fi uede,gioueuole & profi tteuole 
grandtmenteiquanto fi dee dire che egli mag- 
giormente porre fi debba nello fcriuere ; che è opo 
ra cofi leggiadra & cofi gentilesche niuna arte 
può bella & chiara compiutamente ejfere fen\a 
effityConciofia cofit che & Mirane & Vhidia et 
Fìtruuio A pelle & Fummo o pure il uofiro Leon Batti - 
Leon Bat fia Alberti y& tanti altri pellegrini artefici per 
ufi a Ai- adietro fiati hora dal mondo conofciuti non fa- 
berti . rcbbonofigli altrui o anchora i loro mhiofiri ce 
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librati non gli haueffero di manieratile uie piu 
fi itggefa™ della loro creta $ [carpello o pennel 
lo o archipen’Kolo leopere;che fi uedefiero. Qjtate 
tunque non pur gli artefici > ma tutti gli altri 
huomini anchora di qualunque fiato efiere luti 
go tempo chiari & tUufiri non pofiono altra- 
mente ; A eglino tanto piu chiari fono & il 
lufiri ciafcuno ; quanto piu uno che altro leg- 
giadri fcrittori ha de fatti & della uirtufua . 
"Perche ragioneuolmente Altffandro il Magno , 
quando alla fepoltura d'Achille peruenne, for- 
tunato il chiamò co(i alto & famofo lodatore ha 
uendo hauuto delle fue prodeo^e : quafi dir uo - 
lejjijihe egli , fe bene molto maggiori cofefacef- 
fe ) non nuderebbe coft lodato per la fuccefiione 
degli huomini , come già uedeua efiere ito A- 
chille ; per lo non hauereeglt Homero che dife 
ferine fie , come era auenuto d'hauere a lui. li- 
die fe coft è ; che efiere per certo fi uede ; faccia- 
mo anchor noi ; i quali a gli fiudi delle lettera 
donati ci fiamo , & in efii ci trafi ulliamo: quello 
fi fio , che far ueggiamo a gli artefici , che io 
difii : & per le imagini & fbrme 3 che gli anti- 
chi huomini ci hanno de loro animi & del lor ux 
lore lafciate\ciò fono le fritture uie piu che tutto 
le altre opere bafieuoli ; diligentemente cercate - 
do, a faper noi bene & leggiadramente fcriuero 
appariamo 3 non dico nella Latina lingua ; laqux 
le è in maniera di libri ripiena 3 che hoggimai uè 
foprabondano;ma nella nofira Volgare, laquala 
oltra che piu ageuole^a allo fcriuere cifre fie- 
ra ; etiandio ne ha piu bifogno. Conciofia co- 
fa che quantunque dal [uo cotninciamento infi- 
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no a que fio giorno , non pochi fiano (lati queUi , 
che ti' hanno jcritto:pochi nondimeno fi uede che 
fono di lóro <& in uerfo & in profai buoni ferii 
tori. Et io a ciò che gli altri piu uolentieri a que 
fa opera fi mettano , ueggendo (fi da prtnci - - 
pio tutta la firada, per laquale a caminare han 
no, che per adietro non Se ueduta ; dico , che ef- 
fendoft il ter%o giorno medefimamente a cafa 
mio fratello raunati gli tre , de quali ne gli al- 
tri libri fi diffe, per fornire il ragionamento ad 
utilità di M. H ercole due dì tra loro bauuto,& 
già d’intorno al fuoco a feder pofiifi ; diffe M, 
Federigo al Magnifico. Io ueggo Giuliano , che 
uoi piu auenturato fete hoggi di quello , che M . 
Carlo & io quefii due dì fiati non fiamo. Ter-? 
ciò che il uento , che infimo a fìamane coli forte 
ha fijfiato , bora fi tace , & niuno flrepito fa; 
qua fi egli a noi piu cheta & p iu r ipofata udien 
età dar uoglia,che a noi non ha data . A cui il 
piede, i Magnifico co fi rijfiofe : Voi dite il uero M. Fede - 
tira.ofe- rigo, che bora nefiun uento fiede : Di che io tefìe 
rifee. flettendo qui con M . Hcrcole amendue ne ragion 
nau amo nella mia barchetta, che fi* ageuolmen - 
te hoigi , che hieri & Valtr'hierì non fece, ci por 

taux oltre per queflt liquide uie. Maio ftcurx- 

mente di ciò mefiiero hauca : a cui direconuien 
di cofie fi poco per fe piacenti; cheferomor niuno 
fi fentiffe ; a pena che io (mi creda che uoi udir 
v ' rni potefie:non\che uoi badafie ad apprendere ciò 

cheto dicefii. Come che tutto quello, che io dirò, a 
M.Hercole fia detto; a cui fa luogo auefie cofe 
' intendere: non a uoi\, o a M, Carlo; che ne fete 
maefiru Anii uoglio io che la condurne hieri 
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da ffte pofiaui & da uoi accettata , uoi la mi of- 
fertila te ; d' aiutarmi doue io manca fi • affine 
che per noi a MM ercole non fi manchi : Ugua- 
le di ciò cofi di fi dettamente ci ha richiefii 
pregati . llche detto 3 & da gli due con fe mito 
piu , perche il Magnifico di dire non fi rima - 
ne ffi 5 fi e fii d ricufitjjeroi che perche lo filma f 
j fiero a niun hifiogno ; e fio cofi cominciò a parla - 
' re . Quello che io a dirui ho prefio , e Mefier 
Herco e ,fieio dirittamente fiimo , la particola 
re forma & fiato della Fiorentina lingua di 
ciè che a uoi , che Italiano fiete , a parlar Tho 
pianamente fa mef}iero;laqualfommx pcrcioche 
nelle altre lingue in piu parti fi fiale diuidere; 
di loro in quefla partitamcnte & ancho no par 
titamente 3 fi come ad huopo mi uerrà 3 uiragio- 
ntrò. Et per incominciar dal Home 3 dico che fi TSfome et 
come nella maggior parte delle altre lingue del - fila efiami 
la Italia 3 cofi etiandio in quella della città mia 3 natimi e» 
i 'Homi in alcuna delle uocali terminano & fi- 
nirono fiempre;fi come naturalmente fanno an- 
cbora tutte le Thofcane uoci 3 da alcune pochi fii- 
me infuori . Et quefìi nomi altro che di due gene 
ri no fono 3 del mafichio & della fiemina. Quello 
che da Latini Hjutro e dctto 3 ella paratamente 
no’hatfi come non hanno etiandio le altre Folga 
ri,et come fi uede la lingua de gli tìcbrei no ha- . 
uere;& come fe legge che non hauea quella de 
Cartaginefi ne gli antichi tempi altresì, Vfia tut 
tauia gli due nella guifit 3 che poi fi dnà t et di la 
rofie ne fierue in quella uece. He mafichi il nume- 
ro del meno piu firn fiuole hauere. Vercioche egli 
& nella 0 3 termina , e he è nondimeno comune - 



fio LIBRO 

mente fine delle altre lingue Volgari Snella T, 
thè proprio fine è della Thofcana in alquante di 
quelle uoci , che nomi propriamente fi chiama- 
no } ISjri, Gerii Rinieri , fimilt. Verciocht 
quelli delle famiglie ; che cofi finifcono , Elifii; 
Cavalcanti ,Buondelmonti ; fono tolti dal nume* 
radei piu, non da quello del meno. Ter- 
mina etiandio nella E, nella quale tra gli altri 
generalmente hanno fine que nomi ; che o ma - 
fichi , odi feminXiO pure neutri cheefii fi ano: nel 
fecondo loro ca fio d' una fillaba creficono nel La-, 
K orni uol tino ; Amore >H onore ,V ergine , Margine 3 <&• 
gari & que fio che io Genere nouellamente chiamo 3 
loro fini - fomiglianti . llqual fine quantunque ragione- 
menti $ uolmentecofi termini perciò ; che ujàndofi Vol- 
garmente una fola forma & qualità per tutti i 
cafiymeglio fu il pigliar quel fine , che a piu ca- 
fiferue nel Latino , che quello che ferue a me- 
— -v.v miniente dimanco hanno gli fcr inori alcuna uol 

ta nfato etiandio il fine del primo cafo : fi come 
fé Dante , che difje G rando ; & il Tetrarca, 
che di fife Tondo & altre ; & il Boccaccio, che 
Spirante turbo dijje. Oltra che s'e alcuna volta 
detto Imago et Image da miglior poeti. Ma tor 
nando alle uoci del mafchio ,'egli termina nella 
E > anchora molto Thofianamente in molti' dì 
que nomi ; lequali comunemente parlandofi nel- 
la 0 3 finifcono : Tenfiere , Sentiere , Defiriere , 
Cavaliere , Cinghiare , Scolare, & fomìglian - 
ti.Termina ultimatamente anchora nella A ,che 
tuttavia , fuori folamente alcuni pochifiimi , è 
fine di nomi piu tofio (Tuffici , o d'arti ,o di 
famiglie >o per altro accidente foprapofii : che 

altra» 
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altro. Quantunque a queflo nome d'ufpcioychefi 
dice Vodefia 3 diede il Boccaccio ^articolo della Vodefia 
f emina ; quando e dijje Giudice della podéfia conl'arti 
di ¥orlimpopoli;(i come gli haueano altri Tho - colo dell d 
[cani profatori dato auanti a lui ; & pofegliol - {emina, 
tra a do l'accento fopra la { diala del me%^o , 
imitando in queflo non pure altri Scrittori , ma 
Dante anchora ; chefe nel fuo Inferno . 

Quando uerrà lor nemica podéfia. 

'Nella V 3 niuno Thofcano nome termina ; fuori 
che TV, & GRV, laqual uoce cofi fi dice 
nel numero del piu , come in quello del meno , la 
G R V, le GRV, la VIRT V k , & le VIR^ 

T<V v , che fi dicono & dell' altre ; non fono uoci 
compiute • Matuttauolta in qualunque delle 
uocalicadail numero del meno nelle uoci del 
majchio ; quello del piu fempre in I , cade Det- 
to che cofi hebbe il Magnifico per picciolo {patio 
fermatofi , &pofcia p affare ad altro uolendo , 
mio fratello cofi prefi a dire . Egli non fi pare 
che cofi fia Giuliano 3 come uoi dite ; che nella /, 
tutti i nomi del mafchio forni frano ; iquali nel 
numero del piu fi mandon fuori , almeno ne poe- 
ti'.conciofia co fa che fi legge : 

T ogliendo glianima , che fino in terra : Nomi di 

& anchora, majchio 

s Che u'eran di taccino forme fi none : tronchi • 

Doue fi uede , che jtnimd & Lacciuó fono uoci 
del numero del piu , <& nondimeno nella I 3 non 
fvrnifcono. Et fimilmente in ogni poeta ue ne 
fono dell' altre , in quefii medefimi altresì. 

Dunque affine che M. Hercole a quefii uerfi , 0 
ad altri a quefii fimili auenendofi non iflca fi- 
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'fiefo ; fioglietegli quefto picciol dubbio 3 &ft- 
» ttglielt chiaro. Terchetl Magnifico a quefie 

parole rifondendo cofi diffe . Quefie uoci M. 
Hercole 3 che bora il Bembo da Dante & dal 
... Tetrarca ci reca ; uoci intere non fono : an^i 
fon fatte tali dalla licenza de' poeti : Laquale 
da quefia parte nondimeno e leggiera. Che il 
tor uia di loro le due ultime lettere ninna di fa - 
rutena fi uede che genera : perauentura di 

rebbe alcuno 3 che ui fi giugne & accrefe ua - 
ghen^a cofi facendo . Et io ui ragionaua delle 
inter e,che 'tn quefie due Animali & Lacciuoli 
fono : delle quali le due ultime lettere fono fi de- 
boli ; che poco perdono 3 fe pure non acqui fìano 3 
le dette uoci da queflo canto. Et fono tuttauia 
di quelli^che nella frittura niente uogliono ciré 
fi lieui di loro i an%i fi lafcino intere : quantun- 
que pofeia leggendo il uerfi cofi le mandati fuo - 
riporne uoi fatto hauete. Ilche fi fa medefima- 
mtnte in quelle uoci ; che con tre uocali fini fo- 
no : lequali tutte interamente fi fcriuono ; & 
nondimeno alle uolte fi leggono & proferì fono 
non intére} 

2{on era uinto anchora monte Malo 
- - Val nofho uccellatolo ; che confò uinto 

2{el montar fu , cofi fra nel calo. ■? 

eb* anchora 3 

La fidala tal , che di qui a miWanni 
T^e lo fiato primato non fi rinfelua . 

2{ota del 2{e fio Dante ; magli altri Thofcani poeti an • 
la sillaba chora quefia licenvg. fi prefiro in altre cofi fatte 
fiprabon uoci. T^iuna licentia 3 dijfe allhora a ciò fi am et 
dante • Jendofi Mejfer Federigo 3 che nuouajòjfe , prer 
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yjya i uòjìri poeti Giuliano nel coji fare , come 
battete detto. Vercioche uie di lor prima i Vro 
vendali coji faceuano . Che Gioia , T^oia e fi 
fenica la uocale ultima fcriueano , & d'una fil - 
Uba e fere la ne faceuano . Et ciò ttjauaiio in 
quelle uoci ; clte da noi con le tre uocali nella det 
taguijafauellandojì mandan fuori, llcheda 
ejii togliendogli come da loro maeflri , dijfe Lu- Lupo de 
po degli y berti in un uerfo rotto delle fue cari gli Vber 
capiti coji . ti. 

Ch' altra gioia non mie cara : 

j& il Re En%o in un'altro y Enoro Re 

Vermeoferuirnonueggio di Siri- 

C he gioia mi je ilaccrejca. li 

Et il Boccaccio in uno intero delle fue ballate me H Eoe» 
dejimamcnte cof. caccio • 

Onde'l uiuer m'e noia ; ne fo morire. 

Et dell' altre uoci anchora dijjcro i no fri poeti 
di quefia maniera. 

Ecco Cin da Vifloiafduìtton d' Ateneo ^ 

Et fimili. Et quefio detto fi tacque . Di che il 
Magnijìco dopo altre parole fopra ciò da lui 
da mio fratello dette y che il dire di M . Federigo 
rajfermauano , nel fuo ragionar ji rimife coti di- 
cendo ; 7>(clle uoci della femina il numero del 
meno nella A, o nella E } quello del piu nella E y 
o nella lyfuole fornire con una cotal regola'; che 
porta 3 che tutte le uocifinienti inAyhel nume - 
ro del meno in E , finifeano in quello del pìu:& 
le fi nienti in E y in quello del meno in I , poi jt- 
nijeano nell'altro: Leuadone tuttauolta la MÀ- 
NO & le MANI; che fine del majcljio 
htt nell'un numero & nell'altro ; & alquante 

P A 
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; che fitto regola non ifianno ; tolte cofi da 
altre lingue ,D I D O, SAFFO, & firniii. 
Et fi in cjuefia noce fronda il numero del piu 
hora la auando la 7, hauer fi uede per fi- 
ne : è perciò , che ella in quello del meno i due fi- 
. n * dettivi della A ,della E, ha medefimamente • 
Fronde 'P ertioche Fronde non meno che Fro nda fi legge 
fronda . nel premier numero. Età tal condi itone fino al- 
cune altre uoci , Ala , Arma , Loda , Froda, 
"Percioche & ^fle Arme Lode & Frode 
fi fino etiandio nel numero del meno dette : in 
r. ’T maniera che dire fi può terminatamente cofi ; 
- che tutte quelle uoci di feminache in alcuno de 

due numeri due di quefii fini hauer fi veggono j 
, di necefiità i due altri hanno etiandio nell'altro: 
come che non ciafiuno di quefii fini fia in ufi ; 
ugualmente o nella profitto nel uerfi : levando- 
ne tuttavia quelle uoci ; che per accorciamento 
dell'ultima fiitlaba , chefigitta , cofi nel numero 
del piu , come in quello del meno fi dicono nelle 
profila CITTA 1 , le CITTA'; diati 
fino i diritti la CITTATE , /cCITTATJ; 
che dire fi figliono alle uolte nel uerfi.T^el qual 
uerfi anchora mutano i poeti le piu uolte laT , 
confinante loro ultima nella D,C ITTADE 
& C 1 TTADI dicendoAlche tutto adittie- 
ne medefimamete in moltifiime altre uoci di qut 
fia maniera:^ in alquante anchora che di que 
fia maniera non fino , & fino cofi del mafchio , 
come della fimi na, M ATRE P A T R E, che 
MADRE & PADRE fidifero ; & PIE 
in vece di PIEDE & di P I E D 1, & altre. 
Le uoci poiché fino del Neutro nel Latino , 
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10 difii nel Volgare non hauer proprio luogo ; 

l'articolo & il fine di quelle del mafchio ferua*- 
no nel numero del meno. In quello del piu ufa- 
no coni* articolo della femina un proprio &par 
ticolare loro fine ; che e in A,fempre , altra- 

mente non giamat • Con laqual regola fi uede, 
che parlò il Boccaccio s quando e diffe,Mejfo il ca 
po perla bocca del doglio ,che molto grande non 
era, & oltre a quello l'uno delle braccia con tut 
ta la ) palla & non dijje Cuna delle braccia , 

o altramente. 2{e dico io ciò : perche tutti quel T 

11 nomi s che fono nel Latino neutri,uftno di fem 
pre cofi fare nel Thofcano : che no' l fanno : con - 
ciofia cofa che moltifiimi di loro la terminatio- 
ne & l'articolo delle uoci del mafchio ritengo» 

no in amendue i numeri : fi come fono il Regno, y^; ^ 
il Segno fil Tormentoni Soffrirò , il Benefit Ma - tre p u rr 9 
le, il Lume , il Fiume : & i Regni , i Segni 5 i a 
Tormenti , i Soffririfi beni 5 i Malici Lumini 
fiumi . Ma dicolo perciò ; che qualunque uo • 
ce fi dice neutralmente nel numero del piu nel- 
la nofira lingua : ella quehtanto a differenza 
dell' altre ufa ,& ferua continuo , che io difiifit 
Filafie Ciglia fie Ginocchia s le Membrafie Fa- 
ta y le Teccata , & quella che una uolta usò il * 

' Petrarca neutralmente nel Sonetto ; che hieri 
M. Federigo ci recitò. 

Vi uaga fera le ueftigia jfrarfe. 

Ilche auiene anchora di molte di quelle uoci ; che 
mafchiamente fi dicono nel Latino ; le Dita , le 
Letta fie Rifà,& filmili : come che elle uiepiu to~ 
fio della profa fiano che del uerfo . Di quefit 
& di quelle uoci [e molte etiandio mafchiamen - 

' > ì 
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fe fi dicono i Lettici Ditifi Vefiigì , i ' Peccati ; 
e ciò piu torlo da. altro lingue tolto , che egli na 
tia forma fia di quella della mia città : ilche da 
quejio ueder fi può ; che egli è piu tofio ufi del 
uerfi 5 che della profa : & degli ubimi poeti, 

> thè de primieri; & ultimo chiamo il "Petrarca; 

dopó'l quale non fi uede gran fatto che fia ueru * 
no buon poeta flato infino a no fin tempi. Qjfan 
tanche gli antichi T hofcani un'altro fine ancho * 
ranel numero del piu in figno del loro neutro 
ajfai finente ufarono nelle profe , & alcuna uol 
Imo gora tA ne \ uer p ^ yj come yg^ ^ rC6r<t< Ortora, Luo* 
Borgora . gora. Borgata , Cr adora, Trafora , & altri* 
„ 2ÌS filamente piu antichi , o pure Dante , che 

jdiffi Cor por a & Ramora ; dalla qual uoce s'e 

' ^ detto Ranioruto : ma il Boccaccio anchora ; che 

r ' - • we//e ft<e TVottelle & La tota & Riadora 3 $r 

Tempori dijfe . Et quefio , che fin qui s*è dei-r 
to, può come ioauìfi eJfeYe a ba fianca detto di 
que 2\omi ; iquah co v l nerbo pofii in pie fili fiat 
fojfino ; & reggonftjla fi fin%a altro. Di quel * 
li apprefio 5 quefii fi pongono , ne fiato 

hanno altramente , dire fi può, che le noci del 
ntafchiodue fini filamente hanno laO , & Ik 
E, nel numero del meno , ALTO P V K O, 
DOLCE LI E V E, &lal, in quella dèi 
piu, ALTI LIEVI:^ quelle della fe-r 
mina due altri ,laA,&la medeftma E, che 
ad amendue quefii generi e comune ALTA 
PVRA, DOLCE LIEVE nelnumerodel 
mono : &• la E,& la I,in quello del piu , P V- 
, RE LIEVI: Leuandonela uoce P A,R I, 

che cofi in ciafcm genere & in ciafiun cafi <&• 
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Iti tiafcun numero fi difie t come che V A R E fi 
fio. alcuna uolta detto da. poeti , nel numero del Numeri» 
meno 3 & quelle anchora 3 con lequali fi numera , 
i D VE che DVO fi diffe piu (peffo & pia ‘ : 

leggiadramente nel uerfo-, <& le D V H é* * ' ’’ 
TREe^SEI^DIEC I,cfceD I ECE 
piu anticamente fi dijfe 3 ^TRENTA ^ 
CENTO & gli altri : iquali non fi torcono: 
cerne che Dante torcejfi la uoce TRE , ^ 

T R E I nefaceffenel fino Inferno. Et è finen- 
te 3 che nelle noci del tnajchio fi la fila la 0 , & la 
E 3 nel numero del meno in quenomi , che la R 3 
u'hanno per loro ultima confinante , V E N- p'ocitfOti 
SIER PRIMIER & AMAR & DVR, c Jj Ct 
thè una uolta diffi il Tetrarca MIGLIOR 
•P E GGIOR; oin quelli 3 che per confinante 
loro ultima u'hanno la 2\£, V A N, STRAN, 

P I E N B V O N. E'il itero che F 1 E R 
in uece di fiero et LEGGIER in uece di Leg- 
gieri & SIGNOR in uece di Signori fi quà 
li tutti etiandio nel numero del pi ufi fin detti o 
pure anchora PERE GR IN»» uece di Te 
tegrini , che dijje Dante : 

Ma noi firn peregrin come uoi fite ; 

T$oìi fi direbbon coli fjtejfo nelle profi come nel . I 
uerfo. "Non fifa cofit nelle uoci della femina 3 che - . 
la A 3 ui fi lafci medefimamente : percioche ella . . ^ 
nonni fi lafcia giamai. Lafiiauifi alle uoltela 
E fin quelle che u'hanno la L 3 & dicefi D fi- 
fi I L ut fi a S O T T I L fiamma nel nume- 
ro del meno:& la I 3 alcune poche uolie in quello 
del piu,Il Petrarca . 

Con uoce allher di fi rmrabil tempre ■- t 
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Et e poi che fi lafcia in quello del piu etìandio 
la L, nelle uoci del mafchio & della feminaji co 
me la lafci'o il medefemo Tetrarca, 

Qua figli mai , qua donne , 

F uron materia a fi giufio difdegnol 
& anchora , 

Data due luci è l' intelletto offe fi . 

Et il Boccaccio che difle , 

Con le tue armi & co crude roncigli z 
& anchora, 

2{e padri & ne figlino 

In ucce di dire CRVDELI E T FIGLI- 
VOLI. 2N£> pure la medefima 0 , di cui fipra 
fi diffi : ma anchora tutta intera la fiUaba fi la 
fida in quefla noce SANTO mafchilementt 
detta in que fi' altre PRODE, GRAN- 
DE: piu anchora , che la intera fiUaba , in 

quefle BELLI & J^VELLI ui fi lafcia, 
& in CAVALLI la lafcio il Boccaccio che 
diffe CAVA nellafua Thefiide , Come che 
la uoce GRANDE troncamente non detta 
piu al mafchio fi da, che allafemina. Trulla 
all' oncontro fi lafcia di quelle uoci ; che con piu 
confinanti empiono la loro ultima fiUaba , DE- 
STRO, SILVESTRO, FERRI- 
GNO, SANGVIGNO, et fomiglianti , 
Mutafi alcuna uolta deUa uoce GRAVE la 
uocal primiera , & faffene GREVE nel 
uerfo, Dannofi oltre a ciò 3 per chi uuolefin com- 
pagnia di tutte quefie & fimili uociqueUa a » - 
eh orarci} e da uerbi della prima maniera fi for- 
mano : fi come fi forma IMPIEGATO, 
DISAGIATO, INGOMBRATO: 

alquante 
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alquante dell e quali ufarono gli fcrittori d’accor 
dare nelle rime un'altro fine dando loro. Ver - 
cièche in ucce di quefia INGO MB RAT O, 
che io di(si;& SGOMBRATOj che fi di 
Ce ; e (li alle uolte dijfero INGOMBRO, 
SGOMBRO: & in uece di MACERA*» 

TO MACERO, eftfr'DVBBIOSO 
DVBBIO, &di CERCATO CERCO, 

& di SEPARATO SEVRO fi come quel- 
li che S E V E R A R E in uece di feparare di 
cenano nelle profi olir est :& S C I E V E- S detterà 
RARE & DISCEVERARE anchora re. > 
piu anticamente , &di INCHINATO / ^ 
IN CH INO , & perauentura dell' altre : & i 
prefatori parimente che anchora e (li CI R CO 
& DESTO & VSO & VENDICO & 
DIMENTICO & DILIBERO, in ucce 
di Cercato & Defìato & Vfato & Vendicato , ' 

& dimenticato , e£* Diliberato dijfero . Ilche 
fecero gli antichi Thofcani alle uolte anchora 
nelle ucci , che da fi fi reggono , SANTA* 
C^INFERTA' in uece di Sanità et Infir 
mità dicendo» LASSO & FRANCO & 

S T A N C O eb* perauentura dell altre in ue 
ce delle compiute fono co(i in ufan%a\che piu to - 
ftop ropriamente dette paiono , che altramente • 

Vfarono nondimeno i detti antichi alcune di 
quefie uocipure in luogo di uocìfhe da fe fi reg- 
gono : (i come CARO in uece di Carifiia r Caro in 
che differo . TSjl detto anno in Viteh%e hebbe uece di 
grandiflimo caro . Et fòmigliantemente dif~ Carefiitt » 
fero SCARSO & di uittouaglia in uecè di 
scardata'; & F acuendo M O LE STO 

f $ 
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alla città , qudndo/refciea: & che infitto d qut « 
tempi fiaua.no in molte dìlitie & morbidezza ■ 
& TRANQUILLO '-in uece di dire Mor. 
lefiia <& Tranquillità ; & quello ,che pare pilo. 
nuouOf Ver lunga D V R A , in uece di Ver. 
lunga durata , alcuna uolta fi dijfe . Vfarono. 
etiandio alquante di quefie noci in luogo di quel 
(e particelle J che a nomi fi danno , & per cafi& 
per numeri , o per generi non fi torcono < Si co-, 
me fi uede non / ole ne,poeti che difiero . . . ,' k 

Troppa Quiuidìo gente piu ch'altrouc troppa, 

&fuou-l n noce di dire , troppo piu che altroue ; & «tn- 
fio, ebera 

i Quella che giua interno, era piu molta ? 

In uece di dire molto piu , ma ne projatori att- 
chora-,Giouan Villani , Ver laqual cofit i Lue- 
chefi furono molti rifiretti & afflitti. & il Boa 
caccio ,M a ueggendofi molti meno, che gli af- 
falitori,cominciarono a fuggire. Ilcbe horap ». 
polarefcameute ragionando.fi fa tutto giornoj 
2\£e mancò anchora , che efit nonponejjero alle 
volte di quefie uocì col fiat del mafibio , dando- 
le nondimeno a reggere a noci di fi 'emina : fi co- 
me pop il Boccaccio , che dijfe. Et fiubitamentt 
fu ogni co fa diromore & di pianto ripieno. Et 
altroue offendo freddi grandiffimi, ogni co- 

fa pieno di neue & di ghiaccio . Doue fi uede 
che quella uoce OGNI COSA fi piglia 
*■' . j in uece di T V T T. O. & perciò cofi fi difi* 

iS , OGNI COSA PIENO; come fe. detto fi fofi* 

‘ v j TVTTO PIENO* Hauea quefie cofe ra 
gionatoil Magnifico & taccuafi forfè pen fan- 
do a qucllojcbf direapprefio «Johw, Affli M* 

i * 
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Federigo^ ueggedolo fiar cheto , difife , Io non fi' ' 
già ffe uoi Giuliano parte de nomi e fiere ui ere 
dite quella ;che chiamarle hieri Articoli del SU ' 
gnórforagionandociydicuifi diffe; IL. L A.H 
LI. L E. 1 & gli altri . Conciofia co fa che efii 
finora t nomi hauere luogo non poffono in modo ; 
alcuno : ne i nomi per la maggior parte in pie fi * 
reggono fen%a efii • Ma come ciò fìa ; che poco 1 
nondimeno importa ; uoi non potete de T^omi hit 
uìre a ha fianca detto ; fe degli Articoli etia n- 
dio non ci ragionate quello } che dire fe ne può; 

& bene e che M.Hercole intenda : ifie filamelo 
te degli Articolila anchora di quelli * che fo- 
gni fono d* alcuni cafi , & alle uolte fen'ia gli 
Articoli fi pongono talhord infume con efii s 

Vi VieìrOyA Vietro,Da Vietro : Del fiume , Al 
Fiume 3 Dal Fiume : de quali alcuni finora dub - * , 

bio proponimenti mofira chefianopiu tofio s che 
fegni di cafi). Ilche comunque fi prenda : che 
medefmamtnte di molta importane \a non può 
efiere ; gli ufi nondimeno di loro & le differen- 
o*e non fono perauentura da ejfere adietro la-* ’ “ 

ftiate di qùejli ragionamenti. Dunque non fi 
lafcinoydifie il Magnifico ; fe pare M. Federigo 
cofi a uoi : ilche pare etiandio a me: & un pò-* 

Co fermato fi feguitò : £* l'articolo del mafehio Articoli 
numero del meno ; quando la uoce y a cui efio fi &• loro 
da , incomincia da lettera che confinante fia , ufi* 
quello che uoi dicefie, 1 L: & quando da no- 
tale 3 LO ilquale nondimeno fi uede alcuna 
nolta ufato etiandio dinan^j alle confinanti y & 
piu fpefio da piu antichi 3 che da meno . Suo* 
lo tutta fiatt qjuefio articolo- dinanzi alleuocali 
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Ufciare fempre adietro la uocxl fua , V ardore^ 

- Venere : fi come quello altresì la fua dopo le sto 

cali } Da'l Cielo , Col mondo y Su'l fiume In uer- 
> fo’L monte . Vfia etiandio l'articolo della femi- , 

na: che e quell'uno , che uoi dicefie L A ; nel 
numero del meno medefimamente Infoiare adie- 
tro la uocal fua , quando la jeguente noce inco- 
mincia da uocale ; L'onda y Vherba s & fintili • 
Et auiene alle uolte che effondo quefti due arti • 
coli del mafchio & della [emina dinanzi a uo- 
cal pofiiyefii hora ne mandan fuori la detta uo - 
cale 3 Lo'ngannOyUonuito , La'ngiuria , Van- 
uidia t hora oltre a ciò ne mandan fuori anchor 
la loro y & in ucce delle due facciatene piglia — 
no una di fuori : laqual nondimeno e fempre 
X enuo - l a E. Venuto y Venuoglia , nel uerfo in uece di 
glia* dire La inuoglia , Loinuio. 2{el numero del 
piu è l s articolo del mafchio l , dinanzi a confo-’ 
nanfe 3 I buoni fo rei : & alcuna uolta L I. ufi 
to fidamente da poeti y & da miglior poeti piu 
rade uolte. Dinanzi a uocale è il detta arti- 
gli e Lo 3 colo, GLI. Gli huomini 3 Gli animali. È* il 
nero , che quando lauoce incomincia dalla S, 
dinanzi ad alcun' altra confinante pofia , opu 
re dinaìvzi la V 3 che in uece di confinante ui 
il: ■ foia 3 cofi ne piu ne meno fi fcriue , come fe ella 

da uocale incominciaffe , Gli sbanditigli [cioc- 
chi 3 G li fcheranijGli fgannati , Gli [uenturati : 
Ideile quali uoci medefimamente al numero del 
meno L O y <&non I L y e richiefio , cofi nel 
uerfo 3 come nelle profe ; che non fi dirà II jfiiri- 
Stormen to 3 II [tormento: ma Lòffiirito , Lo fiormen - 
W; to 9 & cofi gli altri « Qjf'fto flefio nell'un nu- 
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fttero & nell'altro e flato riceuuto ad ufarfi do- 
po la particella PER: "Per lo petto , Ver li 
fianchi. V[afi l'uno anchora dopo la uoce Meffe 
re:che fi dice Mefier lo frate: Mefier lo giudice. 

Et e da fapere chequefio me de fimo LO dinan 
%i ad altre confinanti,che alla S, accompagna - 
tadorne fi diffe , Il Petrarca non diede mai, fe 
non a uoci d'una fillaba • Di quello poi della fe 
mina , che è quefio LE, niente altro fi muta : 
fenon che dinanzi alle uoci , che da uocale han- 
no principio , non fempre fi lafcia di lei adietro 
la uocal fina ;come io difii che nel numero del 
meno fi faceua. Mia tale uolta fi lafcia ; & ciò 
è nel uerfo bene ffieffo : & tale altra non fi la - 
[eia ; ilche fifa per lo piu nelle profe . L 1 tut- Confonan 
tauia da fàpere , che nelle medefime profie la con ti de gli 
fonante di quefii due articoli s' e raddoppiata da articoli 
gli antichi quafit fempre, & bora fi raddoppia raddop - 
da moderni nell'un numero & nell'altro ; quan- piate nel 
do efii hanno dinanzi afe il fegno del fecondo le profe . 
cafo,Dell'huomo , Della donna , Delli huomini. 

Delle donne : Quantunque Pufan^a habbia po * 
fida uoluto che Degli huomini fi dica piu tofio , 
che delli huomini : o quando efii n'hanno le par 
ticelle A DA: o anchora la NE, quan- 
do ella fianca luogo dimofira: o pure alcu- 

na uolta etiandio la particella CON: diati non* 
dimeno la confinante ultima nella L , che fi pi- 
glia, fi muta . Tutto che la particella A ; che 
A D. etiandio fi dice , è cagione che anchora ad 
altre uoci , & non pur a gli articoli , la confi- 
nante molte uoltefi raddoppia ,a cui ella (là di- 
nanzi: fi come c . L V che ALL VI fi dicci 
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KxdJop* & c I O', A C C I O; & SE; A S S ti' 
f iamento Et quefio ùltimo piu fi legge nelle amiche , che 
di confo- nelle nuoue fcr it tute ',et deW altresì AFFRET- 
vanti ne TARE, & ALLETTARE,^ fintili.- • 
nerbi , Ma. qnefie;dalloro che ne nerbi fi raddoppiano y 

o nelle noci nate daltoro\ anchora ne Htrfi han- 
no luogo. Vfafi ciò fare etiandio con la parti-' 
cella R A; che RACCOGLIERE , R A D- 
DOPPIARE, RAFFORZARE, 
RAPP e L LARE & de gli altri fi leg- 
_ gbno. Et quefio non per altro fi fa 5 /è non per 
che alla particella AD'qua'do ella a nerbi fi day • 
ACCOGLIERE ADDOPPIA- 
RE AFFORZARE APPELLARE,^ 
- fi giugne la R, & fan fi ne le dette noci. Onde \ 
ne uiene che quando fi dice RI COGLIE RE 
laC , non fi raddoppia , Conciofia cofa che alice 
noce COGLIE RE U particella R T,fi da ; 
che dalla R E Latina fi toglie non alla uoct 
ACCOGLIERE, laqttal R , tuttauia fk 
prende da qùefia medefima R I, & tanto è a 
dire R A C COGLIERE, quanto fareb ' 

he Riaccogliere , & cofil’ altre, Al- 
tri articoli } che del mafckio<&‘ della femina U- 
yolgar lingua non fi uedt battere. Di quefliar* 
ricoli quello del ma fchh nel numero del piu & 
nel uerfit affiti fi lafcia fiuente nella penna ; ma' 
nelle profe qua fi per lo continuo & gittafi , or 
pure fott'entra nella uocale y che dìndmiglifiat 
quando quelli, che noi AI. Federigo dicefie effe* 
re o proponimenti') ò ftgni di cafi y(i danno al* 
teuoci ; & leuóci incominciano da confinanti: 
X pie Di i colli De buonfiA buoni} 
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Ùa buoni : & anchora 2{e miei danni , Co miei 
figliuoli : itruect di dire De 4 buoni ^A i buoni , 

Da i buoni ; T^e i miei danni , Con i miei figlia 
uoli :gittandofi tuttavia in quefla noce non fi- 
lamento la uocale dell'articolo , ma anchora Ica ■ ^ "> 
fita confinante. finora in altra cangiarla* licite • • < ^ 

tnedefìm amente in quell* altra particella. fifa 
di cui fi difie : Che fi fuole alle, uolie molto Tha- . 
pianamente dire co fi , Vel mio potere : Ve fatti 
lorotcio e Ver lo mio potere Ver li fatti loro*, 

Et quefiouipuoefjerea bafian^a detto Mtfer 
cole degli articoli : Et de fegni di cafi ut potrei 
qrnfi* altro 5 che al fegno del fecondo cafi quan- 
do alla noce non fi da l'articolo; qualunque ella, yfi dei- 
fi fia y diciate DI, & cofi ufiate continuo: lo l'artico - 
ho difio di bene : Tu ti puoi crederà uno di noi;. lo. 

Le donne fonno ufi di piagnere . Quando e fi 
da l* articolo ,oconuiene che fi dia,diciatefempre. 

D E, <&• altramente non mar.Del publico : Del-: 
la città.De gli hxbitanti:Delle cafi ella: Del ui- 
uere : Del morire; & anchora De malvagi , Da 
rtiùlche fifa per abbreuiamento dt quelle uoci 
De i maluagi;De i rei ; leuandone luna uocale , 
che ui fla otiofimente. Oltra che alcuna uol~ 
taetiandio il fegno medefimo fi leua uia di que- 
fio fecondo cafi : fi come leu 'o il Boccaccioiilqua * 
le nelle fue profe difie 3 Al colei grido ; Ver lo cui 
xonfiglioxVer lo cofioro amore; &> altre,& Datt 
teche nelle fue Cannoni fe, 
i Che* Ituo ualor per la cofiei beliate 
- Mi fa fentir nel cor troppa gr auriga, 

■Et il Vetrarca ) che dijfi medefimmentemU 1 
de fitt i ! 
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* Il manco piede . . v . 

Giovinetto pos'io nel co ftui regno, 
lidie s'ufa di fare con quefia noce ALTRVI 
affai fouente : 2fell* altrui forerà : Ideile altrui 
Cui , & contradr.ma molto piu con quefi* altre due CVI 
fuafor^a ^ LOR O; che con alcuna altra. Il cui ma- 
lore ; I cui amori ; Ondefofii 3 & cui figliuo- 
. lo:Del patre loro ; Alle lor donne ; Co loro ami- 
ci. Quantunque non fidamente in quefie uoci , 
che in luogo di nomi fi pongono , Colui , Cofiuiy 
LorOyColorOyCui , Altrui , &fomiglianti y e ita 
innanzi quefia ufan^a di leuar loro il fogno del 
fecondo cafo : ma etiandio ne nomi medefimi 
alcuna fiata : fi come fi pare in quefie parole del 
; Boccaccio; A cafale buone /emine . In cafit 
quefii ufiirat in luogo di dire , A caja delle bua 
nef emine , Di quefii ufurat : & TSfon che 

la Dio merce anchora non mi bi fogna co fi fare s 
eSr altroue "Poco previo mi parrebbe la mia ul- 
ta a douer dare per la metà diletto di quello , 
che con Guifiardo hebbe Gifmonda : in uece di 
dire , La merce di Dio ;&la metà di diletto ; 
& come bora ne nofiri ragionamenti tutto di fi 
uede che diciamo . Tfe pure il fegno filo del fe- 
condo cafo fi toglie fouente a quella uoce LQ- 
R O; come io difit ; ma quello deb ter%p ani 
chora ; Diede lor credere ; Fece lor bene ; & a. 
quell' altra ALTRVI» Io fimo che egli fia 
gran fenno a pigliar fi del bene quando D amene 
dio ne manda altrui ; della qual licentia & ufi 
tutte le rime fi veggono tutte le prò fe ripie- 

ne. Potrei oltre a quefto d' un* altro ufo ancho- 
1* della mia lingua dintorno al mede fimo arti 
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colo ) quando egli al fecondo cafo fi da 9 non piu 
del mafchio che delia femina ragionar uifilqua- . 

le è 3 che alle uolte fi pon detto articolo y con al - lt 
quante noci ; & con alquante altre non fi pone: 

Il mortaio della pietra : La corona dello alloro : 

Le colonne del porfido ; d'altra parte: Ad ho 

va di mangiare : & Effondo arche grandi di 
marmo : & Efiieran tutti di fronda di quercia 
inghirlandati : che dijje il Boccaccio diruifo 
pra effo '.perche è , che egli all'uno uoci fi dia 
all' altre non fi dia 3 & come faper fi pofia que- 
lla diflintionfare ne nofiri ragionamenti . Ma 
ella e affai ageuole a fcorgere ; [perauentura 

non fa mefiiero di porla in qui filone . Anzf 
fifa , dijje incontanente mio fratello : & puo- 
ttifi errar di leggiere . Et dicoui piu ; che radif 
fimi fono quelli , che non ui pecchino a quefii tem 
pi. Tercioche afai pare a molti uerifimile ì che 
cofit fi pojfa dire II mortaio di pietra 3 come del- 
la pietra :&* Ad bora del mangiare , come di 
mangiare : & cofìgli altri.Vercio a ciò che M. 

Her cole non ui pofia error prendere^fponeteglie- 
le in ogni modo . Alquale il M agnifico rifpoft 
fienosa dimora 3 che uolentieri: & dijfe : La ra- 
gione della differenza M. Her cole hrieuemente 
è quefia : Che quando alla uoce , che dinanzi a. 
quefie uoci del fecondo cafo fifa , 0 dee piare > 
delle quali efia e uoce ,fi danno gli articoli-, dia- 
te etiandiogli articoli ad effe uoci . Quando poi 
alleigli articoli non fi danno ;& uoi a quefie 
uoci non gli diate altresì , fi come in quegli ef- 
fempi fi diedero & non fi diedero , che fi fin det 
ti -, & parimente in quefi' altri ; TSjl uefiimeuto <. 
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dtl cuoio : Ideila capi della faglia : & con la 
• fetenza del maejlro Gherardo TSerbonefe 3 che 

diffe il Boccaccio : & A la mifiria del maejlro 
tdamo:che difie Dante: & tra le chiome de lori 
che dijje il "Petrarca : & Guido Giudice anchor 
difie piu uolte , Il nello de li oro ; ma II uellò 
d'oro non mai . Et cofi anchora , Bionde come 
fila d'oro : & In cafo di morte : & Me huom 
d'arme:& Che ella n'e diuenutafemina di mon 
do & molte altre noci di quefìa maniera • Et 
perciò Al'hora del mangiare ; & Ad bora di 
mangiare : Leimagini della cera ; <&Vna ima - 
gine di cera nel medefimo Boccaccio fi leggonot 
& infinite altre cofe cofi fi difjero da buoni & 
regolati fcrittori di que fecoli ; che rade uolte 
ufeirono di quefie leggi. Lequali tuttauia da 
poeti non fi feruano cofi minutamente: anyi fi 
tralafciano fenolo, rifguardo. Et oltre a ciò non 
hanno luogo nelle noci de nomi , che propria- 
mente fi dicono,& di quelli , chea luoghi fi dan 
noahrci't. Quantunque non piamente nelle uo- 
ci del fecondo cafo ; ma etiandioin altre uoci & 
altramente dette ciò che io difii fi fece affai fi- 
utnte:che fi difje , Come la neue al Sole & come 
ghiaccio a Sole, llche piu ffifio anchora si ue- 
de auenire di queflo fecondo modo-,nel quale non 
fi fon l'articolo : & Rettalmente quando le par 
D A fiorile DA & IN. mouimento dimoranti 
IN & fi danno alle uoci;Che uen'vr poffa fuoco da cielo 9 
loro ufi. che tutte u'arda :■<& recatofi fuo ficco in collo » 
&• fimigliantùT^elle quali parole anchora que ■ 
fin medefimo dire 5 Recatofi fuo ficco , piu tofh 
(Itefil fio fieno i pare che liabbia piu di {eggia* 



T E R t V. 

ària, in fesche di regolabile dare ui fe ne potè f» 
fe. llche si uede che par ue etiandio al Petrarca * 
quando e diffe 

I dicco, fra mio cor perche pauenti : 

Tiu toflo che fra'l mio core . Ma lajciando eh 
da parte 3 auieneoltra le dette cofe ,che quando 
alle parti del corpo# pure al corpo, le dette par 
ficelle , o anchora la particella Di. sidanno i 
etiandio che l'articolo si dia alla ucce dinanzi 
ad effe pojìa ; egli poi non si da alle dette parti: 
dnc^ si toglie il piu delle uolte:Qittatogli il hrac 
ciò in collo : Le mife la mano in.feno : Leuatasi 
la laurea di capo : Egli mi t trarrà l'anima mia 
di Corpo t Effondo allui il calendario caduto da 
cintola : Et qui difie il Boccaccio Da cintola : si 
pome si direbbe da lato : Ma paliamo a dire dj 
quelle uoci j che in ucce di nomi si pongono ; 1 Oj 
f T V 3 & gli altri. De quali quefi due nel nu- ? 
pierò del meno & ne gli altrt loro casi j perciò- - 
chea quefìa guifa detti fono nel primo: come 
(he l O, etiandio I,si difle nel uerfo;ogni uol- 
ta ohe eglino dinanzi al nerbo si pongono uicini 
congiunti ad e(lo 3 ne fegno di cafo o proponi - 
mento hanno feco alcuno j e (li cosi si fcriuono, 
MI diede*. TI difle fi nienti nella I ,fe do- 
po' l ucrbo;medesimamente cosi y D ledenti y Òij]eti 9 
MmdrmijHoncrdrti. llche si fa etiandio qual 
bora le uoei 3 che in uece di L V 1 & di LEI 
Cb* di LORO si pongono ; delle qitali si dirà 
poi ; giacciono tra'l nerbo & loro ; Ddrlomi* 
Varloti , Dar dllemi, Parolieri . Per cicche qua -* 
lunque uolta elle giacciono dopo e fi ; eglino nel - 
h E. 3 fc tfefco» fempre .. L> A R M E k Q* * 
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> F ARTILOj^ S affrichi ifecagion , Che 
difie il Tetrarca & tengaci bene a mente : <& 
facciafegli buoni efio & fomiglianti , Dopo'l 
nerbo difii ; & quando efit fitto l'accento del 
nerbo firifiringono ;ne altra noce fitto quello 
accento medefimo fi fia dopo e fi. Conctofia co fa 
che quando efii altramente uifiannoifi fcriue 
cefi 3 & fannofi terminare nella E, Ale la die ; 
Teglitolfi ; 

T'> Ferir me di putta in quello flato : 

Conchiufi te ejfirefilo colui > nel quale la fua fa 
Iute ri pofia fiat 

Vommene in guifa dforbo fen^a tuce r 
Io ci tornerà & darottene tante , che io ti fari 
tri fio: Qjfiui traponendofi Ai, Federigo per* 

che difje ,'èeglt Giuliano 3 che in quel uerfi del 
"Petrarca , che uoi allegato ci bautte 3 Ferir me 
di faetta 3 fi conuenga piu tofio il dire Ferir me y 
che Ferir mi ? Terquefio riffofe il Aiagnifico y 
che io difii , che il M fi ha l'accento fipra e fi- 
fi, & non fi regge da quello deluerbo : in 

Ferirmi il MI non l'ha;ma da quello del uer- 
tb fi regge* Ora perche è egli di jfe Ai. Federi- 
gOyche l'uno ha l'accento 3 & l'altro non l'haico. 
me uoidite ? E perciò rifbofe il Aiagnifico * che 
qualhora ciò auiene che fi dica il hi E oil TE 
di maniera 3 che rifletto t'h abbia ad altrui , di 
cui etiandio conuenga dirfi , egli s'ufa di por 
- V accento fipra efii in quefiaguifa del nerbo un 
poco fcofiandogli 3 & affienandone quello , che 
figue-.fi come auiene nel detto uerfi. 

Ferir me di faetta in quello fiato, 

Perciò che rifletto t'ha al Voi > che figtte : 
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A uoi armata non mofirar pur l'arco. 

Chefe ciò non hauejfie bauuto a dirfì y Ferirmi & 
ma rmr'mì Jifmbb, detto . Si come etian- Perir me, 
4 ho dal medefimo Vetraria in quefiì uerfi. quando 
- Viti [duetti foaui a tempo ignudi fi dee ufo. 

'Confinte hor uoi per arricliir me Amore : re. 

S e riffr etto battuto al uoi con la uoceme; Et pe- 
ro e difie per arricchir me 3 & non arricchirmi. 

Et quefio detto 3 ciafiun tar.endofi , egli nel 
fuo ragionar rientrò 3 & dijfi; Cade fitto le det 
te regole etiandio il SE : llquale non filo nel 
numero del meno , come quefli ; ma anchora in 
quello del piu medefimamente ha luogo . E' il 
«eroi che egli primo cafo non ha 3 come hanno 
quefit. An^t tanta fiomiglian^a hanno quelle 
tre noci tra loro ME TE SE: che anchora 
qualunque uolta qualunque s y è t una delle due 
primiere 0 dinanzi 0 dopo'l uerbo fi truoua po- 
fta conl'altra 3 o con quejla ter^a tra'l uerbo & 
lei j cofi fi firiue quella che piu lontana e dal 
uerbo 3 come l'altra : Io mi fido in preda: Ella 
ti fife incontro ; Io fin contento di damiti pri- 
gione: Il [tono incomincia a fàrmifi fientire. 

Dartimi 3 o Far fimi 3 non fi dicono : ma diconfi i 
detti in quella uece: Tufiei contento di damiti 

prigione^ fimili. Difii tra'l uerbo & lei per- 
eto % che 3 qualunque uolta tra lei & il uerbo al- 
tro u'ha ; la SI nella SE fi muta , rima- 
nendo nondimeno la dinanzi allei fen^a muta- 
mento fare alcuno per quefio : fi come fi muta 
nel Boccaccio j che diffe. Et quefio chi che tifi 
l riabbia mjlrato , 0 come tu ilfiappi . io no'l 
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niego. yftfi medefimamente ciò fare, & ferità* 
fi la regola già detta etiandio con quefie due uo 
ci j che luogo dimoftrano , V Ij CI. Le ac- 
que mi ui paion dolci: Quefie ombre ti ci debbo- 
no ejfere a bifogno la fiate : & Vaionmiui dol- 
ci: & E ([ertici a bi fognò altresì. M a tornan- 
do alla fomiglianga delle tre noci ; dico che in 
effa tuttauia una dijfomiglian^a u'ha } laquale 
e que fiacche quando efiidopo'l nerbo fi pongo- 
no, & fitto racconto di lui fenica da fe hauerne 
dimorano ftl primiero & il ter%o di loro nelle ri 
me & in I,&in E, fi fon detti ; & ueggonfi 
all' una gutfa & all'altra porli ne buoni anti- 
chi feritori : ma il fecondo a unaguifa fola ; ciò 
è fi niente in I,main E,nongiamai . Verciocht 
Volermi j Con filar me ; D mimi alme ; Doler- 

fi y Celar fe ; Stufi i , Zaffi ,fi leggono nel Ve- 
trarca : tlche non fi fa del fecondo : che lo han- 
no fimpre &effo & gli altri antichi poflo, co- 
me io dicoiConfilarti } Salutarti, & non altra- 
mente. lidie pare a dir nupuo. Che fe mi fi con - 
ciedcil dire Honorarme , perche non debbo io 
poter dire etiandio Honorarte ? 'Nondimeno 
l’opera fia, come uoi dite ; dico appo gli antichi : 
Che da moderni s'è pure ufató alcuna uolta per 

alcuno di porlo etiandio in quella maniera . IL 

anchora da auertire che quando il ter^o predet- 
te fi pone finiente in E: fi ponga filo nel nume- 
ro del meno'.Ver cieche in quello del piu la I,gli 
fi conuitn fimpre Danfì, Fanfi : & non Danfe , 
o Fanfe : che farebbe uitio : filo che quando ej]o 
fi ponefie dopo'l uerbo } & haueffi nondimeno 
'l'accento dft fi:fi come del ME & del TE difi 
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-fi » tn qtofìx guìf X , Ejfii fecero fi & gl tal tri 
■Arricchire . Vijjì delle due primiere uoci,che in 
uece di nomi fi pongono nel numero del meno* 
Hora dico, che elle in quello del pinzando fo- 
no intere niuna uarietà fanno inut cofi fi di- 
■cono 7^0 1 F 0 l per tutti i cafi. Ma qual 
.hora efiela lettera del me?gp lafciano adietro : 
da prima ad un modo fi ferine fempre cofi 2 SiE , 
4 ne uerfi che ella entri , o nelle profe : la fecon- 
da medefimamente ad un modo cofi Fi, in tut- 
41 gli al tri luoghi i foloche o nella rima , quan- 
do ella fiotto l'acento si Fla del nerbo , che fi pon- 
ga fienosa termine , nel qual luogo fecondo che 
Alla rima mettetene, & ri & FE parimen- 
te dire si può, F ARF I,D ARF E :opu 
re quandoella si pon con quefia particella 7fE. 
-'Per cicche in quel cafo ella medesimamente in E, 
finifee continuo , Miuene dolsi : Mine ne sia 
doluta. laqual particella tanto ha di forila; che 
anchora con le altre già dette uoct pofia in E, le 
fa finire similmente ; Mene rendo sicuro: Te ne 
do licentia : ui fe ne conuiene A uolerejìora in- 
tendere quando le non intere di quefie uoci ufar 
.si debbano, & quando le intere ; oltr a quello che 
.detto i'e , altro fapere non ui bifogna: fe non 
-chea qualunque guifa IO & TF , ^ a 
-qualunque guifa ME & T E hauentifipra 
fe gliaccenti si pongono ; poniate F 0 I <&• 
TSfiO I medesimamente : A quelle maniere po • 
fida del dire ; a'le quali M I & T I si danno 
-opure ME & TE che da altri accenti si regga 
-no, come io dijfi , diate le non intere . £ oltre a 
dò, che siuedela CI, & in uece della 2fE,comu 
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C* in ut - nemente ufarfi dà profatori ; 2 Sfai ci fidino dùe- 
ce della duti che ella ogni dì tiene la cotal maniera : & 
T{e. altrove ; Egli non farà alcuno 3 che ueggendoci 
non ci faccia luogo & lafcici andare : Da poeti 
ella non cofi comunemente fi uede ufata ; an%i 
di rado , &• fopra tutti dal “Petrarca ; ilqual 
nondimeno la pofe ne fuoi uerfi alcuna uolta • 
Quefla CI tuttauia muta la fua uocale nella 
E, a quella guifa medefima 3 che del VI, ve- 
gnente dal V O I fi diffe 3 T u non ce ne potre - 
Hi far piu; & famigliami. Hora il uofiro ra- 
gionamento ripigliando dico 3 Che fono degli al- 
tr i t clte in vece di nome fi pongono : fi come fi po' 
ne E L L I ì che è tale nel primo cafo ; come 
che E L L O alle volte fi legga da gli antichi 
porlo in quella uece 3 & nel Petrarca altresì :&• 
ha LW I negli altri nel numero del menofia- 
qual uoce s'è in uece di Colui alle uolte detta & 
da poeti : fi come fi difie dal Petrarca. 

Morte biafmate^an'ti laudate lui , 

Che lega & fcioglie 3 
0 pure 3 

Pei piacque a lui 3 che mi produjfein vita» 

Et da profatori: fi come fi uede nel Boccaccìò 3 
ilqual dijfe 3 Ma egli fe Adamo mafchio & Eua 
feminafér alivi mede fimo, che volle per la falli- 
te della humana generatone fopra la croce mo - 
rireiquando con un chiouo 3 & quando con due 
Lui per i pie gli conficca in quella . 7$e fidamente ne 
colui. gli altri cafi , ma anchora nel primo cafo pofe 

il Boccaccio quefia uoce in luogo di Colui } quan- 
do e dijfe , Siuergogno di fare al monaco quel- 
lo , che egli 3 fi come lui bave a meritato • Con- 
ciona 
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dopa cofa che quando alla particella Co MS 
p da alcun cafo ; quel cafofe le da 3 che ha la uo 
«, con cui la comperatone fifa. Si come p die- 
de qui , Donne mte care uoì potete 9 fi come /#, 
molte uolte bauere udito. Jlch'e tuttauia è cofi 
chiaro 5 che non facea bìfogtio recamene tefli- 
momanja . A nii fe altro capo fi uede che dato 
alcuna uolta le fta ; ciò fi dee dire che per ina - 
vertenza fia Fiato detto piu che per altro. Vo- 
pia edandio Dante nel primo cafi in quella ut. 
ce , quando e diffe nel fuo Conuito , Dunque fé 
efio -Adamo fu nobile , tutti fiamo nobili : & fe 
lui fu uiUytàtti fiamo uili . TS[tl numero del pia 
egli (erba la primiera fua ucce perauenturain 
tutti i cafi dal ter'tpin fuori . Et quejio numero 
non entra nelle profe ; fe non di rado.: concio- 
fi a co fa eh eie profe u fa no il dir e ESSI nel pri-, , 
mier cafi>& ne gli altri LORO/» quella ue . 
ce : ma è del uerfi •. Lequali profe nondimeno 
accrcfcendonelo d'uita fillaba negli antichi jerié 
tori l'hanno alle uolte tifato nel primo cafo cofi • • 

E L L INO. Et quefie uoci j che al mrfihio 
tuttauia fi danoy i meno antichi differo £GL I 
& E G L IN Ò piu fluente ELLA appréf * - 

/® & ELLE; che fi danno alla femina ; 

ELLENO medefimamente 5 non fi pno muta- 
te altramente , Sono nondimeno comunalmente 
bora EGLINO & E L LENO falde* 
ca del popolo piu , che nelle fritture come ciré 
"Dante ne ponefie E una nelle (ue Cftnòfpnii 
QjV E L L I N O , etiandio diffe una uolta duelline 
Giouan Villani nella fua hi fioria , in Uece di uoce ami 
quelli. M a fafeiddo da parte quelle del mafchioy chi [lima* 

G 
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ha ELLA} che uoce del prtmo èafo e fìttiti* 
utilmente LE l ne gli altri cafì fempre ; filo che 
dotte alcuna uolta LE Un ucce di Colei s'e po' 
fio. altrui come LV 1 in uece di Colui, come io 
dijfì ; & ELLE ha LORO ; dico nelle 
profi: nelle quali quefta regola fi firua conti- 
nuo. Ma nel iter fi fi fi leggono EL LA nel 
numero del meno, & ELLE in quello del piu 
molte uolte pofle in tutti gli altri cafi , dal ter^o 
in fuori , & majfimamente nel fi fio caf o , ope- 
randolo la liccntia de poeti , piu che ragione al- 
cuna che addurre ui fi pojfa . Di poco hauea 
cofi detto il Magnifico ; quando M. Federigo 
adejfi riuoltofi difie , Egli fi par bene Giulia- 
no , che la natura di quejte uoci porti, thè E L- 
L A folamenteal primo cafi fi dia,& L E la 
glialtri ; come dice fleufar fi nelle prò fi , Ma fi 
come fi uede,& uoi dicefie anchora ; che ne poeti 
fi truoua alle uolte ELLA pofia ne glialtri 
Lei nel cafi ; cofi pare che fi truoui etiandio LEI nel 
primo ca primo cafi pofia appo il Petrarca, quado e difie. 
fi, & co - Et ciò che non è lei , 

me. Già per antica ufitn^a odia <#* difire^a ; 

Conciofta co fa che al nerbo , Il , filo il primo ca 
fi fida & dinanzi & dopo : come diede il Boc 
caccio , che difie , Io non ci fu io : & anchora > 
Et fi che tu fio fi i defio tu . 0 pure io non inten- 
do come quefie regole fi fiiano. Alle quali paro- 
le il Magnifico cofi rifio fi : Lo hauere il Vetrat 
ca pofìo quefta uoce LEI co'l uerbo E' non fa 
v> M. Federigo , che ella fta uoce del primo cafi. 

‘ Percioche e alle uolte che la lingua a quel nerba 
il quarto cafi appunto da 3 & non il primo : il- 

O 
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tifuat pittino càfo non mofira che la maniera del * 
laThofcàna fauella porti che gli fi dia : fi come 
non gliele diede il medefimo Boccaccio : Uguali 
nella nouella di Lodouico difie Credendo egli 
che io foffi te ; & non diffe , che io fofii tu : che 
la lingua no'l porta. Et altroue ; Marauigliofii 
fòrte Tebaldo , che alcuno in tanto il fomigiiaf- 
fe , che fofie creduto lui : & non difie , che fof- 
fe creduto egli. Tra lequale parole (è bene 
u*e ii uerbo creduto ; egli nondimeno ui fia nel 
medefimo modo , 7^e ui muouxno que luoghi che 
uoi dicefie , Io non ci fu io : & So , che tu fofli 
defio tu , Vercioche in efii folamente la uoce , 
che fa } fi replica, & dicefi due uolte ì niente del 
fentimento mutandofì ; nel quale primieramen- 
te fi pone ; Io non ci fu io & tu fofii defio tu : 
& come si replica etiandio in que fio uerfo delle 
fue ballate , 

Qual donna canterà, s'io non cxnt'io , 

La doue in quefii, Credendo egli che io fofii te ; 
& Che alcuno fofie creduto lui ; & Ciò che non 
e lei -, il fentimento della uoce , che fa , fi muta 
in altro . Che io & tu non fono una cofit mede 
sima ; ne alcuno & egli ; ne io & ella altresì . 
Oltre che in quefio modo di dire , Ciò che non è 
lei 3 il nerbo e ha quella medesima forza ; che 
hauerebbe contiene i oHain fe y o Dimoftra , o' 
fómiglidntì • Et tanto è a dire credendo, che io 
foffi te ; quanto che io fofii in te & tanto che 
fofie creduto lui • quanto che fofie creduto effer 
lui. Et prima che io di quefie due noci LV1 & 
LEI fornifea di ragionami , non uoglio quel- 
lo tacerle , ikht fi uedt che s'ufit nella mia Un- 
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gua : & ciò è, che elle fi pongono alle volte in 
ucce di quefia voce SE, , di cui dianoci fi difie : 
fi come fi pofie dal Boccaccio in quefio ragionar- 
mento 3 Effendofi accorta che cofiui u(aua mol- 
to con un religiofo $ ilquale quantunque fofie 
tondo & groJJo } nondimeno percioche di fantifr 
fima uita era , qua fi da tutti baueadiualentif- 
mo Intorno fama ; e fiim'o cofiui dovere effere ot- 
timo melano tra lei e'I fuo amante . T^el qual 
ragionamento fi uede che tra lei e'I fuo amante j 
in ucce dì dire tra fe e'I fuo amante : s'è detto « 
Ilche s'ufa difareanchora nel numero del piu 
alcuna fiata z fi come fi fece qui: Foglio che do- 
mane fi dica delle beffe j lequali o per amore , o 
per faluamento diloro y le donne hanno già fatte 
a lor mariti. Ma tornando alla\uoce E L LI, 
dico che fi come aggiugnendoui due lettere la fe 
cero gli antichi d'unafillaba maggiore , & dif- 
fe.ro E L L 12^0: co fi efii levandone le due 
confonanti del mec^o la fecero d' una fillaba mi 
nore ; & difiero primieramente E /, rifiri - 
gnendolaade fiere folamente cPuna fillaba ; 
pofiia E , levandole anchora la vocale ultima , 
per farne quefia fiefia fillaba piu leggiera . li- 
die e ufatifiimodi farfi & nelle profe &■ nel 
tterfo ; dico nel numero delmcno . Quantunque 
anchora in quello del piu ella s'è pur detta ale M 
na uolta dal Beccaccia 3 Et appreffo quefio me 
nati i gentili buomini nel giardino cortefemente 
gli dimando , chi e fofiero : & anchora , Come 
potre' io fiar cheto ? io fanello 3 emi cono- 

[ceranno . Efii etiandio detto . EI nel nume 
To del piu folamente da poeti : laquale ufango. 
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tuttauia fi uede efiere ne migliori poeti piu 4$ 
rado* Refià AI . tìercole d'intorno a cto , cheto 
Wuba cofa u'auertifca : & ciò e che quefia uoce 
•E GLI non fempre in ucce dì vomefiponeicon 
'ciofia, cofa che ella fi pon molto fpefjb per un co - 
' mirtei Amento di parlare : ilquale niente altro ‘ 
'adopera: febon che fi da con quella uoce princi- 
pio & nafeimento alle parole , che feguono : co- 
inè diede il Boccaccio, Egli era in quefio cafiello 
una donna uedoua ; & altroue , Egli non erano 
anchora quattro bore compiute . Tonfi mede fi- 
ntamente molto fpefione parlari. : come 

pófe il medefimo Boccaccio , fedendo la donna 
'quefie cofe conobbe che egli erano dell' altre fa- 
rne, come ella fofie. Et il Vetrate* che difie , 
f" Hor quando egli arde il cielo.' à . 

-Douefi uede che il co fi porla poco altro adopera; 
che un cotale qua fi legamento leggiadro & gen 
tilt di quelle parole ; che fen^a gratta fi legge- 
rebbono 3 fefi leggefiero finora e fa. Et come che 
•quefla uoce ad ogni parlare ferua ; non fi può 
-perciò ben dire , quale parte di parlare olla fia : 
fi non che fi da fimpre al uerbo i&epiu tofio 
per adornamento trouata , che per necefìità . 

* Tuttauolta lo adornamento e tale ; & copi' ha 
la lingua riceuuta per adietro ufata nelle 
profii che ella e hora uoce molto necefiarix a ben 
uolex ragionare Thofianamente. Ironia ufi mol 
to il uerfi cofi interamente detta . Vfala tronca 
piu fouente, pigliando dì lei (olamente la prima 
lettera E , fi come alle uoltefi piglia , quando tn- 
utee di nome fi pone , come io difii . 

• £ non fl uide mai cerno ne damma ; . 

Q iif 
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& anchora, ' ■ \ 

Orfo e nonfuron mai fiumi ne flagni; 

Ilcbe non e , che alle uolte non Ct dica anchor4 
nelle proje , E mi da il cuore , & (ìmilmente • 

V Hora un poco adietro a dirai ancbora di quefle 
' j. due noci , che in ucce di nomi fi pongono E L- 

JL I 3 o pcrauentura E LLO, & E LL^i. ri~ 
tornando . e da fapere che elle fi ritingono & 
ifannofi piu leggiere & piu brieui etiandio ad 

un'altra guifa in alcuni cafiiciò fon» il tero^o & 

-il quatto cafo nel numero del meno $ & il quar 
■ to in quello del piu, Conciofia coja-che in ucce 
[di LV l s'ì prefo a dire L li & LE in utr 
di LE I 3 nel detto terreo cafo y& L 0 & 
L A nel quarto altresì nel numero del meno. 
Et cofi L I L E in uece di LORO nel 
quarto cafo in quello del piu» Etqueflo LI 
dell'uno & dell'altro numero parimente GLI 
Viedeli. ..fé detto : D 1 E D E LI Ò“ DIEDEGLI 
Viedegli' in uece di dire Diede allui\Ó m DIEDELE 
K ip tiece di dire Diede alleiì & PRESOLO & 

: T RESELA,^ cofi r le altre, che affai age- 
uoli a Japerfono j o pojpofle 9 che elle fianoS/d 
uUrbo, o prepofie ; G LI DIEDE, LO 
TR E S E & fomiglianti. E { il uero^he q: e 
Eia noce del mafehio del quarto cafo nel numero 
, del meno fi dice parimente I L. 

Cieco nongii,rr.4t faretrato il ueggo. 

E oltre a ciocche a quefle uoci IL & L^f & 
. 1 0 fi leua loro beneffefio la uveale ; quando 
hanno altre uocali innanzi , o dopo la. loro;Stl 
difii mai, in nóce di due Se io il difii 
l'inflti i in tteep di dire La tuffiti i & * chi 

t- 0 
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Paffreni in vece di dire lo affretti, ' i 

2{e mofirerolti , ♦ 

; Se mi Uè uolte in fidi capo mi tomi : \ 

■che difie Dante 

Che’l cor m'auinfe & proprio albergo felfè, 

Che diffe il Tetrarca, & DIROLTI & Dirotti 
D iCOtTI et VEDETELVI VOI Dicolti, 
che diffe il Boccaccio . Folca il Magnifico detto 
■qui fio poffare a dire altro : & mio fratello con 
quefle parola a fiuoi ragionamenti fi trapofc : Et 
quefle miwmdefime , quando elle fi me fidano 
con leprimire tre t fi come fi mefcola queflx , 
VEDETE L VleW* altre ; in qual modo 
fi mefcolano elle , che meglio fiiano ? Verdoche 
& all' una guifit & alt altra dire fi puo:che cofi 
.fi può dire F ED ET E F E L F 0 I:& Io 
te la recherò Tu la mi recherai: & logli ut 
donerò uolentieri ; & Io ut gli donerò : & Se 
. le fecero allo'ncontro, & Le fi fecero. Quefio co 
■ nofcimento & quefla regola Giuliano , come fi 
fa ella i 0 pure puoftegli dire a qual maniera 
l'huom uuole medefimamente ; che niuna diffe* 

. ren\a o regola non ui fia ? Differenza u' e egli 
fenza dubbio alcuno , & tale uolta molta riffo- 
feil Magnifico: che molto piu di uagbez£* 
hauerà quefla uoce pofìa ad un modo in un luo- 
go, che ad un'altro . Ma regola & legge , 
che porre ui fi pofia , altra cheilgiudicio degli 
orecchi, io recare non ui faprei ; fe non quefla t 
Che il dire Tal la mi trouo al petto , è propria- 
mente ufo della patria mia : la doue T al me la 
trouo , Italiano farebbe piu tofio , che Thofca- 
noi & in ogni modo meno di piaceuglez^a pan 
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che babbitt in fi , che il nofìro ; & per quefio e 
egli per attentarti me» richiefto alle profe: lequa 
li partire dalla naturale Thofcana ufanga di 
poco fi debbono . Io , tornò qui a dire mio fra- 
tello , tanto credo efieruero ; quanto Uoi dite , 

, dintorno a queFla ucce . M a egli mi riforge da 

. un'altra parte di lei un altro dubbiò : ilquale è 

quefìo: Che egli fi truotta ne poeti alle mite dup 
plicata di lei la prima lettera e quando ella e 
A prilla con fonante , A P R I L L A , D I P A Rr 
Dipartii T I L L K ;in ucce di dire La apii Le di- 
la » partì. Otte fio perche fi fai 0 qtfàndo s'ha egli 
'tifare piu in un luogo ^che in altri ftFkfil, di (le 
tl Magnifico , ogni uolta che ella dopo'l nerbo in 
uocale finientepo fio da l'accento di lui fi reg- 

f e s & il uerbo ha f accento (opra l'ultima fila- 
ti. Percioche fi come ci ragionò hieri M» Fede - 
rigo, l'accento poflo fopra l'ultima fiUaba della 
voce molto di for%a fi uede che ha , in tanto ; 
che egli ne uerfi di dieci fillabe nella fine del uer 
.fi poflo opera che la fiUaba , fopra cui e fio gia- 
ce , ui fia in uece di due fillabe ; & bafia. per 
quella^che al uerfi manca naturalmente • "Per- 
che fi come egli da quefia parte dimoftra la fisa 
forga bafìando per una fillaba , che non u'e j 
cofi da que fi' altra ^ quando alcuna di quefie no- 
ci ui s'aggiugne , la dimofira egli medefima - 
mente 3 raddoppiando fèmpre la confinante di 
leiycome dicefie;perche la fillaba ne diuenga piu 
piena, DALLE, S 0 R T I L L E,&fi 
migliami 7^e folamenteìn quefie uocicio auie - 
ne che fi raddoppia in quel cafo fempre la lette - 
i fa confinate loro, nel uerfi: An%i in quelle altre 
e ~ ancbora , 
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*nchor4,chefi fon dette, MI, TI, Si, & 

NE fin ucce di nei detta bora. nel uerfi & quan 
do nella profa quello fteffi fi uede auenire.Ver- 
cioche ne piu ne meno nel uerfo FAMMI, 
MOSTROMMI ; STASSI, VEDRASSI, 
nifi dice fempre:& ETTI, FARATTI, ' 
DINNE & DIENNE nelle prò fe. 2\(# 
folo la confinante di quefie tali noci fi raddtp- 
fiamma anchora la uocal loro primiera , quan- 
do ella inforca di confinante nifi pone : come 
fi pon nel V O I, che fi dice V I, FAVVI, 

SOVVI, PVOVVI, DIEVVIjrt * 

fomiglianti ; tuttauia fellamente nelle profi : che 
nelle rime ciò non ha luogo . Raddoppiauifi me 
defimamente la confinante di quefie due parti- 
celle del parlare V I, C I; o pure la uocale 3 
che in uece di confinante ni fiat Et E V V I ol 
tre a ciò l'aere pie fiefcoiet PORROVVI 
fufo alcun letticello;& HACCI, VACCI,^ 
filmili. A pena hauea cofi detto il Magnifico; 
che M . Federigo cofi diffe : Egli è il nero ', che 
quelle confinanti , che uoi detto hauete j fi rad. 
doppiano Giuliano a quelle uoci donate , che fi 
fin dette, Ma io mi fono aueduto che in alquan- 
te altre uocieUe non firaddoppianoiilche fipa- 

\ re non filo in Dante filquale S" QVÈTa' MI Quetami 

L E V A' M I didima anchora nel nofirome Leuami 
defimo Boccaccio che difie , FARAONE un Tarane 
fojfione-aUa tua feruente : & altroue , Tu hai 
■ hauuto da me ciò che diftderatohai;et HA*Ml 
firatiata , quanto t' e piaciuto . Et ciò fi uede in 
molti altri luoghi delle fue profi. Et pure qui la 
medefima ragione »'e deli' accento ,cbe e ih queh* > 
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Ir. Et cofi detto fi. tacque . Di che il Magnifico,, 
rincominciò in quefia maniera . Egli u' e bene 
in quelle noci , che noi detto hauete , & in altre 
fimigl tanti l'accento , che io difii : ma egli non 
u'e in quel modo . Conciofia cofiache egli in que~* 
fie noci non ni fia ,fi come in ultima loro filila-, 
ba : an%i fi come in penultima. Ver ciocie Que 
tdimi } & Leudimi i & bardine , & Haimi fi- 
no le compiute noci * La doue in quelle 3 delle 
quali ut recai gli efiempi , elle ui fianno , fi come 
yn compiute. Et percioche compiendole , come io 
horafo , & fuori mandandolene , le confinane 
fi raggiunte loro non fi raddoppiano , che non 
fi potrebbe dire Qjetaimmi , riarder unti , 
l' altre che bifognerebbe leuarne l'accento delfino 
luogo y uuolel'ufian?a della lingua che elleno ui 
rimangano fole & (empiici non altramente 5 che 
lettoci fidicefier compiute . llchefi fa medefi— 
inamente della uoce , di cui fi ragionala : Per- 
poche quando la uoce , a cui ella fi da è compiu- 
tala confinante di lei fi raddoppia 3 come fi di- 
te. Vede fi in quefii uerfi. 

Come al nome diTisbeaperfie il ciglio 

V tramo in fu la morte , & riguardila'. 
Quando poi la uoce non è compiuta ; niente dà 
lei fi raddoppia 5 ma fi laficia tale , quale ella e 
naturalmente. Vedefi in quefi' altro delle can- 
noni del medefimo poeta . 

Et s 1 altro hauefier detto a uoi,direlo . 

Oli quali, due luoghi fi uede , che percioche Ri- 
guardo è uoce compiuta 3 fi diffe riguardolla.Mi • 
i'oncontroyperci oche Dire non è compiuta uoce t 
ma tronca-, che la compiuta f Piróijfu di mefiitr 
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td che fi dicefie Ditelo ; ne altramente fi farebbe, 
potuto dire. Di tanto mofhrandofi pago M . F*~ 
derigo , coft rientrò il Magnifico ne fuoi ragion * 
ri. Io poflo oltre a ciò M. Hercole di quefio autr 
timi ; che ufan^a della mia lingua è il porre 
quefla medeftma noce di maniera ; che ella ad 
alcuno perauentura parer potrebbe difouerchio 
pofla.fi come può parere non filo nel Boccaccio 
che diffij Dio il fa } che dolore io finto : doue af- 
fai bafìaua che fi fofie detto , Dio fa , che dolore 
io finto : & Quel cuore , ilqual la lieta fortuna 
di Girolamo non haueua potuto aprire , la mi- 
feria iaperfe : & Molto lofio l’hauete uoi tran- 
gugiata quefia cenato pure, Come al He di Fran 
eia per una nafcen^che hauuta hauea nel pei 
to,<& era male fiata curata ; gliera ri ma fi una 
fìfiola , o pure in auefl' altre parole , nelle quali 
quefia uoce due uolte nifi pare fiuerchiamente 
dettai Ilche come uoi il facciace 3 uoi il ui fape- 

te : &fimiglianti : Ma anchoranel Petrarca * 
ilqual difie. 



Et qual e la mia uita,eUa filuede. 

Doue medefimamente fi egli detto haueffe Ella fi 
uede ifi fi pare che egli haurebbe a b a fianca det 
to ciocche di dire intendeua 3 fin%g. altro.Tutta— 
via egli non è cofi. Che quantunque ciò che in 
quefìi luoghi fi dice , dire etiandio fin%a quella 
voce fi potè fie s dico inquanto alfentimento dt 
gli firit tori; nondimeno quanto poi all' ornamene 
to & alla vagherà del parlar e ^manififìamen 
te ueder fi può 3 che ella non u'è di fiouerchio por 
fiatanti uifia di manierale non poco di grar 
tia ui j ’ arrogo coti dicendo. Et quefio nelle al- 
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tre uoci MI, tir TI, tir V I, parimente 
fi fir.Cbe fi difie , lo mi rimarrò giudeo , come io 
mi fino: tir Deh che non ceni, fi tu tt uuoi cena f 
re: tir Io non fi,Je uoi uiconofcefie Talano.Et fi 
S 1 come pra tutte nella SU con lacuale fi difje , Io fi-. 
Bufa at- no fiato piu uoltegia la doueio ho uedute meren 
laccata dar fi le donne: tir lo non fi qual mala uentura 
co' nerbi, gli fifacefieafapere , che il marito mio andaffi 
hiermattina a Genoua:o anchora,0 fi io haut fi- 
fi hauuto pure un penfteruogo di fare qualun- 
que s'èl' una di quefiecofi : Ilquale ufo p a fiato 
parimente nel uerfcfe , che Dante in molti di 
J uoi uerfi di(fe,come in quefii , 

Bafiauafi ne fecali recenti tir 
Ala ella s'e beata, tir ciò non ode; 
fiche imitando il Vetrarcamedefimamete diffi f 
Beata i y e , che può beare altrui : 
tir altrove , 

T$e fi che /patio mi fi deffe il cielo 
Et fomiglianti. TS(e pure in quefle uoci filarne n« 
Ci. te,ma anchora nelle particelle CI, che CE etian ■» 

Vi* dio fi difie, tir nella V I, alcuna uolta , tir nella 
7^E, molto fpefio co fi fi fece dal mede fimo Boc- 
caccio ,che difie , T^atural ragione è di ciafcuno 
che ci nafce,la fua ulta , quanto può, aiutar e : tir 
anchora , Deh fi ui cal di me ,fate che noi ce ne 
meniamo una cola fu di quefie papere tir medefi 
inamente, In tantoché ne in tornei ne ingiofire 
ne in qualunque altro atto d'arme ninno u'era 
iteli' i fi la, che quello ualeffi , che egli, tir parti- 
mente anchora, Auifando che quefii accorto no» 
fe ne fofie,che egli fifie flato dallui ueduto. Per-' 
ehefie benebbe m MMcrcolc ctiftndie * <guer 
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fitmodi di ragionari poniate mente : Et oltrtt 
quefìi ad un'altro anchora (òpra la medefim* 
uoce,che in uece di L V l & di LEI & di LO-* 

RO fi pone molto ufato dalla mia lingua : che 
può parere perauentura piu nuouoùlquale e qua 
jlo'.Che quando a porre hauete due uolte feguen - 
temente la detta uoce dinanzi o dopo'l uerbo&i. 
qualunque per fona fi danno effe uoci, filamenti 
che piu che ad una non fi diano ; & in qualun- 
que numero ejse a por s'hanno , o di qualunque 
genere ; fimpre nelle profe diciate a quefìa ma- 
niera GL l E LE, & altramente non mai. Glielo c9 
llche fi uede in\quefìi ragionamenti del Boccac me fi a J 9 
ào, A n\i mi pregò il Cafialdo loro , quando io peri, 
tue ne uenni ; che fe ion'hauefii alcuno alle ma* 
ni , che f offe da ciò ;che io gliele manda fi i ; & 
to gliele promifi,& altroue ; Vaganino da Mo- 
naco ruba la moglie ad M. Ridar do di Chin^j <Y 

caiilquale fappiendo doue ella è ^ua& diuentx \ 

amico di Vagan ino : ra ddomandagltele; & egli . 
doue ella uoglia , gliele concede , & altroue S . -, 

M due mie iui a non guari tempo , che queflo Ca- . , . ► . ♦ 

talano con un fuo carico nauicò in Alefiindriaf 
Xif portò certi falconi pellegrini al Soidano ; & 
preftntoglieUmMa perche ui uo io di queflo fcrit 
tote e fiempi (òpra ciò raccogliendo f Egli ne fi-* 
no tutte le fue profe fi abondeuoli ; che meflier 
non fa il piuragionarne.Ma come che io u'hab- 
hia gli efiempi di quefìa ufan^a filo dal Boccac- . 

ciò recati-, non è tuttauia per queflo, che ella in* 
<ominciamento dallui baffuto habbia : per cicche 
egli la trouògia uecchia • Conciofia cofa che non 
pur Dante la ponejfc nelle fue profe > o anchora 
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Olona n P Ulani ; ma ttiandio "Pietro C refendo 
per tutti i libri del [ito coltiuamento della uilla t 
et Guido Giudice di Mefftna per tutta la fua hi 
fioria della guerra diTroia la Jiff>argefiero,Il- 
tjual Guido Giudice come che Cicilixnofofjefcrif 
fe nondimeno Thofcanamente : si come in quella 
età , che [opra Dante fu , nella quale ejfo uifje , 
si potea. Fafii in parte quefio mede simo quan- 
do dopo la uoce G LI si pon la 2^ E: che si di- 
Gliene • ce GLIENE diedi ; GLIENE portarono ; et 
[omigliantemente. Hora piu oltre pajfitndo di- 
co che fono in ucce di nomi anchor QJ/ E L L I ; 
àie si diffe medesimamente Q_V E I nel uerfo; 
& Q_V E S T I , a fi ai Thofcanamente cosi detti 
nel numero del meno & fittamente nel primo ca 
fi, Come che Q^_V E I ttiandio in quello del 
piu si dica & in ciaficun cafo affai fruente da 
Pronomi poeti ; & alcuna uolta anchor Q^y EST I • 
ttfitti nel matuttauia di rado : che poi si diffe piu fpeffò 
nùmero nelle profe.Viu di rado si truoua detto QVEL - 
del meno LI nel numero del piu in efie profi , E* CO- 
e del piu, LV li che in ogni cafro del numero del meno si 
dice;& COSTVI altresì ; & feruono inluogo 
degli altri casi a Qjf E GLI ^-4 Q_V E- 
S T I } che fono pur del primojcomeio difii,]E$ 
è COTE STI j tuttauia non molto ufiato • 
che si diffe alcuna rara uolta COTE ST V I; 
quantunque Cotefìi si dica anchora nel numero 
del piu. Et fono tutte uoci del mafchio i che al- 
tramente non forni fieonOj si come Qjtf E L L O 
’& Qjr E STO e^COTESTO fono sto 
ci del neutro > che ancho non forni fcono altra - 
mute. Et dadi quefia uoce ultima C O T E- 
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S'T I fr COTESTO foUmentect colon Cotefio, 
& alle cofe che fono dal lato di colui che afcolta^ ^ 

Ma QV E LIO fi dice alle uolte C I O.Fam» Ciò in ut 
mi ciò che tu uhoÌì& Q_V EST 0 altres'nOl - ce di quel 
tre a ciò t Sopra ciò : laqual uoce non pure ntu- lo • 
tralmenteima anchora mafchilemente &fcmi~ 
ni temente; & co fi nel numero del piu , come tn 
quello del nieno ; s'è molto fpejjo detta daglian 
tichi:Che dicevano y Ciò fu il for tifiimo He t toro • , * 

che'diffe Guido Giudice : & ciò erano uaghifii- ” 
me Giouani , che difie il Boccaccio^ , j 

Ciofuron li uofir' occhi pien d' Amore» 

Che Guido Guinicelli difie. Ma tornando alta 
itoci COLVI C O S T V I, e alcuna uolta che 
elle fi danno alle infenfibili cofe , & LV 1 altre» 
sì: fi come fi die in Vietro Crefcen%pfilquale ra - 
gionando di lino diffe , Ideila co fluì feminationt 
la terra affai dimagrar fi & offender fi fi credei 
& in Dante j che di rena parlando diffe, 
l 'Non d'altra foggia fatta^che colei 3 
Che fu da pie di Catongta foprefia . . 

Et nel Boccaccio ^che difie Lei d'una tefta mor* 
tx novellando. Ver che meno e da marauigliar- 
fi > fi Quefii & Quegli medefimamente fi da 
loro. Et è oltre a ciò alcuna uolta y che in luo» 
godi QJ/ESTO fi dice E S TO da poeti ; Sta } & 
& ultimamente nella uoce difemina STA, in E fio, 
ttece di Q^V È STA, non filo da poeti ; ma 
\ anchora da profatoti , giunto tuttauia & pofio 
con quefie tre uoci , & noti con altre , Sta not - 
- tefita manetta fera, Vercioche quando fi di - 
ce Ifia notte fi fi a mane , Ifla fera , ciò fi fa per 
aggiunta iella I } che. a que fie.cof alluci fifuolt 
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dare: fi come Valtr'hieri M. Federigo ci dìffi. 
Come che etiandh fiamattina diceffi il Boccac 
ciò . 

’ ' * i Dì quefto di fiamattina farò io tenuto a uoit 

Quiui M.H ercole , che attentamente ciò afcol-. 
tana , udendo il Magnifico feguir piu oltre , dif 
fé i Deh a noi non graui Giuliano ; che io un 
poco u'addomandi ; come ciò fa , che uoi detto 
Quello, hauete ,che V E L L O , Q^V fi STO, 
Quefto, «COTESTO uoci del neutro fono • Quan- 
Cotefto. do e fi dice Quel cane , Quell’huomo , & Qjte ■» 
fio fanciullo , & Cotefto uccello , <& fomiglian- 
ti , non fino elleno uoci del mafchio etiandio que 
fi e tutte, che io dico ? Sono rifpofe il Magnifico: 
ma fino congiunte con altre uoci , & da fi non 
ifianno. Etto di quelle, che da fi fianno , ui ra - 
gionaua : delle quali propriamente dire fi può, 
che in uece di nomi fi pongono : ilche non fi può 
' cofi propriamente dire di quelle , che P hanno 

accanto . Si come fta da fi filo ^V E STI 
nel Tetrarca. / : - 

Quefii m’ha fatto men amare Dio. 

J$el qual luogo non fi potrebbe dir Q^y E~ 
5 T O; <&• chi ciò dicefie ; intenderebbefi Que - 
fta cofa : & non Amore ; ilche egli uuole che ui 
s’inten da: (i come in quella mede filma cannone 
• v s’intende Quefto in luogo di quefia cofa ; quan- 
do e diffe. 

Anchori& quefio è quel, che tutto auan%a\ 
: Va volar fipra y l cielgli hauea dai’ ali : 

Voue non fi potrebbe dir Quefihche non ne u fa- 
rebbe il patimento d'elpoeta : ma altro affai da 
affi botano. Stette di tanto contento & pago 

M.Her cola 
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M . H ercole : la onde Giuliano feguitando co fi 
diffe. Sono medefimamente nel numero del p iu 
COSTORO & COLORO^- LO* 

R O : lacjual uoce in ucce di Coloro & di Quel- 
li & d'efii ufa di por la mia lingua in tutti i ca 
fi , fuori piamente il primo. Et come che CO- * ' 

5 T O R O paia uoce , che fi dia al mafchio : 
nondimeno fi uede che ella s'è data etiandio al- • ' l 1 
lafèmina . Di queFle uoci tutte quelle , che alla, 
femina comunalmente fi danno , fono fi femplici 

che mefiiernonfa che fe ne ragioni altramente: 
fi come fono COSTEI & COLEI ;che 
■a tutti i cafi ugualmente fi danno ; ne fi mutano 
giamai. Kéfia che uifia chiaro. che LEI in heiinca 
uectdi Colei.fi come Ivi in ucce di Colui. del & «- 

}qual fi difje.s'e alcuna uolta detto da nofiri ferii 
tori» E 1 anchora E S S O uoce di quefia me de fi 
ena qualità : laquale come che regolatamente fi 
muti & ne generi & ne numeri . che E S S ' O 

6 ESSA, ESSI & ESSE fi dice, niente- 
dimeno e alle mite che il primiero ad ogni gene- 
re & ad ogni numero ferue ; quando con altra 

uoce di queffe o anchor d 9 altre uoci fi pone ■■■ jé- 

ponfi innanzi. Vercioche & Con e (io lui& 

Con efio lei , & Con efio loro , Sour’eJJò noi, 

& con efio le mani , & Lungh'effo la camera . 
medefimamente fi diceThofcanamente parlan- 
do. Come che E S S A L E I etiandio fi leg- 
ga alcuna uolta nelle buone fritture . Vice fi 
anchor DESSO & DESSÀ per uoce pim 
ifirefjfa & nelle profe & nel uerfo. E v apprejfo 
quefi' altra uoce STESSO; che dopo alcuna 
di quelle .che in uece di nome fi pongono .come 
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che fiafi pon fcmpre • altramente non fi rifa 

ge . Et quantunque tifino iThofcani di din 
-EGLI5TESSI piu to fioche EG L I S I E S* 
SO; non perciò fi diràanchora cofi E S S O- 
:S TESSI ; ma ESSOTEsSO, forfè 
■perla diuerfità de fini , che è in quelle uoci;& 
non è in quejie. L* ALT Ri nel primo cafit 
•Altrui» del numero del meno , & di quello del piu : & 
ha ALT R V I negli altri dell* un numero 
& dell* altro: & diconfi amendue in ucce di maf 
chio fempre:come che in fèntimento pofiono dar fi 
[otto ucce di mafchio etiandio alla f emina. £' 
ALCV.NO che alcuna unita i'c detto V E- 
'■ RVNOj^fNIVNO INVILO; 

che uagliono fpe fie uolte quanto quelle non filo 
nelle profe ; che l'hanno per loro domefliche 
familiari molto;ma alle uolte anchora nel u er- 
foinel quale piu volentieri N E S S V N O, cfx 
T^i uno fi come uoce piu piena , u'ha luogo . Ve- 
Àefi ciò in quefio uerfo medefimo t di cui ui dfii. 

. I dì miei piu leggier che nefjun cervo , » 

Ruggir com'ombra . 

Qualche. Et è Q V ALCHE quello fi e fio & quefia in 
in ogni genere & in ogni numero ugualmete ha 
luogo . E 1 ultimamente I L Q^V ALE voce; 
che fi rende a ciafcuna delle già dette , che in 
Mece di nome fi pongono ) & anchora ad altre', 
s laqual uoce fi dice etiandio CHE in ogni ge - 

nere medefimamente & in ogni mmtro.Et qut 
fia CHE neutralmente pofia fi diffe alcuna 
Molta I L CHE dal Boccaccio 3 Diche la don- 
na contenta molto fi difpofe a volere tentare, co - 
Mte quello (otejfe ojfcruarefiUhe promeffo bttttcai 
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& anchofa , Vi farei goder di quello fenica. Ut 
che per certo niurut fejìa compiuta è lieta. £' 
apprefo C H I nel primo cafi>;& ha C V l ne 
glialtiri.lequali noci a ciafcun numero & a cìa- 
fcun genere feruono . Difi ciafcun genere cioè 
del mafehio & della f emina. V eroi oche in quel 
la del neutro C H E fi dice in amendue i nu- 
meri . Quantunque è alcuna uolt a y ma tutta- 
via molto di rado, che fi truoua CHI pofio ne 
-gli obliqui cafi , fi come fi uede nel Petrarca 9 
che dtjj'e 

- Fra magnanimi pochi , a ch'il hen piace* 

& andar a , 

^ Come ch'tl perder face accorto & faggio : . _ v 

Et nel Boccaccio , ilqual medefimamente difje, 

0 ritornavi mai chi muore ? Diffe il monacho . 
fi a chi Dio vuole : & altrove 3 Come il meglio fi 
potè, per la villa allogata tutta la fua famiglia 
citi qua & chi là, & quello che fegue. Ora que- 
fie tre voci quando richiedendo fi dicono; hanno 
femplice & brieuefcntimento;Chi li diede l Cui Cui • 
Jèntifii } Che ti fece l Quando poi fi, dicono fin- Che. 

%a richiefio; elle fi fciolgono ciaf una pet fi talf Chi in ut 
- volta in due cotali , Colui ilquale t 
Chi e fermato di menar fua vita 
Su per Fonde fallaci: 
o Colei laquale : 

.. Se chi tra bella e honefld 
Qual fu piu lafcio in dubbiot 
0 Colui a alquale : Per mofirare che an 
K h vimini fanno beffare , che crede loro : come e fi 
i fi ì da cui elli credono , fono beffatilo pure 
QUfllo che: Fa che ti piace : in vece di dire * Fa 









cedi co- 
lui. 
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quello che ti piace. Et tale altra fi [dolgono in 
quefla fola Alcuno : Chi fa iene , chi fa ma 

le: do è Alcuno fa bene alcun male : & ta 

le altra in quefie due Alcuno ilquale : £ , chi 
fa bene ; &è } chi fa male : o pure in qutfl’al~ 
tre due 

Ciafcuno , il quale : 

Chi uuol ueder quantunque può natura ; 

Et quefio CIASCVNO, che fi dice ambo 
MC1ASCHEDVNO, anticamere C A- 
TVNQ fi dijje Ma quefie due ultime. un'al *- 
treCuoìtafi rifhringonoin una fòla :tàquàÌeho~ 
Chiiique. ra e CHIVNQJSE.&hora -Q^V A l V iìr 
Qualun- QJ.V E: tra lequali qùeftadifferen^u ei ha * che 
que. Chiunque fi da al numero folamehte de -gli huò - 

ìhinì; & da fe fi regge: 

Chiunque alberga tra Garonnael monte : . 
Et qualunque fi da alla qualità delle cofe , delle 
quali fi ragiona r & pofta fola non fi regge ; ma 
tenutene che fico babbi a la uoce di quello , di citi 

A qualunque animale alberga in terra • 

O fi non t’ha , ut ? intenda Et come CH1VN- 
CLVE mafibilemente & fi rnittil emerite fi -de- 
tetcofi CHE V N Q_V E; neutrale finti men 
to ha in quella mede f ima forma , & tutte cofi 
nel numero del pinzarne in quello del meno fi di 
cono. É* apprefio T A L E & QjV ALI* non 
quando comperatione fanno ; ma quando fanno 
fartigione.Vùna delle quali- fi dice alle uolte in 
ucce di C HI : fi come la diffiil Boccaccio 3 La on 
de fatto chiamare il S ini (calco 5 & domandato 
tpMlgridaJfe.cio e Chigridajfi } fi come aWon- 
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Cóntro C H I fi dice alle uolte in vece di dir Chi in ue 
w II medefimo Boccaccio . La nouella di ce di qua 
Dioneo era finita ; & affai le donne chi d'una lt% 
parte , & chi d* altra tirando ; chi biaft mando 
una co fa 3 chi un'altra intorno ad e[f alodando - 
ne uhauean ragionato . £ ’ anchora , che l'una 
& l'altra fi pon neutralmente ; & uagliono % 
quanto Alcuna cofa^/fr quanto^ Qual cofani co- 
me uale l'una appo il Petrarca • 

Tal par granmarauiglia;& poi fi fintai ' 

£f l altra appo il Boccaccio y Et come il uidean- 
(lato uia , cominciò a penfare qual far mleffe 
piu toflo. V iene etiandip adir TALE alcu- 
na ucltx guanto Tale (lato 3 & tal conditione 3 i> < 

famigliarne cofa : fi come a dir viene pur nel 
Petrarca. 

Et hor ftam giunte a tale p. 

Che cofiei batte l'ale 

Per tornar a l' antico fuo ricetto. 

Et nel Boccaccio anchora : Aneti fono io , per 
quello 3 the infino a qui ho fattola tal uenuto; che 
io non poffo fare , ne poco ne molto . Et e altra, 
volta r quando l'articolo ut s'aggiugne , che 
TALE può , quanto Colui gli TALI 
quanto Coloro ; & gli A L T R E T A L I * 
quanto Quegli altri. Et e 'COTALE, che Cotale 
ual quanto TALE; piu ifprefjamente detta 
SUom. fi die. COTANTO piei/fa jUe* CcUm. 
fesche T ANT O. 0ime 3 mtfera me , a cui ho ia 

cotanti anni portato cotanto amore. Ma la uoce 
COTALE i' e alle mite pofta in ucce della 
particella COSI dal Boccaccio.?^ fu perciò 
quantunque cotal messeti- na fio fi fi dicefel 
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la donna riputata [ciocca . Leuafi a tutti qui* 
fle uoci, che fi fon dette , che"in ttece di nome fi 
pongcnoilequaìi hanno la L, nell' ultima loro fit- 
laba o fola , o raddoppiata : non folamente la uo 
cale loro ultima , o anchora una delle due L,co - 
Inanemente da tutti gli- fcrittorì ; quando uo * 
Tal . gliono , o bene lor mette di leu ai le , TAL, 

Qual. AL, QJ' E L , <&• fimili nel numero 

Quel. del meno : ma etiandio alle uolte tutta intera la 
filiali a in quello del piu anchora piu che in - 

tera la fillaba da poetiche T A in ucce di TA. 
L I,& Q r A in uece di QV ALI, et Qjr E 
in uece di QJP E L L I dtjferotcome che que - 
fi a ultima fià fiata medefimamete detta da prò 
jatori. Ma pafiifi a dire del Perlo : nel quale 
la licentia de poeti & la libertà medefim* della 
lingua u'hanno piu di malagettoleo^a portata ; 
thè mefìier non fa a douerloui in poche parole 
far chiaro. Itqual nerbo tutto che di quattro 
maniere fi ueda efiere cofi nella nofira lingua, 
come egli è nella Latina : conrìofta cofa che egli 
in alquante noci cofi termina , come quello fa : 
che A MA RE VA L ERE LEGGERE 
S E TRT I RE da noi medefimamente fi di- 
ceinon perciò tifa* fimpre una medesima regola 
<' ■ con efiolui. An%i egli in que [le altre noci due 
vocali folamente ha ne faci fini, AMA VA* 
LE LEGGE S E TRT E ; dotte il Latino 
ne ha tre, come fiipete • Di quefio uerbo la primìe 
ra uoceneffun mutamento fa ; fe non in quanto 
S E GjG 0 etiandio S E G Gl 0 s'è detto al 
cuna uolta da poeti ; iquali da altre lingue piu 
lofio l'hanno cpfi prefiche dalla mia & LEG* 
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CO L E G G I O, & VEGGO V E Gr 
GIO tra ponendoti lai DEGGIO alr 

t renda qual uoce dirittamente non D E G G O 
ma DEBBO fi dice : & V E G NO 
T E G N O : nelle quali VENGO & TEN- 
GO fono dalla Thofcana. Leuaronne i poeti 
\ alcuna unita in contrario di quelli la uocale ; che 
propriamente ti fia : quantunque ella non cof 
me uocale 5 ma confinante ti fila : & di S E— 

G V O fecero SEGO, come fi il Vetrai ^ 
ca. Et tale uolta ne leuarono la confinante mette 
fima ; da cui piglia regola tutto il uerbo : fi co- 
me fecero Meffer Viero dalle Pigne & Guitto - 
ne nelle lor canoini i quali CREO VE O 
inuecedi CREDO & di VEDO differite 
& M.Semprebene da Bologna oltra quefìi, che 
C R I O in uecedi CREDO difie.^efo- 
lamente di quefia uoce la uocale > o la confinan- 
ti l* 10 ^ ma *™hora tutta intera l'ultima 
ftuaba efii leuarono in quefio uerbo v O in ut 
cedi VOGLIO dicendo : Iicbe imitarono 
& fecero i prefatori altresì alcuna fiata. VE- 
DO SIEDO non fino uoci della Thofcana. 

Tiella puma uoce poi del numero del piu e da C 
uedere chefimpre ti s'aggiunga la I, quando ' ^ 

VAI EMrTT Ch f- A M A M O AmtUto 

VALE MO L E G G E M O; ma AMIA- Palm* 

MO VALIAMO LEGGIAMO fi dee 

d*re. SEMO & HAVEMO, che dtfie 

il Petrarca , non fino della lingua come che 

HAVEMO etiandio nelle profe del Boccac 

ctofi legga alcuna fiata : nelle quali fi potrà dì 

u che ella non come natia ; ma come jtraniera 



Doglio 
Duoli . 
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iè* Lì Sito' 
già naturata, uh abbia luogo . Quando j pofcùt 
la Innaturalmente ui Jla : fi come fia ne utrbi 
della- quarta manierale di mefiiero aggiugner- 
ui la A , in quella uece : percioche SENTIA- 
MO, & non SENTIAMO ,fi dice. T^ella fe- 
conda uoce del numero del meno e filamenti da 
fapere , che ella fempre nella I , termina fi non 
quando i poeti la fanno alcuna uolta ne utrbi 
della prima maniera terminare ttiandio nella 
Ejicome fi il Tetrarca , che difit. 

Ahi crudo Amor ; ma tu allhor piu m' infiori 
Afiguir d'una fera } che mi firugge^ (me 

La noceti p*fii,& Forme. ' 

Et e oltre a ciò da àuertìre- t che in quelli della fi 
tonda maniera non mofira che quefia uoce fi 
firmi & generi dalla prima;ma da fi:concio{ia 
cofàchein DOGLIO TENGO infimi* 
li,non DOGLI TENGHI; ma D VO- 
LI TIENI fi dice. Isella qual uoce oltre 
a cìò } che il fine non ha con lei fomiglian’^a; aule 
ne anchor quefio , che ut f'aggiugne di nuouo 
iena uocale , per empitrlarìe di piu quel tanto , 
DOGLIO DVOLI, VOGLIO VVÒ- 
, L T, SOGLIO SVOLI, TENGO 
TIENI, SEGGO Siedi, posso 
PVO Ij & altri jome che V V O L I pine 
del uerfi 3 che delle profe ; Icquali hanno V VOI 
& pia anticamente ^VOG Li ;fi come an~ 
cho SVOGLI. Lequali due ucci piu chele 
altre fanno ritratto pure dalla primera : Diche 
altra regola dare non ui fi può ; fe non quefia ; 
che altre uocali , che lai } & la V , non hanno 
in ciò luogo i & quefi' altra chi nelle noci , nelle 

quali 

' r t 
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quali la A , giace nella penultima ftllaba non ' 
tntran di nuouo quefie uocali , ne ueruna altra s 
che V AGLIO & fìntili non crefcono da que- 
Ha par te. Tuffa queflo ufo nella ter%a uoce del 
numero del meno mede (imamente continuo : ma 
piu oltre non fi flende: fi non fi flende in que- 

i>. uerì f° S r } EDE > H ual ' SIEDONO Seggono 

etiandio fi leggr.come che SEGGO TSfO piu pim 

Thofcanamence fia detta . P affa altresì nella Thofca - 
quarta manierai ma fittamente ,che io mi creda , na . cheli 
in quefli nerbi V E TRfi 0; che ri ENI dono 

& riEVLE fa, & FERISCO, cheft 
FIERE & FI ED E; & CHERO chefa 
C H I ERE: quantunque egli non pur come 
turbo della quarta maniera ; anr^i anchora co- 
me della feconda CHERIRE & CH ERE 
RE ha per noci fienosa termine fi come l'altfhie 
rifi^ dijje. P 0 2^ G 0, che della ter età. manìe 
. ra *>*ra luna & tra l'altra fi fia di quefie re- 
gole. Vercioche egli ne V 0 1 H I ha , ne 
V V 0 TS 1,1 per feconda fua uoce^an^J, ha V 0 - 
T^I uoce nel ucro temperata et getile. TRAG 
GO d'altra parte due uoci ha r RA GG I & 

TRA Hi detta piu Tbofcanamente : & ciò fer 
ba egli m buona parte delle uoci di tutto* luer- 
bo.Come che egli nondimeno nelle uoci;nelle qua 
li entra la lettera R, nella feconda loro fiUaba , 
raddoppiandcnela,l' una & L'altra adietro la- 
feia di quefie forme. Air OlO due uoci ha di 
quefia forma ; la feconda di quefio numero 
AI r 0I,& la terrea, di quello del piu, M F 0- 
1 0 TS^O: dalle quali tre uoci ne uengono tre al- 
tre MVOIA & MFOII & MUOIANO, 

H 
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Le rimanenti di tutto* l uerbo da MOR O ,cfit 
Thofcanx uoce non e , hanno forma . Di quefla 
feconda noce 3 di cui fi parla > lenò il Boccaccio la 
uocale ultima ; quando e dijjè , Haiti tu fèntito 
fi amane co fa niuna ? tu non mi par defio . & 
poco dapoi 3 Tu par mevgp morto , Laqual uoce 
non da PAIO, che Thofcanaè:ma da PA- 
RO , che e fìr antera, fi forma. Et il Tetrarca 
non folamente'la detta uocal ne leuo , V I E N 
Tien in in ucce di V I E N I, & T 1 É N in ucce dò 
ùcce di TIENIì£i SOSTIENi# ucce di SO- 
jienni. S T I E N 1 3 ma auchora talhor quafi intera , 
et talhor tutta intera l'ultima fìUaba T O [ in 
uecedi TOGLI, & CRE in uece di CRE- 
DI, & $V 0*in uece di SVOLI ponendo . 
Quantunque TOI etiandio dal medtfimo Boc- 
caccio fi dijje nelle nouelle 3 Dunque toi tu ricor- 
dammo, dal fere ? Leuarono altresi della terrai 
miei Thofcani la uocale ulti na fpefie uolte 3 quan 
do ella dopo la.'JL 3 o dopo la 7^, fi pone 3 & la tto - 
ce 3 che la fcguita t (i regge dall? accento medefi- 
mo del uerbo . 2{on dico già ne uerbi della pri- 
ma maniera : ne quali la A 3 che è la uocale lo- 
ro ultima , non fe ne leua giamai . Ma dko in 
quelli della feconda . , o ancbora della quarta ; 
DVOLMI, SVOLTI, VVOLSI, 
VVOLTI,^ TIEMMI,^ VIEM- 
Ml) ^ [òmiglianti . Come che alcuna uolta 
eziandio quando. la uoce , che fegue 3 non fi reg- 
ge dall'accento del uerbo 3 ci'o fi uede , che ufàro - 
Verbi noi poeti , E I E R in uece di F I E R E, €&* 

tronchi CHIER in uece di CHIERE dicendo 
nel fine, i prefatori altresì :[(he P A R PON^ 
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VIÉN itiuecedi PARE e^PONÈ^ 
VIENE dtffero. Leuarono in V V O T E i 
Thofiani prefatori 3 che la intera noce erutta la 
ficaia fil/aba;& PVO ne fecero piu al uer Vuoinue 
fi lajciandolanefehe Jtrbandola a fe : il qual uer ce di può 
fi nondimeno usò parimente & Pana & Pai- te. 
tra, ~4gg:unfiuene allo'ncontro un'altra i poeti 
bene fiejfo in (petto uerbo H A ; &fecerne 
H AVE perauenturada Napoletani piglian Haue io 
dola-,che l'hanno in bocca continuo. PALLA ucce di 
SFALLE, chef legge parimente in quefta Ha. 
uoce ; non fono d'un uerbo ntedefimo : an^J di 
due d'uno de quali della prima maniera fi uede 
tfceèjFAL LARE; eb* tanto uale } quanto 
mancare & non battare: l'altro è della quarta 
FALLIRE;^ figjliafi per fare errore <&• 
inganno & pecca , da cui neuiene in Fallo. Co fi 
forma da fe ciafcuno la fua ter%a uoce da quella 
dell'altro fe parata nella terminatone & nel 
t fentimento. Quantunque fi pure s'è egli per al 
cuni pofi o F A L L I RE in fentimento di man- 
care : ma FALLARE in fentimento di 
peccare & (Ferrare non mai, PVNGO VN- 
GO et di quefia forma degli altriy due fini ban 
no & nella feconda & nella ter\a uoce di que - "■ • 

fio numero > fecondo che efii o prepongono o pò- 
, /pongono laN->*U*G,cheui fono ; P VN G[l; 

& P V G N I ; VNGI & VGNI P VN- Cofina» . 
GE eb“ PVGNE, VNGE & VGNE ti in alci» 
fimilmente : delle quali quelle 9 che l'hanno po- niuerbi 
fiotta y fino piu Thofcano. Et a quetta condi - meffe ina 
tione e S T Rjl N G O de gli altri ;che con ti e da'* 

It due confinantigche io difii , le dette itoci chiù - poi. 
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dono. Efce di regola la terrea uoce del utrbó 
SOFFERIR E: lacuale è SOFFERA 
Semplice & regolata è pofcia in tutto la fecon - 
v da uoce del numero del piu: & farebbe altresì 

la ter%a , laquale [erba la A , nella penultima 
fillaba ne uerbi della prima maniera la 0 3 
in quegli dell' altre ; & ha fempre fomiglian^a 
con la prima uoce del numero del meno 3 PON- 
GO PONGONO: fe non che ella è alle uol 
te per quefio in picciola parte di Je di due ma- 
S aglio ì e niere: fi come in SAGLIO ^DOG LIO 
falgoefi & TOGLIO: che SAGLIONO D O- 
mili. GLIONO TOGLIONO, & SAL- 
GONO DOLGONO TOLGONO i’è 
detto , & quefle anchora piu Thofcanamente : 
perciò che & SALGO & DOLGO et 
TOLGO nelle prime loro uoci s'e altresì piu 
Thofcanamente detto . Quantunque S A - 
GLIENDO tuttauia il Sole piu alto ; &• 
S AGL IENTE fu per le fiale ; che dtjfe il 
Boccaccio piu Thofcane ucci fiano , che S A- 
LENDO & SALENTE non fono. V O N- 
N O ; che in uece di TojJono di fi e alcuna uolta 
il Vetrar camion e nofira uoce , ma (ìraniera. £' 
Deano in piu nofira uoce D E O N O ; che in uece di 
uece di DEBBONO alle uolte fi difie. Ilche può ha 
debbono . uer riceuuto forma dalla prima uoce del numero 
del meno ; che alcuna uolta DE O da gli an- 
tichi rimator Thofcani s'è detta: fi come in Guit 
tone fi uede . Da quefia primiera uoce D E O ; 
laquale in ufo non e della lingua ; s'e per atten- 
tar a dato forma alla terrea di quello ftefio nu~ 
Dee e de» mero DEE, che è in ufo ^ D E medefima - 
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mente in quella, uece. Quantunque DE etian- 
dio nella feconda uoce in luogo di DEI, s’e 
parimente detto , Derni tu far fem premai mori- 
re a quefto modo f D E B B E che la diritta nò '“** 

ce è , dalle profe rifiutata filo nel uerfi ha luo- 
go,^ DE VE altresì. D A N S I F A N S I 
per accorciamento dette & fimili fino pure in 
ufi del uerfio fidamente } & non delle prefi. Se- 
guita apprefio quefie la prima uoce del numero 
del meno di quclle 3 che pendentemente fi dicono , 
AMAVA VALEVA LEGGEVA 
SEMTIV A; che medeftmamete fi dice nella 
tert(a:nella quale PROFEREVA, che fi 1 
legge nelle profie^non da PROFERIRE, " * 

ma da PROFERERE, che e etiandio del 
la lingua ì fi forma . In quefie due noci nondi- 
meno fuori fidamente quelle della prima manie* 
ta , i’è ufiato di laficiare ffiefifie uolte a dietro la 
V%& dirfi VOLEA LÉGGEA SEN- 
TI A. Come che il Tetrarca in quefia uoce F£ A * fw 
detta in uece di Facea piu che una uocal ne le- di fa* 

vafie . Ilquale ufo non è flato dato alle ucci del cea ufiato 
numero del piu , fie non in parte . Conciofia co- dal P etr % 
Ja, che bene fi laficia indifferentemente per chi 
vuole adietro la nella terrea uoce ; & dicefi 

5 OLE ANO LEGGEANO SENTIA - 
NO: ma Solcamo* Leggeamo Sentiamo non già - 
mai. Et idi tanto ita innanzi quefia licentìa: 
che anchora s'e la ji 3 che necefiariamente pare 
che fia richiefia a quefie voci, cangiata nella £, 

6 efii cofi anticamente & Thoficamente nelle 
profe detta HAVIE v NO MORIE'NO 
SERVI E'NO et CON TEN1 E NO 

. H * 
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Xtnal-& poNIE'NO & quel che dife UVu- 
cum uer- trarca 9 

bt cagia - Q ome uen ^ no ,• m/e ; jpfaj mancando* 

tamii a r, ^ anchora ^ •**. v . 

fcampar non potiémmi ale ne piume: 

In ucce di dire Votiénomi; <&• degli altri:/: co- 
me H A V I E* VDIE' SENTIE' in uece 
di Hauca V dia Sentia , nel numero del meno fi 
dijjè . jllqual tornando dico^che è di lui la fe- 
conda uoce quefia AMAVI VALEVI 
LEGGEVI SENTIVI ideila quale etixn- 
dio in alcun nerbo s'è da poeti gittata via la rtie 
Y>o*« , e depma V efii detto POTEI SOLE I 
fimili, y q l € E lytn uece di Potevi Soleui Volgevi: 
ilche non è fiato ricevuto dalle profe: ne t'e tut- 
ta volta ciò detto nel uerjo me defimo 9 fé non di 
ra/do.Refiertbbe nelle pendenti voci a dirfi del- 
la feconda del numero del piu ; che e quefìa 
Amava- amavate VALEVATE LEGGE- 
tee fimi- VAIE VDIVATE; mia ella altra muta- 
ci itone non fa , fe non quefìa ; che la uocale , la- 
quale. innanzi alla penultima fi fia , fi mutava 
da gii antichi di qvcUa>che ella dee efferey netta 
A. VEDAVATE LEGGIAVATE VE- 
NA V A T E quafi per lo continuo. Cerne che 
efii alle volte ciò facevano anchora nella prima 
noce di qvefio numero LEGG1AVAMO 
V£NAV AMOe^ fimilmente dicendo Tffgl 
li uoci. poi , che fi danno al pajjato , la prima di 
. loro ne uerbi della prima maniera in due vocali 
fempre termina cofi, AMAI PORTAI; fvo- 
rt /blamente quefie , che fon di due fi fiabe , 
STETTI DIEDI ¥ECl,che FEi etkm- 
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dio fi difienel uerfo : nella qual lìcentia è non- 
dimeno rima fa in pie la I, che par fine molto ri - 
chiefio a quefia ucce.T^on la lafci'o in piè il Ti - 
trarca, quando e dijfe. 

< I die in guardia a fan Tittro : Die in ut 

, & altrcue , ce di die - 

Ch'i li die per colonna ' di » 

Vela fua frale utta. 

Voue DIE in uece di Diedi fi legge. T{epte 
re il Tetrarca nelle rime cofi fece ; ma il Boccac 
ciò [ anchora cofi ci ragionò nelle profe : ilqual 
diffe,Ma io mipofi in cuore di darti quello, che 
tu aitdaui cercando: & dietelo : & altrcue , Si- 
gnor quefia donna è quello leale & fedel fimo j 
del quale io poco aitanti ut fé la dimanda. Le - 
uafi tuttauia la detta uocal nelle prefe piu [pef- 
fo, quando alcun'ultra uoee le fi da, che da l'ac- 
cento di lei fi regga: & D 1 LI B E RA Atl 
uece di Diltberaimi,& cotale altra finora rifpar 
mio fi dicono Thofcanamente . 2{on cefi fe tripli 
* cernente dire fi può che quella della feconda & 
della terrei maniera ne mandi il fin fuo : tra le- 
■ quali alquanto piu di uarietà fi uede efjtre . 

Tercioche quantunque ella nella I, fempre ter- 
mini, fi come fa in tutte ; ui termina nondimeno 
nell' una & nell'altra maniera in diuerfi mo - t 

di.Conciofia cofa che nella feconda piu fini u'hato 
luogo . Tercioche in que nerbi - r che la C , per 
loro naturale confinante u' hanno, GIACE- Giacque 
.RE TACER E;ella con efio Ui C,& con la preterito 9 
Q^apprejfo termina ; Gl A C <IV I TA C- e filmili » 
Q^V I In quelli che u' hanno laL , tfia u'ag- 
giugne U S V A LSI DOLSI ne fai che 
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il 6 LIBRO 
DOLFI etiandio fi diffe. Solamente VOL- r 
LI lafua confonante raddoppia : come che pu 
re nel uerfo egli alle uoltef adorne quelli. Rad- 
doppiano medefimamente quegli altri ,• che delle 
altre confinanti u'hanno naturalmente-, C AD- 
DI TENNI SEPPI HEBBI BEVVI, 
& quefi'altri SEDETTI TEMET- 
TI DOVETT 1 ;che ha etiandio DOVE I 
nel uerfo : iquali oltre a ciò una fillaba di piu 
u'aggiunfero. Difi BEVVI perciò ; che 
quantunque BERE Thofcanamente fi dica ; 
egli pure da B E V E R E riufcì: laqual ucce 
&quì & in altra parte della Italia è ad ufitn - 
^a.Efcono di quefia regola GODEI CA- 
PEI POT£I,e5* VIDI & PROVA- 
' DI, che ha nondimeno PROVEDETTI 
nelle prò fi } & PARVI ,c/« PARSI me - 
defimamentenel uerfo ha ; & OFFERSI, 
che da Ojferere fi genere . Hanno piu fini luo- 
go medefimamente nella terrea maniera: a qua- 
li tuttiyche molti & diuerfi fino 3 conofiere una 
cotal regola a dare a M Hercole ut fi può-, che al 
la uoce di loro , laquale di uerho & di nome pu- 
re nel pajjato tempo partecipa , riguardando ; 
Rendei e ogni uolta che cofi uficire RENDVTO PER- 
fimili 3 co- D V TO COMPÌ VTO ne la trotterete ; dia- 
mo fi dan te alla uoce di cui fi ragiona^qutfio fine REN- 
**>. DEI PERDEI COMPIEI. Difiicom- 
piuto per ciòcche COMPITO che piu leg- 
giadramente fi dice nel uerfi , non è della lin- 
gua.? uori filamento quefie V I V V T O che 
ha VISSI: perciò che V I S S O della lingua 
. »ou è: come che ella altresì piu uagamentecofi 



TERZO. 17 f 

j% dica nel utrfo:& C 0 T^C ED VT 0 ; che 
ha CO 2^C E D ETT I , conciofia copi che Cocedettl 
C 0 ESSO, che alcuna Molta fi leggeri- preterito^ 

tresì della lingua non e ,& e fòlo del uerfo &> e fimili. 
CREDITO; che CREDETTI ha: 
quantunque Af, Piero dalle V igne CR ETTI 
inuecedi CREDETTI diceffi nella can* 

Igne che cofi comincia, 
affiti cretti celare 
Ciò che mi conuien dire : 

Et fuori anchora alquante alfre poche uoci pet 
fle alcuna uolta da gli antichi a queffa guifatct 
me che elle uengano da uerbi della quarta ma- 
niera : fi cornee SMARRVTO in uece di 
Smarrito, che diffi Bon agiunta & AI. Cino nel 
le loro canoni: Et V EST V T A in uece di 
Vefiita;che pofe Dante nelle rime della fua uita 
nUouazEt FERITO in uece di Ferito: & 
FERITA per uoce che da fe fi regge , detta Feruta t 
non folo da altri, ma dal Petrarca anchora:Et petuta in 
. P E N T V T A che diffe il Boccaccio nellefue uece di fe 
T^ouelle alcuna fiata y Et V ET^VT 0, fem-ntae 
pre & da ciafcuno cofi detto . Ogni altra uolta y tita.^ 
thè la ficorgerete di quefi'altro mode LETTO 
S CR ITT 0 & fimili , che fi n' e fiotto con le 
dueT ,& mi quefi' altro fine delle due S , le wS. 

darete, LESSI, SCRISSI & fomiglian- • 

ti , Ouando poficia ue ne fia un'altro di quella • • _ - J 
maniera PIATITO SPENTO F I ?iT\0; 
parimente PIANSI SPENSI FIT^SI 
nella detta uoce peperete di douer dire . Et cofi 
-ne piu ne meno RI S I 0 F F E SIA RS.J 
-TX) LS J AI OS S le quantuque uolta R 1- 

« r. 
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SO OFFESO ARSO TOLTO MOS * 

; SO nelle partecipanti loro uoci faranno ; comi 

t i'e detto : nelle quali S V A RT 0 in ucce di 

. ST ARS 0 } che alcuna uolta ft legge. folamen 

te è del uerfa » Efcono nondimeno di qu e fi' or di 
ni DISS lychehaDetto^STRli^S h 
elee ha Stretto :& C 02^0 B B I,che ha cono - 
fiuto ; &• 2^X) C lì che ha Taciuto ; 
MISI, che ha Meffo per ucce che partecipa ; 
& VOSI , che ha pofio altresì. Et fe M OR- 
DEI etiandio MORSI fi diffe ; e perciò 1 , 
che Morduto & Morfo egli medeftmamente ha 
per uoci che partecipano ,come che M OR D V- 
T 0 piu radeuolte ft truoui detta , & filarne n* 
te nelle prof e . Semplice & regolato è ultima- 
mente nella quarta maniera di quefla noce il fi 
ne : ilqual fempre con la natia confinante del 
nerbo dinanzi la l,pofia termina , & con Cac - 
a ì.: cento fopra efie, V D t SE 2{T 1\ fe non 

in quanto ha tale uolta l'ufo della lingua nell* 
profe la medesima I,raddoppiata,VDJI SE 2^ 
• .> . TII: come che Dante le recafie nel uerfo. Air 

... incontro delle quali leuarono d' alcun nerbo 
no folament e della prima maniera , comio difii 9 
ma delle altre ancora i poeti alle uolte la medefi 
Compiè ma I ,che de necefiità fiar ut fuole j & C 0 Ai- 
in ucce* di VIE in ucce di Compiei differo. 2fyn cofi lun 
compiei, gamente fa bifogno che fi ragioni della feconda 
noce di quefio tempo ; ejjendo ella filamente una. 
in tutti i nerbi-, dalla ter%a lortyfemplice noce 
?.. del prefinte tempo per lo piufòrmandofi in que 
fiagutfa;che ni fi giugno una fillabadi tre let- 
tore ciudi S T li Fuori cheque ftc due IX A- 
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$TA;'he D EST I & ST EST 1 form* 
no. Difi fimplice in diffirenota. di quelle , che 
ti aggiungono la I, o neramente laV , come fè 
detto.Percioche quefie due uocali aggiunte non 
entrano gx amai in quefìa uoce;AMA AMA - 
STI, TIET^E TE TS^E STI , DVOLE 
DOLESTI, LEGGE LEGGESTI , 
Et difi anchora per lo piu ; in quanto non cof 
in tutto fi formano Ituoci della quarta maniera 
che non S E?{T EST I &0DEST1 ;*w» 
3 ** SENTISTI & ADISTI li dice. Co 
me che in V DI ST I & in tutte le altre udr- 
ei di queflo uerbo 3 che in qualunque gui fa fi dan 
no al p affato tempo & a quello che a uenire tr 9 
etiandio fi muta di lui la prima lettera, che è la 
uveale 0 faffine V . V D I ADISTI 

F DIROTTO & VDITQ & VDIKO 
■ & le altre . Di quefìa feconda ucce è alle mite, 
che fe ne leuano le due ultime lettere non filo' 
•nel uerfis 

Come non nedefiu ne gli occhi fuor 
- Quel , che uedi bora :■ 

& altroue ,• u 

Già nonfofiu nudrita in piurne al reà^o .* 
Ma anchoaa nelle prò fi, Oue fofiu slamane po- 
co auanti al giorno : & Odi fin in quella cofit 
niunaydella quale tu dubiti 2S r on auien Cofi del- 
la ttrja uoce del detto numero del meno. "Perciò ■ 
.che ella tre fini ha. Conciofia cofa che & nella 
nella E } & nella I,termina. Ma nella 0, 
hanno fine le uoci de nerbi , che fono della prima 
maniera, A M 0’ LEVO > PIGLIO ' LA - 
-SCI Q\2$$lla E } finì fono quelle delle due fi-- 

H * 
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guaiti , VOLSE TOLSE PERDE; & 
della prima altresì f quando i uerbi nella loro 
prima ucce fono d'unafillabaet non piu D I E- 
DE FEC Ride quali DO & FO fono le 
prime noci. Delle quali noci tutti dire fi può , 
che a quelle di loro folamente l'accento fipral'ul 
tima fillaba fia richiefio' ; lequali nella prima no 
te due uocalihdno per loro fine 5 AMAI AMO 1 
POTEI POTÈ*, PERDEI PERDE*, 
non altre . Alla quarta mani era pofcia fi da 
Ialiti* F accento medefitmamente fopra e (fa? 
V D r SENTI' DIPART l'. Fuori fi 
lamento il nerbo VENIRE cheha VENNI 
nella prima: & VENNE nella terza noce del 
numero del meno:& TENNERO in quel 
la del piu:& il nerbo APRIRE :cbe APER- 
SI & APERSE ha,& il nerbo C O- 
P R I R E lequali noci fitto regola non ifian- 
[Aprl 0 còno Come che APRI' tnueced' A PERSE 
prt in ue & COPRI 1 in uece di COPERSE fileg-* 
te di affi ga nel uerfo . Difii che fi da l'accento fopra tffa ; 
tcoperje. forfè perciò , che le intere noci erano primiera - 
mente quelle; \t> V O SENTI’ O DIP AR- 
TI' O. lequali nondimeno in ogni fiagione fi fi~ 
no alle uolte dette & ne net fi & nelle profetufi 
ferauentura prefo da Ciùliani y che F hanno 
ih bocca molto* Come che ufino ciò fare non fir 
lo ne uerbi della quarta maniera ;ma anchora 
in quegli deW altre. Fiche tuttauia non e Fiato 
ticeuuto dalla Thofcana ; fi non in poca parte , 
& da fuoi piu antichi ifi come furono Meffer 
Semprebene & Mefite "Piero dalle uignetiquali 

Passa© mostrao cangia© 
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fodCAO DOMANDAO difero nel** 
ro uerfi . Quantunque il Boccaccio anchora K 
che cofi antico non fu, DISCERNHO di 
cefi ne fuoi.Di quefle uoci della quarta manie- 
ra leuandofi , come io dico 3 l 1 ultima loro fiUa- 
bacche è la O , l'accento pure nel fuo luogo rima - ' 

fe. FEO oltre a quefiì i‘e alle mite da Tho * 
fcani poeti detto PotEO, <& p tratte* 
tura V E R D E O* T{e Feo qui fi prende,co^ 
me uoce di uerbo della prima maniera ; ma dal - 
la ter?a. Vercioche quantunque F A R E , fi 
tome AMARE fi dica: non fi formano per * 
ciò da quefla le altre uoce di lui : anyj da que» 
fi' altra FACE R E, che in ufo deUa mia li* 
gua non e, non altramente che fe ella in ufo f of- 
fe* E* oltre a ciò alcuna uolta , che quefla uo- 
ce ha parimente due fini ; fi come ha la primardi 
cui fi dijfe^ Vercioche & VOILE & VOL- 
SE & DOLSE & DOLFE fi dice. Di 
quefii nondimeno piu nuoto pare a dire DOL- 
>E : concio fia cofk che la F , non fia lettera di t 
quefio uerbo -,ne in alcuna altra parte di lui hab 
~bia luogofi non in quefio tempo nel qual DOL- 
FI & DOlFERO etian dio alcuna uol- 
ta da gli antichi s'è detto « BEO anchora 
• egli due fini pare che habbia in quefla uoce: per- 
ocché, & H EBBE & BEVVE filegge Belle e 
• nelle buone fritture : ilchee piu tofio da dire , btuue « 
che un fine fia per la fomiglian^a , che hanno 
tterfo di fe quefle due lettere B,& V jto manie - 
ta,che ffiejfe uolte fi piglia una per altra. For- 
mafi nondimeno Beuue da quefia uoce Beue ; 
che tut tanta Thofana non c > raddoppiandoutfi 
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UV,ficomeda YIOFE YIOFFE inque* 
fta medesima guifit fi forma . Ha due fini me- 
defimamente in quefii nerbi, ma in altra guifit 
"Diede , DIEDE & DIE, FECE & F E. non 
diè, e fimi filone poeti ; ma anchora alle uolte nelle profi . 
& DETTE CADETTE TACETE E SE - 
GVETTE,& altre fimili;che pofero & Dan>- 
te & il Beccaccione loro uerfi ; o e fi e della lin- 
gua propriamente non fono ; o fino della molto 
antica & dt quella : che piu di ruuide^pyt in fi 
ha } che di-leggiadria. Et fi V E TSfT £ l & 
€ 0 E UT E' nel me de fimo- Dante fi leg- 

gonofi perciò, che elle da Ventere , & da Con - 
vèrtere nerbi della tcro^t maniera fi formanti 
&VETS&E Iet COTSfF ERTElian 
tto, o almeno hautr debbono per loro prime* noci 
di quefio tempo. La primiera uoce apprejfo del 
numero del. piu ha in fi una necefirtà & Tegola, 
& non piu ; che ella fempre raddoppia la Ai, 
Affiamo nell'ultima fillaba AMMAM-0 FALEAI- 
con la cq±-A 10 L EG G E AI AI 0 gEI^TlM MOmt 
fonanti altramente può hauer e fiato . La feconda me- 
vaddop - defimamente ne ha un'altra;che ella inE,fi ue - 
piata • de fimpre fornire in quefta guifa AMASTE 

VALESTE LEGGESTE SET^TIt- 
ST E non altramente . La terrei non cofi 

, • - duna regola fi contenta.Vercioche neuerbi del- 

la prima maniera ella in quella guifa termina 
* ' AMAROTSip YORT AROTSfQ la A, 
neliauanti penultima loro fillaba fimpre hanno 
■do;& [ a i )ln quelli d e ll a quarta F D I R O- 
2W S E2ÌTIR0 TfJ). 2 ielle altre due ma 
mitre ella termina pofiia cofi VOLSE R-D 
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LESSERO & firmiti alla ter%a loro uoct 
del numero del meno la fillaba , che noi udite ,* 
fempre grugnendo, per quella del piu formarci 
come uedete. TS^e ni muoua ciò 3 cbc DISSE 
nella ferola Acce del numero del menO)& DIS* ‘ t c;,T 1 ' 
SERO in quella del piu medefimamente fi di* ■ • 
ce : come che DIRE paia noce deUa quarti 
maniera. 'Percioche tutto il nerbo per lo piu da 
VICERÉ ; laqual noce non e in ufo della Fh 
ventina lingua ; & non da DIRE fi formai 
fi come FECERO da F EC E;& quefia da 
f A C £R Ei del qual fi difie;&non da FA~ 

R E altre n. DIEDERO & STETTE * 

R 0 Jen^a hauere onde formar fi 5 altro che da 
V ARE & da STAR E y fuori della detta * • 
regola fidamente efeono > che io mi creda & noi 
altri . t! oltre a ciò , che fi leua ffieffo diquefit 
uoci la uocale loro ultima & neluerjò & nelle 
frofe DIE DER D 1 $ S E R : & alle 
Molte anchora fi gitta tutta intera l'ultima filici 
ba, ATiDARO PASS ARO ACCOR * AnJarr* 
DARÒ & PARTIRÒ & s E KT I- filmili* 

RO & AS SALIRÒ, & dell' alerebbe 
Giouan villani diffe. 7$e mancò poiché ettan* 
dio due fillabe non fi fiano Aia tolte di quelle uo 
ci non fola nel uerfo 3 che ufit F V R in uece di 
FV R 0 FfjO ; ma anchora nelle profi: fi come 
fi uede nel Boccaccio , ilqual diffe F et itela ; & 

Dier de remi in acqua 3 & andar uia:& ciò fe « Jl 

< ce egli in altre uoci anchora COMPERAR 
tVOMAHiPAR D ILI B ERA Ri» 

-Uece delle compiute ponendo ' 3 & Giouan Villani 
-nltwU VI ERO chi * la compiutàuo^ 

uT7a ' _ • ■*- 
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redi DlERj^DIBDONO oltreatut 
ti quefiifi truoua che fi fon dette Thofcanamen- 
tej& V CCISONO & RIM ASONO 
C 'rperauetura in quefiaguifa deWaltre.D EN- 
Venna 9 e NO & FENNO e^PIAC Q^V EN 
fimtli, MOSSEN , chediffe il Tetrarca, non fono 
thofcane . Dannofi al pajjato tempo , come io 
difii , quefie uoci . A quello pofia 3 che nel pen 
dente pare che flia del paffato ; non fi danno uo 
ci femplici & particolari del uerbo: an%i gene- 
rali & me fcolate in quefiaguifa : Che piglian- 
Depedett dofi fempre le uoci del pendente di quefio uerbo 
ti dal iter H AVERE fi g* u g ne & compone con efio lo 
ho batte- ro una fola uocedel paffato tempo di quel uerbo; 
re, del quale t'ha a fornire il fentimcnto ; lo H A- 




V E A F A T T O': Tu HAVEV1 DET- 
TO j Giouanni HAVEA SCRITTO, 
& fimili .& co fi fi ua facendo nel numero del 
piu. £’ il ucro che la uoce del uerbo ; del quale 
ilfentimentofifrmjtìfi muta per chi mole , 
bora in quella della femina 3 hora nell'un nume- 
ro quando nell'altro y Io HAVEVA 
POSTA ogni mia for\a; e£* Tu HAVE VI 
ben CONSIGLIATI i tuoi cittadini : 
& famigliati. Et quefio ufo di congiugnere una 
noce del uerbo H AVERE con un'altra di 
quel uerbo , con cui fi forma il finimento , non 
folamente in ciò ; ma anchora nel truccar fa tem- 
po di cui t'e già detto , ha luogo . Tcrcioche 
medefimamente fi dice , Io HO AMATO, 
Tu HA1.CODVTO, Giouanni H A 
PIANTO; coloro HANNO SENTL- 
-?0 'i & U óltre; & AMATA & GO- 

DVTE 
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DVTE ^ PIANTI altresì . HO VI- 
STO, che difieil "Petrarca in ucce di ho uedu 
to ; non e della Thofcana . 3 ^efolo'conquefio 
uerbo HAVEREj ma con quefi' altro E S- 
SERE ciò anchora fifa in que' uerbi dico , . . 

che il portano ; La donna S'E* PO LV T A; 

Votai SETE RAMARICATÌ: Coloro 
fi SONO INGEGNATI, efr- fimi- 
gitanti. Et quefli uerbi fono tutti quelli\de qua- 
li le uociyche fanno fin fe ritornano quello , che fi 
fa:fi come ritornano in queFli esempi che fi fon 
detti . Et di tanto e ito ad ufanza il dare a que 
fi a ucce del pafiato il fine , che fi tira dietro la 
perfona che fa ì La donna s'e doluta 5 V oi ui jo- 
te ramaricati : Che anchora alcuna uolta s'e ciò 
fatto efiendoil ragionare in altra forma dilfio - 
fio yfi come quìi l Iche molto a grado l'era } fi cò- 
me a colei, alla quale parecchi anni a guifa qua 
fi di forda & di mutola era conuenuta uiuerè 
per lo no hauer perfona ìntefo : Doue Alla quale 
era conuenuta uiuere 5 difie il Boccaccio in ucce- 
di dire Era conuenuto. tìora tra quefie due' fìifferen' 
ujan%e di diremo VEfl &I0 HO FAT -o^ttrafe 
TO' , altra differenza non mofira che uifia ì feci ì & Ha 
nonquefia iche l'una piu propriamente fi da al fattò% : 
pafiato di lungo tempo & que fa e' lo FE CI: 

& l altra ai paffato di poco . Che fe iò uolefii 
dire d'hauer fritti alcuni fogli , che io tefle ha 
ueffì forniti di fermeremo direi Io gli ho ferini ; 
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tildirei logli feri fi diece anni fono & non ai- 
rei lo gli ho fritti*. Cofi diceua il Magnifico^ 
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• ijutndo mio fratello il ritenne cofi dicendo» Voi 
m battete con qutfìi due modi di pajjato tempo 
Giuliano a memoria fatto tornare un'altro mo- 
do anchora di quefio medefimo tempo ^cì e la uo- 
.. fi r f lingua non cofi continuo ufa 3 nondimeno af- 
Hcbbidet fai fruente & cheque fio , HEBBl DETTO . 
to»efimt- H EBBE F ATT 0 3 HEBBER VET\ IS- 
SATO, &le altre noci fimilmente . Leo onde 
fe egli non ui gr attardi teci 3 ch e differtn-^a il cofi 
dire habbia da quegli altrr.a ciò che a M. Htr- 
cole & quefio anchora (i faccia chiaro. A cuiil 
Magnifico cofi rijpofr 3 lo m'aueggo che rade uol 
te altri può- di tutto ciòcche huopo gli fa , rame - 
mor arfi. Verdoche quantunque io } pofria che io 
hierfira ui la fidai , (òpra le co(è 3 che io hoggi a 
dire hauea 3 qutjìa notte alquantahora pei fato 
u'habia : nondimeno egli non mifrueniua teflc 
di ragionari di cotefìo modo di pafiato tempo : 
del quale poi che uoi M. Carlo piu di me auedu- 
to la differen^etyche tra efio & gli altri e,richie 
dendomene mi ricordate-,^ io la ui dirò.Laqua 
le nondimeno è poca ; & è tuttauia quejìa ; Che 
gli al tri due pafiati tempi fòli & per fie fiar pof 
fino ne ragionamenti , Io fcrifii ; Giovanni ha 
parlato : Ala quefio non mai . Vercioche non, fi 
può cofi dire , lo hebbi ficritto : Giouanni htbbe 
parlatofe altro o non s'è prima detto, o poi non 
fi dice. Anobio neramente femprc alcuna delle 
particelle gli fi dacché fi danno al tempofiP 0 /, 
•Poh pri- V RIMA , G V A l{ ftmili:Voi che la 

Ma ) e fi- donna s*hebbe affai fiatta pregare : & 2%e pri- 
mili. ma ueduta l'bebbe & 3 Tfe hebbe guari canato. 
Dopo legnali paiole altre parole fa b fogno che 
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fe guano <£ fornire il fornimento : 0 neramente 
quefio modo di dire fi fon dopo alcun* altra, cofit 
detta y dà cui efio fende , & ferrea laquale fiat 
non può : fi Come non può in quefie parole 3 Ét 
quefio detto > albata alquanto la lanterna htb - 
ber ueduto il Cattiuel dì Andreuccio , nelle qtkt 
liHEBBER FEDITO fi pone dopo , 
Et quefio detto j et Albata la lanternaio in qtte 
fi* altre >Il famigl tare ragionando co gentili buo 
mini di diuerfe cofe per certe firade gli trafuiòy 
& a cafa del fuo Signore condottigli hebbe. Do 
ue Condottigli hebbe, fi dice dapoi che j’è dettò 9 
Gli trafuiò.O purein quefi'altte del Vetrarca*' 
T^on udendomi Amor perder anchora 
Hebbe un'altro lacciuol fia l'herbk tefo. r 

Ideile quali medefimamente ueder fi puo } che po l <. 
fcia che non l'ha uoluto Amor perdere - 3 Hebbe 
tefo , fi dice. Et finalmente come che qutfiò mo- 
do di paffuto tempo fi dica ; egli fempre in :om- 
pagniafi pon d'altro nerbo , come io difii ; doue 
gli altri due fi dicono fenica nece fitta di coffa - 
re . Di che rimanendo mio fratello & gli altri * 
fidi sfatti di quefia rifpofìa Giuliano i fi fùo t à~ 
gionar figuendo diffi.- Tfel tempo che è a Ment- 
re , la primiera uoce del nùmero del meno una 
nece fitta porta jeco : & ciò e d'hauer l'accento 







& l' altre. Era di necefiità etiandio che in tut *• 
ti i nerbi della prima maniera la A , fi ponefie 
nella penultima fillabatficomeih quegli dèlia fi 
coda et della terrea la, E,et in qgli della quarta 
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■la. I , necefi 'ariamente fi pongono .'Ma Pufan^a 
della lingua ha portato , che ut fi pone la £, in 
quella ucce : & dicefi A MERO 1 POR- 
T ERO . Ilche fi [erba nelle altre uoci tutte 
di quefio tempo : lequali uoci 3 fi come quelle de 
tempi già detti 3 da quefia prima pigUandofi a- 
geuolmente fi formano • Solo è da fap<re t che nel 
U ter^a del numero del piu fcmpre fi raddoppia 
I'Cj confinante di necefsità richiefla a quefie 
ter^e uoci , & alla maggior parte dell’ altre del 
numero del piu di tutti i nerbi • Ffafi anchora 
Jpefie uolte ne uerbi y che hanno il D , nella pe- 
nultima fiUaba della prima uoce di quefio tem - 
po leuarfi ina la uocal loro ; &■ dirfi cefi F E- 
Vedr°y j) R 0 F D RO' &• Valtretma filamente nel 
*.f> ejfi uerfi i Cerne che VOTRO ' in ucce di poterò, 
tnilim &VOTRA I 3 in ucce di poterai 3 & le rima 

menti a quefie anchora nelle profe hanno luogo , 
anzi non fi dicono giamai altramente. Ffafi e - 
ttiandio in alquanti uerbi leuarfint la detta fil- 
laba raddoppiando in quella itecela R,the è let 
futuri sera dinecefiità tichiefta a quefio tempo : DOR 
Sincopa R 0' CORRO" PORRO' FERRO' 
ti* SARRO'&MERRO ' &PERRÓ ' 
Cjp S 0 F F ERR O'fin uece di Dolorò Co 
glieròi Ponerò 3 lenirò , Salirò , & Menerò , 
& Penerò , <& S offerirò 3 & deglialtri.& ciò è 
in ufi non filo del uerfi 3 ma anchora delle pro- 
fe : &■ fefii parimente in tutte le altre uoci di 
' quefio tempo : Et è alcuna uolta che non fi dice 
giamai altramente : fi come fi fa in quefio uer- 
vo FO G L IO iche non fi dice Foglierò , ma 
PORRO'. & Ufimigliante fi fa di quefio 
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tempo in tutte le altre (ite uoci : anr^i pure iti 
tutte fie altre uccidi quefio uerbo ; nelle quali 
entra la lettera R y da due infuori; che fon qut 
fle V OL ERE & COLESSERO» 

E! oltre a tutto quefio , che gli antichi Thofcani 
hanno fatto ufcire la prima ucce di quefio tem- 
po alcuna uolta cofi A 1>{C ID E RAG- 
GI 0 SERF I RAGGl0 3 in uece di dire Am 
ciderò , & Seruiro ; che pofero M. Honefio dm 
Bologna , & Buonagiunta da Lucca nelle loro 
cannoni ; & M. Cino FALLIRÀ G- Fallir** 
GIO HAr RAGGIO MORRAG- Q ; 0 e A] 
GIO SARAGGIO altreà.da altre lin-\ >r‘™ 
gue tuttauia pigliandofi ; & RISAVRAG- da oli a» 
GIO & DIRAGGlO , che poje il Boccaccio tjchi % 
nelle fue. Et ciò ut fa M. Hercole detto piu to - * • 

fio 3 perche il fappiate^he Bufiate. Et e ancho - 
ra fiato y che ella e ufcita alcuna uolta cofi TOR 
RABBO in uece di Torrò : ilche tuttauia fchi- 
farfi dee; fi come duro & horrido & Jpiaceuo - 
le fine» Vojfono dopo quefie feguitar le uoci; che 
quando altri commanda & ordina che che fia , 
fi dicono per colui: lequali non fono altre che 
due in tutti i uerbi. & quefie fono la feconda del 
numero del men o y & la feconda medefima del 
numero del piu y conciofìa co fa che commandare a 
chi prefente non è 3 propriamente non fi può: & 
a prefenti altre uoci non fi danno per chi ordi- 
na , che quefie . Ora quefie due uoci ordinanti 
& commandanti jCome io dùo } nel tempo che cor 
re y mentre l'huom parUyfono quelle medefime g 
che noi poco fa , ueramente feconde dicemmo ef- 
fere di tutti i uerbi ; fuori folamente quella , chi 
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feconda e del numero del meno della, prima ma 
tiferà : laquale in quejìo modo di ragionare non 
nella I , ma nella A , termina l’ una ne l'altra 
yocale tramutando cofi, AMA ¥ ORT A 
V 0 LA» Et attiene anchora^che in alcuni uer 
ii di quefìa maniera non fi mutala I, nella A t 
come io dico j ma Colamento fi leua uia. ne qua- 
li nondimeno la Ajui rimane ; che ut fi a natu- 
ralmente ; F A D A, & fimili. S AV £ - 
R E tuttauia fuori fi fia di quefìa regola ; cita 
• ;1 ha SAWU & « AVERE, che fa 
H A B B I , tolte perauentura da altra guifa 
di uoci a & pofìe in quefia ; &• S 0 F F ERI 
RE altresì , che ha S 0 F F ERA & SO F 
FRA » chetalhara s'e dettanti uerfc. Lcuafi 
di quefie uoci alle unite la I, che mccffariamen - 
se ui fia>& dicefi V I £2^, S O S T l £2^ 
TOÌi M V OR, in ucce di Vieni & So fu e 
ni & Vont Muori. Ilche fi fa non fola nel 
rac- uerfo ; ma anchora nelle profe. C O & RAC 
CO ; che da prefenti noflri huomini in ucce dì 
fOGLI & RACCOGLI per ahhreuiamen - 
to fi dicono ; & r E in ucce di TOGLI ; else pa 
te anchora piu mouo ; & dicefi nella gui falche 
fi dice V E in uice di V E D I ; è nondimeno 
ufo antico . Leggefi tn Dante t che dific • 
Dimandai tu , else piu tegUauicini j 
Et dolcemente fi che parli accolo : 

In ucce di dire Accoglilo , ciò e reccoglilo & ri - 
cenilo ’■ & nel B accado che dijfe nelle nouelle : 
& nel fuo Filocolo : Te la prefente lettera ; la- 
quale e fecr et i fiima guardiana delle mie doglie. 

‘ Te , fa compiutamente quello , cheli tuo & mio 
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figttorc t*ha impofio ; che To piu gravemente dif 
fe il Vttrarca . 

To di me quel che tu poi . v * ' ^ 

In ucce di T egli • h! oltre a quefio che fi piglia 
la prima voce di quelle^che finora termine fi di jt, 
cono ; & daffia quefiafeconda voce del nume’' t ' 

to del meno ogni volta 3 chela particella 3 con cui • / 

fi niega ,lefi pon davanti ; T^on F A R cofi r 
2ìpn DIRE in quel modo & } come difie il* 
Boccaccio . Or non far uifia di maravigliarti » 
ne perder parole in negarlo • 2$el tempo poi » 
che a venire è , fono le dette due voci quelle me - 
defime , delle quali d cemmo , AMERAI 
A M E R ET E 3 lequali quefio modo di ra- 
gionare piglia da quello feno^a mutatione alcu- 
na farui „ Chi poi etiandio ueltffe le feroce uoci 
formare & giugnere a quefie \fi potrebbe egli 
farlo da quelli due modi di ragionare piglian- 
dole ; dell'uno de quahfi ragiona tuttavia : del- 
l'altro fi ragionerà poi. Le uoci che fienosa termi 
ne fi dicono , fono pur quelle;lequalinoi poco fa 
raccogliemmo , AMARE V 0 LE RE Amare fi 
LEGGERE VOIRE, dalle quali piu tofio & altr 
fi reggono sformano tutte l' altre di tutto'l ver infiniti* 
bo ; che elle fieno da alcuna di-loro rette sfor- 
mate . Lequali tutte non folamenté fenica la uo 
cale loro ultima fi mandan fuori comunemente ; 
o anchora finora l'una delle due confinanti j do 
delle due R 3 quando cjje ve l'hanno ; fi come 
1>anno in TORRE ; che fi dif e Tor uia, in 
vece di Torre uia , & filmili : ma e alle uolte che 
elle mutano la confinante loro ultima richiefia 
mcefjariametttta quefia noce nella confinante - 
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della uoce in uece di nome pojìa che ut fiia ap- 
p 1 r*jT°,& d* l'accento fi regga di lei : fi come U 
mutarono nel Tetrarca , che diffe* 

Et chi no' l crede yUenga egli a uedella. 

“Rompe Et oltre a quefio è anchora alcuna fiata auenu - 
in uece di to ; che s' è lettala uia la uocale E, penultima , 
rompere, che necefi ariamente efier ui dee ; fi come leu 'oil 
mede fimo Tetrarca in quefli uer (i , 

Che paria quefia il Rhen 5 qualhor piu ag- 
ghiaccia 

jirdex con gli occhi , & rQmpre ogni afire 
foglio. 

In uece di Rompere : & il Boccaccio , ilqual 
CREDERE in uece di Credere nelle fue ter 
ry rime diffe;Vonfi quefia uoce del uerbo , quan 
do ella da altro uerbo non fi regge , fempre cefi 
primo cafo. Iohouiuendo tante ingiurie fatte 
a Domepedio che per far negli io una horajulla 
mia mortele piu ne meno ne farà ; & ancho- 
ra ; Vnagiouane Ciciliana LeUifima^ma difio 
fi a per pìcciol pregio a compiacere a qualunque 
y huomo fetida uederla egli pafiòapprefjo di lui, 

f Et amene ^ch e quefia ucce fen^a termine fi pone 
in uece di nome bene fiefio nel numero del me - 
" no. Il Boccaccio ; Signor mio il uolere io le mie 
poche forte fottoporre a grauifiimi pefi m'e di 
• qnefia infirmila fiata cagione. Come che il Te. 
trarca la ponefie etiandio nel numero del piu 

nelle fuertme, v n a- 

q uanto in fembianti et ne tuo dtr mojirafit. 

rfy. anchora. 

I uofiri dipartir non fon fi duri, 
fiche non fi concederebbe perauentura nelle prò» 

fe. E* 
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fe» È anchora da fapereche quefla voce fenica 
temine fi pone alcuna volta in luogo di quelle 
che altramente fiatino nel uerho : fi come fi pofe 
dal Boccaccio. Ma quefia mattina nìuna co fa Infinito 
trouandofi , di che potere honorar la donna 3 per p°fi° 
amor della quale egli già infimtihuomtjii hono ucce d‘al 
rati hauea 3 il fe rauedereiìn luogo di dire , Di fri topi» 
poteffe honorar la donna : & altroue , Et qui - 
ui di fargli honore <&fefìa non fi poteuanò ve- 
der fatij, & fpetialmente la donna che fapeua, 
acuifarlofi : in vece di dire , A cui il fi faceva; 

0 anchora , Qui e quefia cena } & non faria 
da mangiarla : cioè Chi la mangiaffe & altro - 
ve 3 Et fe cifojfe che fargli 3 per tutto dolorofi pian 
ti udiremmo : dove Chi fargli, medefimamente 
dijfe : cioè Chi gli facejje : 0 pureanchora , Co- 
tefie fon cofe 3 da farle gli fcheram 3 <& i rei 
huomini ; ilche tanto a dir ui viene ; quanto 
Che fanno gli fcherAni. Ora quefieuoci tutte 
al tempo fi danno;che corre 3 quando altri par- 
la. A quellojchegia è traccorfo , non fi da voce 
fola & propria : ma compongacene due in quel 
la gui fa 3 che già dicemmo ; pigliafi queflo 
Uerho HAVERE; &ponfi con quello del 
quale mi ragionare intendiamo , cofi , H A- Hauere 
VERE AMATO HAVER VOI V-amato$ 
TO, HAVER LETTO) HAVERE fimili. 
VDITO 3 & VDITA, & VDITI me- 
defimamente. Et è anchora 3 che la lingua ufa 
di pigliare alle volte que fi' altro verbo ESSE- 
RE in quella vece : Se iofofii voluto andar die 
tro a fogni 3 io non ci farei venuto ; & fimili . 

Ilche fi fa ogni volta 3 cheti verbo 9 che fi pon 

I 
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termine -, fcioglierfi nella itoci , che 

partecipa di nerbo eJr* cfc »owf : _/» come /Z pwo 
fciogliere in quella noce ANDARE: c/?e 
può direte io fo (si andato L<t </o«e fe fi dictf- 
Jfe 9 Se io hauefii uoluto andar dietro a fógni ; 
non fi potrebbe pofcia fciogliere , & dire . Se io 
hauefii andato dietro a fogni . pera oche quefie 
ucci cofi dette non tengono. Fa fi queflo mede - 
Potuto e fimo co' uerbi VOLVTO^POTVTO: 
simili col che fi dice , Son uoluto uenire : Son potuto andò, 
Son. re. P ercioche Son uenuto , & Sono andato , fi 
fcioglit : la doue Ho uenuto Ho andato non 
fi fcioglie . C R E D V T O medefimamen - 
te fia (otto quella legge anch’egli; alquale tut - 
tauia fi ghigne la uoce , che in ttece di nome fi 
pone : dico il M I, o il T I 3 o pure il SI. Io 
mi foncreduto 4 & cofi gli altri. Quantunque 
alcune rade uolte è auenuto , che s'è pur detto 
Efièr uo- E S S E R E VOLVTO in ucce femplice - 
luto inue mente di dire HAVER VOLVTO ifìcome 
ce di ha- dtfie il medefimo Boccaccio • Et quando ella fi 
uer uolu— farebbe uoluta dormire , o forfè fcher^ar con lui ; 
io» & 'gli l' raccontaua la uita di Chrifio.Ml tem 
po y che a uenire e y fi danno medefi inamente le 
jcompofie uoci ; fi come tuftauia dico , Efiere , a 
uenire ;o EJJere a pentirfi ì & forni gitanti. Men 
tre il Magnifico quefie cofi diceua; sfamigliati 
di mio fiatellp uedutochegiala fera n' era ne- 
ttata , co lumi accefi nella camera entrarono ;& 
quelli fopra le tauole lafciati fi dipartirono. Il- 
che uedendoil Magnifico che già yera del fu§ 
ragionar ritenuto ; difje 9 IoS ignori dalla cate- 
na de nofirt parlari tirato non m'auedeacheil 
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dì Ufciati ci hauefje , come ha. T^e io infera di 
ciò aueduto diffe lo Stronca. Ma tuttauia qut- 
fto che importa} Le notti Jonolunghifiime: & po 
tremo una parte di quetta 3 che ci [opramene, do 
nar Giuliano al uofiro ragionamento , che ri- 
mane a dir fi. Benehauete penfato M. Hercole y 
diffe apprefiò M. Federigo . T^oi potremo in fi no 
allhora della cena qui dimorarci : & certo fono 
che M. Carlo l'hauerà in grado. An^t ue ne 
priego io grandemente/rifpofè loro tutti mio fra - - * 

fello-, ne fi uuole per niente che il dire di Giulia- 
no s*impedifca:Ottimamente fate. Et cofi detto , 

<& chiamato uno de fuoi famigliali 3 & ordina- 
to con lui quello che a fare haueffe:& rimanda - 
tolne;& già eia fcttno tacendo fi-, Giuliano in que 
fi a gufa riprefe a dire. Detto s'era del uerbofin 
quanto con lui fempltcemente <& fienosa conditi» 
ne fi ragiona. Hora fi dica di lui in quella par 
te;nella quale fi parla conditionalmente: Io mot 
rei 3 che tu m'amafii:& Tu ameretti me 3 fe io uo 
lefii : & come diffe il Boccaccio . Che ciò che 
tu facefii , faretti a forerà : ilche tanto è dire • 
quanto Se tu facefii cofa niuna , tu la farefii a 
forerà. 'Ne quali modi di ragionare piu ricca 
mofira che fia la nottra Volgar lingua , che la 
Latina » Conciofìa cofa che ella una fola guifa 
di proferimento ha in quefia parte; & noi n'hab 
biam due : Vercioche VORREI VOIES -^ orre h • 

5 I non è una mede (ima guifa di dire ; ma dtle: uolefii , « 

6 AMASSI & AMERESTI ; & FA- Ùmili. 
CESSIe^FARESTI altresì. Nsllequa 

li dueguife una differenc^a u'ha ; & ciò è 5 che 
in quella , laquale primieramente ha fiato , ó* 

l z 
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da cui la particella CHE pigli* nascimenti 
& forma ; a anchora laquale dalla conditione 
fi genera , eb* per cagion di lei adititene ; la R, 
propriamente uifla , AMEREI } VORREI, 
LEGGEREI, SENTIREI : come che alcu- 
na uolta A M E R E in ucce d' Amerei s'e 
Sare * in detto ;& S A R E in uece di Sarei,<& P O* 
vece di fa TRE in uece di Votrei ì & dell' altre. Et alcul, 
ret,ejimt n'altra uolta è autnuto 3 ch e i poeti ne hanno le- 
tti nata la E,del meo^go; ilche s'è d'altre noci an - 

chor dettoifi come leuo M.Cino ilquale dijfe ; 

Et chi conofemorte 3 od ha riguardo 
De la beltà ì ch'anchornon men guarirei 
Io ; che ne porto ne lo cuore un dardo » 

In quell' altra po fiacche dalla parficella CHE 
incomincia 3 o pure che la conditione tn fe con- 
Diuerfi tiene ; la S 3 raddoppiata AMASSI VA- 
tepide' LESSI LEGGESSI SENTISSI u’ha 
V eròi, luogo . Della prima e la feconda uoce del nume 
ro del meno quefla AMERESTI VOR- 
RESTI <&• l' altre ; & la ter%a queH' altra , 
che con laB , raddoppiata Jèmpre terminxTho 
fcanamente parlandofi AMEREBBE 
VORREBBE et HABITEREBBE, che 
dijje il Tetrarca in uece d'H abiterebbe , & gli 
- altri. E' il nero che ella termina etiandio cofi 
AMERIA V O R R I A : ma nonThofcana 
^ . mente 5 & filo nel uerfo ; come che S A R I A 

fi legga alcuna uolta etiandio nelle profi: V O- 
R I A pofeia che dijfe il Tetrarca in uece di Vo 
tria e anchora maggiormente della mia lingua 
lontano , nel qual uerfo anchora cofi termina 
alle mite la prima uoce , Io AMERIA lo 
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V O R R I A in ueced' Amerei & di Formi 
& coji quelle degli altri. Da quefìa ter%a noce’ 
del numero del meno la ter%a del numero del fin 
formandofifirba fimilmentéquefii due fini, ge- 
nerale l'uno ; & quefio è AMEREBBO* 
NO VORREBBONO: f articolare l'al 
irò , AMERIANO VORRIANO, & 
filo del uerfo. Laqual uocefe pure è Hata ufur- 
pata dalle prò fi-fiche nondimeno è auenuto al- 
cuna fiatatila due alter ationi u'ha fico recate: 
Duna e lo hauere la uocale A,che nella penulti 
ma ftllaba necejjariamente ha fiato : cangiata 
nella É : Et Coltra a lo hauere l'accento , che fi- 
orala 1 filli’ antipenultima fimprefuole giace- 
te ; gittato [opra la E, che penultimamente ui* 
fia:& efii cofi detto HAVRI'ENO SA- 
RI TSNQj in uece di Hauriano S ariano ; & 
;G V A R D E R I E'N O & GITTERIE 
N O , & ferauenturade gli altri» Raddoppia 
medefimamente la prima uocedel numero del 
piu la lettera M . AMEREMMO VOR- 
R, E M M O &l'altreidel qual numero la fe- 
conda apprejfi cofifornifie AMERESTE 
VORRESTE. I ielle quali uoci tutte auie 
ne alcuna uolta quello, chefidijfi, cheaueni- 
ua nelle uoci del tempo che è auenire ; cioè che fi 
ne leua Cuna ftllaba raddoppiandouifi in quel- 
la uece la lettera R , che necefariamente ui fia 
SOSTERREI et BILIBERRE 1 
DISIDEReI parimente in uece di 
SOSTENIREI,^ DILIBERE- 
RE1, & DISIDEREREl dice » - 
do fi ; & quello che diffe Dante. 
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Chiuoleffi 

- Salir di notte/ora egli impedito 

D'altrui 3 o non farriayche non poteffe S 
Jn uece di SAL'IRIA. Ilche parimenti 
in ciafcuna per fona & in ciafcun numero di que 
fii & d’altri nerbi fi fa,ne quali può que fio ba- 
tter luogo . VEDREI pofcia & VDREI 
medefimamente nel uerfo fi diffei& TOT REI 
fi diffe & nel uerfo & nelle profe j & ciafcuna 
doli' altre loro uoci medefimamente fi dijjero di 
quefio tempo * Et ciò baffi con la prima guifa 
hauer detto di quefii parlari • Della feconda fi 
può dire , che in tutte le fue uoci conuiene che fi 
ponga la S 3 raddop piata ; filo che nella fecon- 
da noce del numero del piu. Tercioche nella pri 
ma nella feconda uoce del numero del meno 

jimafiÌ3 ad un modo filo fi dice cofi AMASSI V OLES 
amatfe, SI LEGGESSI SENTISSI. Trilla ter^a 
t filmili . in differenza di quefle filo lai ,fi muta nella 
.E,& dicefi AMASSE VOLESSE, 
& cofi gli altri. Di quefla feconda uoce leuò il 
Tetrarca la sillaba del mezzo. FESSI inue- 
■ <■ ce di Facefii;ct l'ultima H A V E S in uece di 

• Hauefii } & F OS in uece di Fofii dicendo. 
Ch' un fico di pietà fefii fentire 
M duro cuor , eh' a mez^a fiate gela, • 

& altroue. 

HtutRu, 

9 ffijiu. De iuuejìigifparfi 

Anchor tra fiort & Uherbet} 

& altroue y 

C'horfofiu uiuo;com'io non fin mo rta. 

Ilche fi truaux ufato etiandio dalle profe [nella 
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prima guifit di quefii pari ariosi potreftu baut- 
te cornile ^non che nulla: Et la ter 7 ^ noce mando 
fuori il medefimo poeta coniai 5 della feconda « 

T^e credo già eh’ Amor in Cipro ha ut (li , 

0 in altra riua fi foaui nidi: 

Laqual cofa nel uero è fuori di ogni regola^ li - 
centiofamente detta : ma nondimeno tante uol 
te ufata da Dante : che non e marauiglia fe que 
fio cofi mondo & fchifo poeta una uolta la (i ri - 
ceueffe tra le fue rime . ideila prima uoce del nu 
mero del piu cofi fi dice, AMASSIMO VA - Amafie- 
LESSIMO^j & P altre. La ter%a due fini ha ro 3 &/£~ 
raddopiando nondimeno fempre la S 3 nella* pc - malfono - 
nultima fillaha ; con la # , l’uno , & ciò e prò - J 

frio della lingua-, A M A S S E E O tcon la 2^, 
l'altro 3 AN ASSONO iilche non pare che fia 
cofi proprio ; ne è per niente cofi ufato . An- 
daffen , T emp rafien } Addolcifien } Fofiin , Ha- 
ueftin ; che nel 'Petrarca fi leggono ; fino noci 
anchora piu fuori della Thofiana u fianca. Do - 
urehbe e fere per la regola che la S 3 fi raddoppia 
in tutte quefìe uoci 3 cornei e detto ; che anche - 
ra nella feconda del numero del piu , della quale 
rimane a dirfifUa fi raddoppiale & forma fie- 
ficofi ^MESSATE VOLESSATfi 
iEGGESSATE SENTISSATE. 
llche e in ufi in quello di Roma : che cofi ui ra- 
gionano quelle genti. Mala mia lingua non lo 
porta forfè perciò } che e parata uoce trop polare 
guida il cofi dire 3 & per que fio AMASTE 
VOLESTE ne fa } &- cofi P altre. Parlafi 
conditionalmente etiandio in un’altra guifafia- 
quale è quefia ; lo uoglio che tu ti pieghi . Tu 

* 4 
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cerchi che io mi doglia . Ella non teme che'l ma 
rito la colga» Coloro Bimano che noi non gli 
udiamo 3 & fimili . 2 '{ella qualguifa quefta 
regola dar ut pofio ; che tutte le* uoci del numero 
del meno fono quelle medefìme in eia fama ma - 
Amido, marcio jìmUTu AMI -.Colui A MI. lo 
&Ha>eft- m i DOGLIA :Tuti DOGLIA: Colui [t 
toih* mi VOGLIA. Io LEGGA: Io 0 D A: & 
coli le feguenti . Et quefi' altra anchora ; che 
tutti i uerhi della prima maniera quefte tre uoci 
nelle profè cofi terminano , come s'è detto nella 
, l 3 ma nel Uerfo & nella I 3 & nella E 3 elle efeo- 

, .no & finifeono parimente . Quelle poi delle al- 
tre tre maniere ad un modo tutte efeono nella. 
A , Io VOG LIA :Tu LEGG A Quegli 
0 D A: & il medeftmo appreso fanno le rima 
venti a quefie*Solo il uerho SOFFERIRÉ 
ejce di qùejìa regola : che ha S OFF E R /. 
VOGLIA et TOGLI A &S C 1 0 G LI A 3 
VOLGA & T OLGA et SCIOLGA 
fi fon dette parimente da poeti ; & le altre loro 
uoci di quefiaguifa T 0 LG A li 0 V 0 Lr 
G A TfO & fimili. 7S(e erirrtafo 3 che alcuna 
di quefle non fi ( ìa alle uolte detta nelle profe : 
ideile quali noufolo ne nerbi? e ciò fatto :ma 
ttiandio in alcun nome: fi comedi WGT>{A\ 
thè e la battaglia : laquale s'e detta VVTIGA 
tnolte uolte. Ver che meno è da marauigliarfi 
thè Dante la ponefie nel uerfo . Cofi hauea det 
to il Magnifico ; & taceuafi 3 quafi come a che 
thè fia penfando : &in talguifaper buono {pa- 
tio era Bato; quando mio fratello cofi diJfe.Egli 
fintamente pare che cofi debba efiere Giuliano i 

come 
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come uoi detto battete ; a chi quefio mòdo di ra- 
gionare dirittamente confiderà . Ma e fi uedt 
che i buoni fcrittori non hanno cotefla regola fi- 
guitata. Vercioche non filo negli altrt poeti ; 
ma anchora nel Vetrarcà rnedefimò fi leggono 
altramente dette quefie uoci . 

0 pouerella mia come fi ro%?a : 

Credo che tei conofihi. V 

t>oue conofihi dijje j & noti Còno fidi & ari- Conofihì * 
Cheta e Cono fi* 

"Pria che rendi è filmili • 

Suo dritto al mar . 

t>oue Rendi in uecè di Renda medefimamenté i 
diffi : & ciò fece egli, fi io non fino errato ,etiari 
dio in altri luoghi. Il Boccaccio appreffo molto 
jfiefiofa il famigliarne : Et tu non par che mi ri 
Conofihi: & Guardando bene che tu ueduto non 
fii:et A ciò che tu di quefid infermità no muoi : 

& ne uerfi medefimi fuoii 

Deh io ti prego S ignor che tu uogli: 

Et in molte altre parti deile fue fritture t per U 
quali egli fi pare 3 che cotefià regola non habbia 
in ciò luogo. Et cofi detto fi tacque. La onde il 
Magnifico apprefiocofi rifpofi : Egli fi pare,& 
cofi nel uero e M. Carlo ; che in quella partè± 
della quale detto hauete , la regola , che io ui rè 
cai 3 non tenga. Et a quefio medefimo penfaud 
io tefie ì & uolea dirui 3 che filo nella feconda 
itoce dal numerò del meno 3 della quale fono gli 
ifiempi tutti , che uoi raccolti ci hauete 3 altra- 
mente fi uede chis'e ufato per gli fcrittori. Ver- 
cioche non filo mila A 3 ma anchora nella I, e fi 
la fanno parimente ufeire i come hauete detto * 

1 S. 
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5(? io in ciò faprei accufare;chi a qualunque s'e 
-■ Vuno di quefli due modi nello fcriuere la ufafie.' 
Ma bene loderei piu ; chiunque fotta la detta re 
gola piu toflo fi rimanefie. Di tanto parue che 
fodisfatto fi tenefie mio fratello . Perche il Ma 
gnificofeguitò. E^appreJJò la prima noce del 
numero del piu di tutti i nerbi quella medefima, 
* Amiamo della quale da prima dicemmo , AMIAMO 
9 simili , FOGLIAMO & l' altre • Sarebbe altresì 
la feconda noce quella medefima , con la feconda 
della prima guifayche noi dicemmo : Se nonfof- 
feìche ui figiugne lai , nel mr^p ; & dicefi 
AMI AT E ne nerbi della prima manierai. 
& in quegli della quarta figiugne la Afimil- 
tnente , V D I A T E. Quelle appreffo delia! 
tre due maniere dalla ter^a loro uoce del nume- 
ro del meno formar fi pofiono giugnendo loro que 
fiafillaba TE. VQGLIA^FOGLIA - 
TE, TOGLI A TOGLI ATE, dico 
in que uerbi ; ne quali la I, da fe ui Jhr.com e fi a 
in quefii . Che doue ella non ui fia ; conuiene 
che ella ui si porti : Percioche e lettera neceffa 
riamente richiefia a quefia uoce ; LEGG A, 
LEGGIATE , SEGGA; SEGGI ATE* 
come che SEDIATE et S ED IA M 0 
piu siano in ufo della lingua itoci neluero piu 
gratiofe , & piu foaui . La ferola ultimamente 
di quefio numero dalla medesima ter^a del nu- 
mero del meno trarre si può quefia sillaba 2 V 0 
in tutte le maniere de uerbi giugnendoui . Le- 
quali amendue ter 7 * uoci a coloro feruir pofio - 
% no ; a quali gioua ; che alla guifa delle uoci che 
tornati dono, si diano etiandto le ter\e ucci, che 
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diati %i ai dtp. Et perciò che in quefii due ner- 
bi STIA ^ DIA, STEA & DEA tèDtd,* 
detto qua fi per lo cotinuo da gli antichi ; STIA- Dèe* 

NO ODIANO medeftmamente STEA- 
NO & DEANO per loro fi dijfe . Come 
che DEI etiandio oltre a quelle nella fecon- 
da del numero del meno in ucce di DIA, o pu- 
re D II fi truoua dal Boccaccio dettai non- 
dimeno da piperebbe in tutte le noci di quefla 
guifa la confinante V 3 o la B,o la C^he fempli - 
cernente & finora alcuno mefiolamento di confi 
nantifia nel nerbo ; ni fi raddoppia . Che non 
SAVI Ajpcome S APE ;laqual tuttauia non 
e noflra noceto C A P I A , fi come CAVE: 
che nofira ucce e:ma sAPPIAc^CAP- 
PIA fit dice 3 & le altre altre»: & co fi H AB- 
BIA, DEBBIA, FACCIA, TACCIA: 
HABBIAMO, DEBBIAMO, FACCIA- 
MO, TACCIAMO, &dell'altre . Il - 
quale ufi & regola pare che uenga per riflet- 
to della I 3 che alle dette confinanti fi pon dietro i 
laquale habbia di raddoppiamele uirtù sfor- 
za. Et perciò fi dee dire , che non filo in quefla 
guifa ; ma in quelle anchora , che fi fin dette : 
dn%i piu tofio in ciascuna uoce di qualunque 
nerbo , nel quale ciò auiene , fi raddoppino le 
* cpn fonanti , che io dico ; fi come in H ABBIA- Hablia- 
MO, che men Tho (cattamente HAVEIO mo 3 hau» 
s'e detto in TACCIO TACCIONO, morsimi 
PIACCIO V I A C C 1 0 N O :& anchora li • 
la G.Conciofia co fa che D E G G I O, VEG- 
GIO,^ dell* altre etiandio fi fon dette ne uer - 
fi . Onde ne nacque , che in quefia uoce , che 

I * 
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Sdppien fora fi dice SAPENDO, diflergli antichi 
do in ut - S A P P I E N D O quafi per lo continuo ; & 
Ce di fil- HABBIENDÒ in uece di dire HAVEN- 
pendo. D Ò molto fpefio:& D O B B I E N D Ò in 
> uece di dire DOVENDO alcuna fiata.Ora 
fi come uoce conditionata del prefente e quefia 
io A MI ; cofi e del p afiato di quefia medefimd 
qualità ,Io H ABBIA AMATO; & 
del futuro Io HABBIA AD AMARE, 
alcuni ó uero Io SIA PER A M ARE . .Et fico 
termini me è altresì conditionata qùefi' altra pure del 
de' nerbi* prefente tempo io ÀME RE i; cofi e del paf- 
futo Io HA VE REI AMAT óf&delfu 
turalo HÀVE REI AD AMARE,® 
Io SAREI PER AMARE. Etan- 
choraficome è del medefimo prefente cohditiona 
ta uoce Io AMASSI; cofi è del paffato Io 
HAVESSl AMATO, del futuro Io 

H AVESSI AD Amare, o pure io 
FOSSI PER AMARE. Etquefieuó 
ci tutte parimente fi torcono perle perfine & pe 
numeri , come le loro prefenti fanno, delle quali 
s'ègia detto • È oltre a ciò un'altra conditiona 
ta uoce del tempo,che a uenire e s & infieme pari 
mente di quello eh' è paffato , cioè che nel futu- 
ro il paffuto dimofira in quello modo ; Io H A- 
V E R O* DESINATO: alqual modo 
di dire la conditione fi da : che fi dice Io H A- 
VERo’ DESINATO, quando tu ti leuerai. 
È t quefia uoce tuttauia fi fi pone alle uolte fin - 
la condition fico hauerè } non ui fi pón perciò 
mai yfe non di modo , che ella ui s'mtende . Si 
' tome a dire ALLHORÀIO HÀVE* 
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fio' DESINATO; O A Q^VEL TEM- . 

PO IO HAVERO', FORNITO IL 
MIO VIÀGGIO: o ( omiglixntemente : 
ne quali modi di dire quella, uoce ALLHORA* 
o quell? altre Q^V E L TEMPO, che fi ~ ; 

dicono ; o fimili , che fi dicefiero ; ci ritornano , 
o ci ritornerebbono in fu la conditone ; di cui 
conuiene che fi fia dauanti detto , ofi dica poi • 

Sono oltre a tutte le dette medefimamente uoci 
diuerbo quefiej A M A N D 0, T E N E N- 
DÓj LEGGENDO, PARTENDO** 
lequali di Ua ter%a uoce del numero del meno di 
ciafcun turbo A M A, TIENE, LEGGE, 

Ì» A R T E, fi formano quella fillaba & quel- 
le Ietterebbe noi uedete , ciafcuna parimente gin 
gnendoui. E* il nero che fi lafcia di loro adiè- 
tro quella uocale \ che nella prima uoce non ifia; _ ^ : 
ma fi piglia dopo lei : fi come fi piglia in TIE- 
NE, & P VOTE, & fimili : che TEN- 
GO & POSSO hauere non fi ueggono . Mutano 
Jlnoci fi ella anchora nella prima uoce bauef- ne dt uo 
fi luogo ; fi come ha in quefìi uerbi 2^V O- cali. 
IO, S C V O T 0,& in altritella medefima 
mente ne la fiaccia & NOTANDO , S CO- 
TE N D O ne fa in quella ucce. Viglia non- 
dimeno la uocale V , in quefio nerbo ODO 
inuece della 0,$* dicefi V D E N D O. La- 
quale 0 , tuttauia in altre che nelle tre prime 
uoci del numero del meno , nella ter^a del nu 

mero del piu delle medeftme prime uoci , & di 
quelle anchora , che fi dicono conditionalmente , 

ODO, ODI, ODE, ODONO, ODA, 
ODANO) non ha luogo . E* tuttauia da fa- 
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pere > che ferma regola è di qutfia maniera di 
dire ; che fempre il primo cajò fe le dafParlan- 
Darsi il do iotOperandol tu:che Variando me 3 & Ope- 
primo ca randol te^da ninno fi dific gixmai : Ne uoglio io 
fi a par- a quefta uolta , che l'ejjempio da Dante mi fi 
landò t e rechi ; che dtffe . 

simili. Latrando lui con gli occhi ingiù raccolti : 

Tfel qual luogo LF I in ucce di Colui non può 
ejfir detto . Vercioche egli niuna regola offer- 
uò y che bene di trafcendere gli mettejfe : ne ha 
di lui buono & puro &fedel poeta la mia lin- 
gua yda trarne le leggi , che noi cerchiamo . Et 
fi il Vetrarca che o fjeruantifiimo fu di tutte non 
filamentele regole 3 ma anchora le leggiadria 
della lingua y difie. 

Ardendo lei , che come ghiaccio fiafii: 

Lei in ut E 1 perciò , che egli pofi LEI in uece di colei 
et di co- in quefio luogo : fi come Vhauea pofio Dante 
lei • prima in qutfi' altro 3 ilquale in ciò non ujcì del 

diritto. 

Ma perche lei 3 che dì & notte fila. 

Non gli hauea tratta anchora la conocchia: 
Ilchefi fa piu chiaro per la uoce C HE che fe - 
guita nell'un luogo & nell'altro : Vercioche tan 
Lei y che 3 Xoea dire LEI CHE, come farebbe a dire 
coleiy la- COLEI LA Qj? ALE, Et quefio tanto 
quale* potrà forfè bafiare adefierfi detto del uerboin 
quanto con attiua forma fi ragiona di lui. In 
quanto poi pa finamente fi poffa con efio for- 
mar la frittura ; egli nuoua faccia non ha : fi 
come ha la Latina lingua . "Nella qual cofa uie 
piu fiedita fi uede ejfere la nofira ; che tante for 
me non ammette ; alle quali apprejfi piu di rego 
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le & piu d'auertimenti faccia me fiero. Ha noie* 
dimeno quefio di particolare & di proprio; che 
pigliandoli di ciafcun nerbo una fola noce ; Le » 
quale e quella 3 che io dif i 3 che al pa fiato fi da % 
inquefiomodo AMATO, TET^VTO, 
SCRITTO, F ERITO; & con ejfail 
nerbo ESSERE giugnendofi , per tutte le • 
fue noci decorrendo fi forma il pafiiuo di que * 

Ha lingua ; uolgendofi per chi uuole la detta un 
ce AM AT0 3 TETTATO, & le altre 
nella noce bora di femina , & hora di majchio ; 

& quando nel numero del meno pigliandola , 

& quando in quello del piu ; fecondo che altrui 
o la conuenen%a o la necefiità trahe & portar 
della frittura . £’ nondimeno da fapere , clye 
nelle uoci fen%a termine fuole la lìngua bene - 
jfiejfo pigliar quelle , che attiuamente fi dicono, 

' (&• dar loro tl fentimento della pafiiua forma ; 

La Reina conofcendo il fine della fua (ignoria 
efier venuto 3 in piè leuatafi 3 & trattafi la co- 
rona , quella in capo mife a Vanfilo ; ilquale fa- 
lò di cofifattohonore refi aua ad honorare : l 

qual luogo Ad honorare fi diffe , in vece di di - Ad bona 
re, Ad efiere honorato : Et poco apprejfo 3 La uo- rare in 
Tira virtù & degli altri miei fudditi fard fi;che ucce di 
io 3 comegli altri fino fiati , farò da lodare : iti dire ad 
vece di direnato da efiere lodato . V A S S l 3 eJJ ere IN- 
STASSI, CAMlTSfASl , LEGGE Sl 3 norato. 
& fimili, fono ap prefio uerbi 3 che fi dicono fitt- 
ela uoce alcuna feco hauere ; che o nomefia j 6 
in uece di nome fi ponga altresì , come fi dicono 
nel Latino : & tor confi come gli altri per li tem 
fti & per leguife loro , tuttauia nella tev%a uo~ 
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ce folamente del numero del meno, doue eua può 
hauer luogo» De erudii non fa huopo che fi ra J 
gioni Altramente : [e non fi dice che quando efii 
Va e fi A fonò d'una fillaba, come fon quefii V A, STA; 
accampa - fempte fi raddoppia la S,che ut fi pone apprefjo, 
guati con TÀSSISTASS l;& db attiene per ca-^ 
la Si» gioii dell' accento-, che rinfor %a la fillaba : tlche 

no auiene in quegli altri.Ragionare oltre a qué 
fio de uerbii che fiotto regola non iranno ; noti 
fa lungo mefiiero : Conciofia cofa che effi firn po- 
chi : Ó 4 di poco efeono : [i come efee V 0 > che 
IRE & ANDARE, haper uocefen%x 
termine parimente : & del quale le uoci tutte 
del tempo che corre mentre l’Jpuom parla , a que 
fio modo fi dicono y V À> VADA.- Le al- 
tre tutte da quefia ; che io difii andàreforman- 
doficofi ne uanno, ANDAVA, ANDAI, 
ANDERO’ & piu Thofcananiente A N- 
DRo' & ANDREI, GIRE & GIÀ 
& GIO 1 & GIRE! & GITO, & 
fimili fono uoci del uerfo » quantunque Vantò 
r- '' ftarfi l'habbia per le fue profe.Bfce anchor SO - 

;■ NO ;che SON & SO allo uolte l' e detto & 

nel uerfo & nelle profh;& SÉ in uece di SE I: 
nella feconda fua uóce : del quale e la uoce fen- 
rr a termine quefia ESSERE; che con inumi 
delle altre non ? auiene :fe non s'auièncon que- 
fia ESSENDO : che fi dice er audio SEN- 
DO alcuna uolta nel uerfo : Ilqual uerho ha 
nel pafiato F V 1, & SONO S T A'T O, 
S ato in & S V T 0; che uale quanto Stato t & nella 
tfeambio ter%a uoce del numero del piu F V R O N O; 
di flato, che F VR s'ì ditto troncamente, & FVROj 

eh* 



Terzo. 109 

che non cofi troncamele dijfe il Tetrarca. Quan 
tunque STATO è oltre a ciò la noce del paf 
fato , che di nerbo & di nome partecipa^ tor- 
ce fi per li generi & per li numeri • F V É che Ette fin ue 
dijje il medefimo Tetrarca in uece di F V 3 noce ce di Fu, 
pure del uerfo , ma non fi 3 che ella non fia etian - 
dio alle uolte delle profi 3 e con quella licentia 
detto ; con laquale molti degli altri poeti a mol 
ie altre uoci giunfiro la medefima E , per ca- 
gione della rima , TVE, PIVE, S VE, Tue 3 Viue 
GIVEj DAE, STAE, VDIE, VSCIE fifatti, 
& alla terza noce anchora di quefio fieffo ner- 
bo 3 E E. che difje Dante t & MEE, & ad 
infinite jomigliantii dalla quale troppa licentia 
nondimeno fi r attenne il medefimo Tetrarca ;il - 
quale oltre a quefia uoce F VE, altro che DIE 
in uece di D I, non dijje di quefia maniera i 
fu egli in ciò piu guardingo ne fitòi uerfi che Già 
■uan V Ulani non è flato nelle fue prò fi: conciofia 
cofa che in effe H A E & V A È & SE- 
CVIE et COSIE fi leggono. Quantun- 
que DIE j’è detto anticamente alcuna Uolta 
etiandio nelle profi . Tercioche diceuano 1S(el 
die giudiciofin uece di dire 1 ^el dì del giudicioì 
Vi quefio nerbo pofe il fioccacelo la ferola uoCe : -- ; 
del numerò del meno E , con quello del piu ne 
nomi , Già e moli? anni dicendo. Le terréno- 
ci di lui } che fi danno al tempo 3 che e a uenitè; 
in due modi fi dicono SARA' et Fi A/ & 
SARANNO & PIAN 0‘& poi net tem- 
po j che corre J cùnditionalrhente ragion andofì 3 
•SIA & SIANO; & FORA uoce del uer» 
fi 3 di cuJfaUrfijitri fi dijfe ; che uale 3 quante 
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Sarebbe S 1 ARI A quello fiefiojcbefi dtf 
, , fi fpcjfi uolte S ARIE nelle profe: delle qua- 
Fte tnue li fono parimente noci PIE & PIE 2^0 , 
ce di Pia, SIE <& SIET{p in ucce delle già dette . Ha 
il detto nerbo quello , che di ninno altro dir fi 
può : & cioè , che la prima noce fua del nume- 
ro del meno & la terrea di quello del piu fono 
quelle flefie . Efce H 0 anch'egli , in quanto 
da H AFERE non pare che fi pofja ragio 
neuolmente formare cofiquefla noce . 'Piu dirii 
tornente ne uiene H A B BO; che dtjje Dante 
& degli altrrantichi:ma ella è uoce molto du- 
ra;& perciò bora in tutto rifiutata & da rima 
tori & da profatori parimente* Tipo è co fi rifili 
fatar HA GG IO-, che ne uiene men dirittamen- 
te, fi come uoce non cofi roo^a & faluatica } &• 
per quefto detta dal "Petrarca nelle fue can r ^cm i 
' tolta nondimeno da piu antichi , che la ufarono 
fenica rifguardo , dalla quale fi formò H AG- 
GI A H A GG I A T E;che il medefi 
tuo poeta nelle medefime canoni dijjè piu d'u- 
no. uolta. Dalla HO prima uoce del prefinte 
tempo molto ufata formò M» Cina la primaal- 
Hei in ue Presi del pafiato H E I. quando e dijjè» 
ce d'heb - Or fofiio morto quando la mirai : 

hi* Che nòn bei poi fi non dolore & pianto. 

Et certo fon s ch'io non haurò gì amai, 

Efce So che alcuna uolta fi di (le S accio 3 fi come fi 
difie dal Boccaccio in perfino di Mico da Siena . 

Temo morire già non faccio l'hora. 
Laqual uoce tuttavia non è della patria mia. & 
che ha nella terrea uoce S A, & alcuna uolta 
SAP E) dì cui fi difie^per tcr?£ uece } ct SA - 
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¥ E RÈ per noce fenica termina. Del qual uef 
bo piu fono ad ufanvt S AVRÒ* & SA - Saprò t 
¥ REI 3 chefapero , & Saperti non fino. Et Saprei . 
quefio parimente dire fi può di tutte l* altre uoci 
ai quefii tempi. Efce FO ; che fi difie anchora 
FACCIO da poeti; fi come la difie M. Cino: 
di cui ne uiene FACE poetica uoce anchora 
efia j della qual dicemmo ; & FACESSI; 
lequali tutte da F AC ERE, di cui fi dijfe 3 uoc* 
fiw^a termine ufata nondimeno in alcuna parte . 
della Italia 3 piutofio è da dire che si formino « 

Efcono RI ED I & RI E D E da poeti 
folxmente dettele Dante l'una non haueffe reca 
ta nelle fue profe : & in tanto anchora efcono 
maggiormente inquanto elle fole che in ufi fra- 
no cosi efcono fenica. altra. E' il nero che' Ime-* 
desimo Dante nella fisa Comedia,& Mefrer Ci 
no nelle fue cannoni 3 & il Boccaccio nelle fra 
feroce rime RED IRE alcuna uoltadijjeroi 
ma quefia pofe Dante etiandìo nelle fue profe 
& Vietro Cr e fienoso altresì ; & oltre a ciò 
RE D IRÒ in uece di Tornarono neWhi (ioria 
di Giouan V Ulani & REDV in uece di Tor- Redi in 
nò ; in piu antiche profi anchora di quefie si leg uece di 
gono. T ETSiGO, TOT^GO, VET^GO, tornò, 
& simili non si può ben dire che efrano ; come 
che effi nella uoce finora termine &• nella mag- 
gior parte dell' altre laG , non ricettano . Efco- 
no perauentura degli altri > de quali pere: o.he 
fino piu ageuoli 3 non ha huopo che si ragioni . 

Et fono di quelli anchora 3 che poche uoci bau-* 
no , si come è CALE , che altre uoci gran 
(atto non ha , fi non C A LS E> CAGLIA* 
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CALESSE, CALERE, & alcun* 
Calfiel volta C AL VT 0: & radifiime uolte C Ar 
LE A, & CALERÀ ' 3 & antichifi imamente 
CARREBBE, in ucce di Calerebbe. Sono oltre 
a quefii anchora uerbi della quarta maniera , 
che cfcono in alquante loro uoci 3 &. tutti ugual- 
mente , ARDISCO H/TTRI S CO 
1MV A L LI VIS C 0 & de gli altri: 
conciofia co fa che con la loro uoce fen%a termine 
ARDIRE 2ÌVTRIRE IMTALLIDI - 



tuttauia nelle loro tre primiere uocidel numero 
del meno 3 & nell'ultima di quello del piu , A K 
VIS CO ARDISCHI ARDISCE A R- 
V IS CO TiO , & nelle tre del numero del 
meno di quelle che all 1 uno de due modi conditio 
nalmente fi dicono , che fono nondimeno tutte to- 
na fola ARDISCA , o pur due : percioche la 
feconda fa etiandio cofi ARD ISCHI , come fi 
difie ; & nella tee^a parimente del piu A R- 
V I S C A 2{0 . . Quantunque i poeti hanno 
ttiandio regolatami alle uolte ufato alcune di 
fiere in quefle medefimeuoci.Vercioche VI E RE difi- 
vece dife fero in uece di FERISCE ; &V AT 0 & 
rifce. TATE, in uece di VATISCO & TATI 
SCÈ ; &T ERO & VERE & VERA, 
& iiTTRÉ & LATS&VE , & perauen - 
tura dell' altre • Dee fi perciò 3 che detto s'e del 
Verbo 3 & per adietro detto Cera del Ironie ^di- 
re apprejfo di quelle uoci ; che dell 1 uno & del - 
l'altro col loro fentimento partecipano ; & non- 
dimeno feparataforma hanno da ciafcun di que 
fii : come che ella piu vicina fia del nome 3 che 
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del uerbo . Ma egli poco a dire ci ha : concio fia 
cofa che due fole guife di quefie noci ha la lin- 
gua 3 et no piu. Vercioche bene fi dice AMATS^ 

TE , TETiEliTE, LEGGEVATE, VBX- 
VETiTE, & AMATO* T ET^VT 0, 

LETTO 3 UBIDITO : ma altramente non fi 
'può dire. Vercioche quefia uoce £ ' V TV R0 9 
che la lingua ufa ; s'è co/i tolta dal Latino fen- .f 
%a da fe hauer forma. Formaji l'una di quefie 
itoci da quella uoce del uerbo i che fi dice A- 
M A 7dJD O j T E2{E7SpO ; di cui dicem- 
mo : P altra è quella fie/fa uoce del pafiato di 
ciafc un uerbo ; laquale co'l uerbo H A V E- 
HE) o co'l uerbo ESSERE fi manda fuo- 
ri di cui medefimamente dicemmo. Di quefie 
due uoci come che l'una paia uoce , che fempre al 
tempo dare fi debba , che corre mentre Vhuom 
parla , A MATITE TETS(JiT$TE: & Val- 
tra 3 che e A M ATO T E TSfV T 0 3 mede- 
fimamente fempre al tempo , che e pafiato: non- 
dimeno egli non è cofi. Vercioche elle fono amen- 
due uoci : che a quel tempo fi danno \del quale è 
il uerbo , che regge il fentimento . La donna ri- Rimaner 
mafie DOLE E{T E oltra mi fura : ilchetan dolente • 
to è da direi quanto 3 La donna fi dolfe ; per - 
cioche Rimafe è uoce del pajfato. Et La donna 
rimarrà D0LE2{TE , fe tu ti partirai* dotte 
Rimarrà dolente 3 uale ; come fe dicejfe 3 Si dor- 
rà : percioche Rimarrà del tempo 3 che e a ueni - 
re, è uoce . Et anchora 3 La donna A M A - 
T A dal marito non può di ciò doler fi ; nel qual 
luogo AMATA tanto è ; quanto a dire ; la- 
quale il marito ama : &cofi fa del prefente; 
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per do che è del pre finte ttoce'Puo dolerfi.O pur 
re , La donna A MATA dal marito t nonpo 
teua di ciò dolerfi : nel qual dire AMATA 
i in uece di dire Laquale il marito amaua.Ver- 
cioche Voteua cuoce del pendente altresì . Et co 
fi per glialm tempi di fiorrendo fi ttede cbeauie 
ne di qttefta qualità di uoci ; lequalipojfino dar 
fi parimente a tutti i tempi . £' oltre a ciò da 

■ Capere quello ; che tuttauia mi fiuien ragionate 
do della detta noce del paffato , B.EST I- 

':TV ITO, M E S SO, & fimiglianti: La- 
quale alle uolte fi da alla femina : quantunque 
fi mandi fuori nella gufi, che fi da al ma film: 
& polla nel numero del meno daffi a quello del 
piu fmilmente . llchefifece non filamento da 

poeti ; che di [fero . * 

V a fiato e quella , dt ch'io pianfi & finfii: 

& altrove, . 

Che pochi ho uifioin quefio uuter hreue : 

■ "Et fimigliantementeafiaijpefio : mada profitto 

ri ancorai dal Boccaccio in moltijfimi luoghi; 
& traglialtri in quefio, I gentili huomini mi- 
ratola & commendatola molto , & al caualtet 
affermando che cara la douea hauerefia comin- 
ciarono a riguardare: Cinque fi' altro. Stro- 
fi detto ad una bora mejfifi le mani ne capelli , 
& rabbuffatigli & / bocciatigli tutti , &ap- 
tireffo nel petto fìracciandofi i uefhmentt , co- 
Sò agridar forte. qual modo di ragio- 

nare fi uedeancbor quefio , che fi dice mirato- 
la & commendatola fin ucce di dire Hauendo- 
lamirata & commendata: & cefi MefiofiU 
manine capeUiin uecedidire, Hauendofilt 
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mani ne capelli mefìe . Laqual guift & manie * 
va di dire , fi come uaga & brieue & gratio - 
fa molto yfuda buoni fcrittort della mia lingua 
pfata non meno che altra , & dal me defimo Eoe 
aaccio fopra tutti . Ilqnale anchora piu oltre 
pafi'o di quefia guifit di dire. Tercioche egli dif 
fé etiàndio cofi nella nottella di Ghino di T acca 
afiai leggiadramente , Concedutogliele il papa* 'if 

in ucce di dire , battendogliele il papa concedu- 
to. T$e oltre a quefio fie perauentura fouerchio 
il dirui M. Hercole : che quando la detta uoce 
delpafiato fi pone afiolut amente con alcun no- 
me ; al nome fempre l'ultimo cafo fi dia : fi come , 

fi da Latinamente fxuellando ; CAD VT 0 ^ * 

LVly DESTO tri: come diede Gio - tami 

tian Villani ; che difie 3 Incontanente lui morto 
fi partirono gli Aretini j & altroue , Hauuto 
lui Milano & Chremona piu grandi Signori 
della M agna et di Francia il vennero a firuiret 
& come diede il medefimo Boccaccio che difie 9 
yoi douete fapere % che generai paffioneedi eia - 
fcun che uiuefil ueder varie cofe nel fonno:Lequct 
li quantunque a colui , che dorme , dormendo 
tutte paian ueriffime ; & de fio lui alcune uere f 
alcune uerifimili . Faffi parimente ciò etìandio, 
nella uoce del prefinte di quefia maniera - Et 
non potendo comprendere cofleiin quefia cofit 
ha uer operata malttia , ne efier colpeuole ; volle • 
lei prefente vedere il morto corpo . Hauea tutte 
tjuejìe cofi dette il Magnifico . Et M. Federigo 
volendo che egli fi tacea 5 dtffi , Voi m'hauete 
'l dir dianzi di quefia parte del uerbo ; che fi 
'£e AM AVIDO L EG G £ V^D 0,una 
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tifatila della V rottemele fauella a memoria tor 
nata di quefia maniera: <& cioè , che efii danno 
& prepongono a quefio modo di dire la parti- 
cella I N, & /annone INANDANDO t 
Inleggen IN LE GQENDO. Della qualè ufanTg 
do 3 & fi- fi uede che fi ricordo Dante in quello uerjo. 
mili . Vero pur ua 3 & inandando afcolta: 

il Tetrarca in que fi' altro p * ► 

. Et fi l'ardor fallace 

Duro molt'annì ma frettando un giorno. 

Ilche fi truoua alcuna uolta etiandio ne gli anti 
chi prefatori : fi come in Vietro Cr e fienoso : il - 
qual diffe pari a do di letame 3 M a il uecchio l'ha 
K' * putto perduto inamminifir andò & dando il fuo 

tumore in nutrimento : & in Giouan Villani : 

» che diffe 3 E t fatto il detto fermone uenne innan - 
il fiefeouo chef* di Vincgia : & grido tre 
Uolte al popolo } fe uoleano per Vapa il detto fra 
te Vietro : & con tutto che'l popolo affai fe ne 
turbajje credendo/ hauere Vapa Romano ; per 
tema rifpofono ingridando che fi . & in Dante 
jnedefimo ; che nel fuo Conuito dijfe 3 Quanta 
paura e quella di colui } che ap prefio fe finte rie 
cheptpga-, inca mi non do , infoggiornando. Quan- 
tunque non contenti gli antichi di dare a quefia 
peirte del nerbo la particella I N> efii anchora 
Con lena le diedero la CON 3 fi come diede il mede fimo 
do 3 e fimi Giouan Mlanifilqual dijfe. Con leuando ogni 
li. dì grandifiime prede : in uece di dire Leuando . 

jga noi tuttauia non ui ritenete per quefio . LA 
onde il Magnifico co fi a ragionare rientrando 
diffe. Refi er ebbe altra le dette cofi a dirfi deh 
particella del parlare ; che a uerbi fi da in (l t ì 
r manieri ) 



À 
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méttine di'ùoci , qj/i, li , POI , DINAN- QuiyUfi 
21 & (imiti 40 dille altre particelle anchora ; fintili» 
che fi dicono ragionando come che fra , Ma elle 
fono agutoli a cono fiere: ^ M lì ercole da fe ap 
'parate le fi potrà fen\a altro. Tfyndite cofi , 
rifpofe incontanente M Hercole: che ad uno del 
tutto nuouo , comi fono io 3 in quefia lingua 3 dio - 
gnt minuta cofa fa me fi uro che alcuno aucrti- 
mento gli fa dato , & quafi lume , che il camini 
gli dimojirt , per lo quale egli a caminare ha y 
non u' effondo fato giamai. Cefi è , diffe appref 
fo M- Federigo nel Alagnifico riguardando , 
che fi tacea : ^ M. Hercole dice il uero . Diche 
uoi farete corti femente a fornir quello ; che cofi 
bene hauete Giuliano tanto oltre portato co'l 
uofiro ragionamento maf imamente picciola par 
te a dire refando ; fealle già dette fi riguar- 
derà. Ver laqualcofa il Magnifico difpofìo 4 
Jodisfargli feguitò 3 & dtfje , Sono uoci da tut- 
te le già dette fi parate: che quale auerbi ; & 
quale a nomi fi danno ; & quale all'uno & al- 
l'altro ; & quale anchora a membri medefimi 
del parlare 3 come che fia 3 fi da piu tofio , che ad 
unafemplice parte di lui &■ ad una uoce • Delle 
quali io cofi , come elle mi fi pareranno dinan- 
zi , alcuna cofa ui ragionerò , pofeia che cofi uo 
lite . Sono adunque di quefie uoci , che fo di * 
co Q_V I & Q JV A , che bora fianca & Qui , qua 
bora mutamento dimo frano : & dannofi al luo - e fintili* 
go , nel quale è colui che parla 3 & è CO S T » *, 
che fompre fianca COSTA*, che quan- 
do fianca dimojira , & quando mouimento:&* 

41 quel luogo fi danne , nel quale e colui , con 
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Sdppten hora fi dice SAPENDO, difier gli antichi 
do in ut - S A P P I E N D O quafi per lo continuo ; & 
Ce di fa- H ABBIENDÒ in uece di dire H A V E N- 
pendo. ì) Ó molto fi>efio:& DOBBIENDO iti 
• uece di dire DOVENDO alcuna. fiata.Ora 
fi come uoce conditionata del prefente e quefia 
Io AMI,* cofi e del p afiato di quefia medtfimà 
qualità , Io HABBIÀ AMATO; & 
del futuro Io HABBIA AD AMARE, 
alcuni o uero Io SIA PER AMARE u Et fi ci 
termini me è altresì conditionata quefi' altra pure del 
de'uerbi* ptefinte tempo io AMEREI: cofi e del paf- 
futo Io HA VE REI AMATO >&delfu 
turo Io HA VE REI AD AM ARE, o 
lo SAREI PER AMARE. Et an^ 
choraficome è del medefimo prefente conditionà 
ta uocé lo A M A S S I ; cofi è del paffuto Io 
HAVESSl AMATO, ó* del futuro lo 
HAVESSI AD Amare, o pure io 
FOSSI PER AMARE. Etquefleuó 
ci tutte parimente fi torcono per le perfine & pe 
numeri , come le loro prefenti fanno, delle quali 
$' e già detto* È oltre a ciò un'altra conditionà 
ta uoce del tempo,che a uenire e>& infieme pari 
mente di quello eh' e paffuto , cioè che nel futu- 
ro il pafjato dimoflrà in qùeflo modo ; lo H A- 
. VERO 4 DESINATO: alqual modo 

di dire la conditione fi da : che fi dice Io H A- 
VERO 1 DESINATO, quando tu ti leuerai. 
Èt quefia uoce tuttauia fi fi pone alle mite fin - 
^4 la condition fico hauerè ; non ui fi pòn perciò 
mai ife non di modo , che ella ui s' intende . Si 
' Come adire AiLHORA IO HAVE- 
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fio' DESINATO; O A QJVEL TEM- 
PO IO HAVERO', FORNITO IL 
MIO VIAGGIÒ: o fomigliantemente: 
ne quali modi di dire quella uoce AL L HORA* v » 
o quell' altre A Q_V E L TEMPO s che fi ^ : V 

dicono ; o fimili , che fi dicefiero ; ci ritornano , 
o ciritornerebbono in fu la conditione ; di cui , 
conviene che fi fia dauanti detto 3 ofì dica poi * 

Sono oltre a tutte le dette medefimamente uoci 
di verbo quefie , A M A N D O, T E N E N- 
DO, LEGGENDO, PARTENDO> 
lequali dalla terza uoce del numero del meno di 
ciafcun turbo ÀM A, TIENE, LEGGE, 
t ARTEj fi formano ^quella filala & quel- 
le lettere^che noi ttedete , ciafcuna parimente giti 
gnendoui. E * il uero che fi lafcia di loro adiè- 
tro quella uocale * che nella prima uoce non ifta; ^ 

ma fi piglia dopo lei : fi come fi piglia in TIE- 
NE, & P V O TE, fimili : che T E N- 
GO & POSSO hauere non fi veggono. Mutatio 
Anyi fe ella anchora nella prima uoce hauef - tte di uo- 
fe luogo * fi come ha in quefìi uerbi 2^V O- cali. 

T O, S C V O T Oj& in altritella medefima 
piente ne la f caccia & NOTANDO , S CO- 
TÉ N D O ne fa in quella uece. "Piglia non- 
dimeno la uocale V , in quefìo nerbo ODO. 
in uece della 0 3 & dicefi V D E N D O. La- 
quale 0 , tuttavia in altre che nelle tre prime 
noci del numero del meno , & nella terza del nu 
mero del piu delle medefime prime uoci di 
quelle anchora , che fi dicono conditionalmente ì 
ODO, ODI, ODE, ODONO, ODA, 
ODANO, non ha luogo. E* tuttavia da fa- 
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fere, cheferma regola e di quefia marnerei di 
dire j che fempre il primo cajòfe le da {Parlane 
Darsi il do iotOperandol tu:che Variando nje 3 & Ope- 
frimo ca randol teramano fi di (le giuntai : 7S(e uoglio h 
fo a par» a quefia uolta y chel'ejfempio da Dante mi fi 
landò yt rechi ; che dtffe, 

umili. Latrando Itti con gli occhi ingiù raccolti : 

T^el qual luogo L F I in uece di Colui non può 
ejfer detto , Terciocke egli niuna regola offer - 
uh y che bene di trafcendere gli metteffe : ne ha 
di lui buono & puro &fedel poeta la mia Un» 
gua 3 da trarne le leggi , che noi cerchiamo , Et 
feil Tetrarca che ofjeruantifiimo fu di tutte non 
fidamente le regole , ma anchora le leggiadria 
della lingua y difie. 

Ardendo lei , che come ghiaccio fiafii t 
Leti»** E* perciò y che egli pofie LEI in uece di colei 
te di eo» in quefto luogo : fi come l'hauea pofto Dante 
lei. frima in qutfi* altro 3 ilquale in ciò non ujct del 
diritto. 

Ma perche leiyche di & notte fila 3 

"Non gli hauea tratta anchora la conocchia: 
Ilchefi fia piu chiaro per la uoce CHE che fe» 
guita nell'un luogo & nell’altro: Vercioche tan 
Lei ? che y foia dire LEI CHE, come farebbe a dire 
coleiy la - COLEI LA Q^F ALE, Et quefio tanto 
quale* potrà forfè bufare adefierfi detto del uerboin 
quanto con attiua forma fi ragiona di lui. In 
quanto poi pa finamente fi poffa con ejjo for- 
mar la fcrittura j egli nuoua faccia non ha : fi 
come ha la Latina lingua . Tacila qual cofa uie 
piu (fedita fi uede ejfere la nofira ; che tante for 
me non ammette ; alle quali upprejfo piu di rego 
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le & piu d'auert menti faccia me fiero. Ha noie* 
dimeno quefio di particolare & di proprio ; che 
pigliandoli di ciafcun uerbouna fola noce ; la » 
quale e quella 3 che io difi , che al pafiato fi da % 
in quefio modo AMATO, TE TS^V T 0, 
SCRITTO , FERITO ; & con effait 
nerbo ESSERE giugnendofi , per tutte le 
fue uoci decorrendo fi forma il pafiiuo di que+ 
fifa lingua ; uolgendofi per chi uuole la detta uo 
ce AM ATOy TET^rTO, & le altre 
nella noce hora di femina , & hora di mafchio ; 

& quando nel numero del meno pigliandola , 

& quando in quello del piu ; fecondo che altrui 
o la conuenen%a o la necefiità trahe & porta 
della frittura . E * nondimeno da fapere , clye 
nelle uoci fienosa termine fuole la lingua bene 
JfieJfo pigliar quelle , che attiuamente fi dicono f 
& dar loro tl fentimento della pafiiua forma ; 

La Reina conofcendo il fine della fua (ignorici 

efier uenuto , in piè leuatafi , & trattafi la co- 

rona , quella in capo mìfe a Vanfìlo j ilquale fo - 

lo di co fi fatto honore refiaua ad honorare : T^el 

qual luogo Ad honorare fi diffe , in uect di di* Ad trono 

te^ Ad efiere honorato : Et poco apprtffo } La uo - rare in 

fha uirtit & degli altri miei fudditifara finche uect di 

toycome gli altri fino fiati , farò da lodare : iti dire ad 

vece di dir e arò da efiere lodato. V ASSI, efiereho- 

STASSI, CAMlTS(ASIy LEGGE SI, notato. 

& fimiliyfinoap prefio uerbi , che fi dicono fctt- 

%ct uoce alcuna ficco hauere ; che o nome fiajó 

in ucce di nome fi ponga altresì , come fi dicono 

nel Latino : & tor confi come gli altri per li tem 

fi. & per leguife Iqto } tuttauia inda terza uo- 



1 A. 



log l I B K o 
ce folamente del numero del menoy dout ella pud 
hauer luogo . Ve quali non fa huopo che fi ra- 
gioni altramente : fe non fi dice che quando efii 
Va e fila fona d i una fillaba, come fon quefli V A, STA; 
accampa - femp*e fi raddoppia la S 3 che tti fi pone apprejjòj 
guati con V ASSI STASS l;& ciò attiene per ca - 
la Si, gion dell' accento i che rinforza la fillaba : ilche 

no attiene in quégli altri.Ragionare oltre a qui 
fio de uerbi s che fiotto regola non ifianno ; noti 
fa lungo mefiiero : Conciofia coja che effifon po- 
chi : & di poco efcono : fi come efce V O > che 
IRE & ANDARE, ha per uoce fienosa 
termine parimente : & del quale lé uoci tutte 
del tempo che corre mentre Vjpuom parla , a qué 
fio modo fi dicono , V A, VADA. Le al-* 
tré tutte da quefia ; che io difii andareforman - 
doficofi ne uanno , ANDAVA, ANDAI, 
A N D E R O 1 & piu Thofcanamente AN- 
DRÒ' & ANDREI ì GIRE & GIÀ* 
& GIO* & GIREI & GITO 0 & 
filmili fono uoci del uerfo , quantunque Dante 
énfi? habbia pet le fue ptofe.Efce dnchor SO- 
NO; che SON ^ SO allo uolte s’è detto & 
nel uerfo & nelle profe- t & SE inuecedi SEI: 
nella feconda fud uoce : del quale e la uoce fen- 
rea termine quefia ESSERE; che con niund 
delle altre non s’auiene i fe non s'auién con que- 
fia ESSENDO : che fi dice et' audio SEN- 
DO alcuna uolta nel uerfo : llqual uerbo ha 
nel pafiato F Vt,& SONO S T A'T O* 
Suto in & S V T O; che uale quanto Stato i & nella 
ifambio terc^a uoce del numero del piu FVRONO; 
di flato, che FVR detto troncamente^ FVROj 

ch4 
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che non cofi troncamele dijfe il Tetrarca. Qua» 
tunque STATO è oltre a ciò la uoce del paf 
fato , che di nerbo & di nome partecipa tor - 
cefi per li generi & per li numeri» FVÉ che Vue 3 ìn ue 
dijje il medefimo Tetrarca in uece di F V 3 Uoce ce di Fu. 
pure del uerfo , ma non fì 3 che ella non fia etian - 
dio alle udite delle projè , e con quella licentix 
detto ; con laquale molti degli altri poeti a mol 
te altre uoci giu» fero la medefima E 3 per ca- 
gione della rima > T V E 3 PIVE, S VE, Tue 3 Viue 
-GIVE, DAE, STAE, VDIE, VSClt^ fi fatti. ^ 
& alla terza uoce anchora di quefló fiefjo uer - 
lo 3 E E. che diffe E) ante i MEE, & ad 

infinite Jomigliantu dalla quale troppa licentia 
nondimeno fi r attenne il medefimo Tetrarca;il- 
quale oltre a que(ia uoce F VE, altroché DIE 
in uece di D I, non dijje di quefìa maniera i 
fu egli in ciò piu guardingo né fUói uerfi che Già 
■uan Villani non è flato nelle fue projè: conciofia 
cofa che in ejfe H A E & V A É & S E~ 

GVIE et COSIE fi leggono. Quantun- 
que DIE s'è dettò anticamente alcuna Uolta 
etiandio nelle projè . Tercioche diceùano 7S(el 
die giu dicioiin uece didireT^el dì del giudicio» “ ; &- 

Viquefiouerbopofeil Boccaccio la ferola uoce ■ ;; -- v 
del numerò del meno E , con quello del piu ne •' ' 
nomi 3 Giaè moli? anni dicendo. Le ter^e uo- 
ci di lui i che fi danno al tempo , che è a uenifé; 
in due modi ft dicano SARA' et F l A 
SARANNO & F I A N G:^ poi nel tem- 
po , che corre J conditionalrhente ragionandofìy 
•SIA & SIANO; & FORA uoce del uer» 
fo 3 di cuj l y alighieri fi dtjfe ; che uale 3 quante 
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Sarebbe ,& S ARI A quello fiefio-,chefi dif 
, , fifpejft uolte SARIE nelle profe: delle qux- 
Ttt tnue li fono parimente noci PIE & F I E IfO , 
ce di Fia. SIE & SIETSjO in ucce delle già dette . Ha 
il detto uerbo quello , che di ninno altro dir fi 
può : & cioè , che la prima noce fua del nume- 
ro del meno & la ter^adi quello del piu fono 
quelle Flefie . Efce H O anch’egli, in quanto 
da H AV ERE non pare che fi pofja ragio 
neuolmente formare cofitquefta ucce . Viu dirii 
Pamente ne uiene HABBO; che dijje Danto 
& degli altrbantichiima ella è noce molto du- 
ra ; & perciò bora in tutto rifiutata & da rima 
tori- & da projatori parimente • 2 S[on e cofi rifili 
tata HAGG losche ne uiene men dirittamen- 
te, fi come noce non cofi ro^a & faluatica , 
per quefto detta dal Vetrate x nelle fue can 
tolta nondimeno da piu antichi , che la ufarono 
fenica rifguardo, dalla quale fi formò H AG - 
GIÀ & H A G G I A T Eiche il medefi 
tuo poeta nelle medefime cantini dijfe piu d'u- 
no. uolta. Dalla H 0 prima noce delprefentc 
tempo molto ufata formò M» Ciao la prima al- 
Hei in uo (resi del pafiato REI. quando e dijje. 
ce dlbeb- Or fofi'io morto , quando la mirai : 

hi . Che nòn hei poi fe non dolore & pianto. 

Et cerio fon,ch'io non haurò giamai. 

Efce So che alcuna uolta fi difie S accio, fi come fi 
difie dal Boccaccio in perjòna di Mico da Siena • 
Temo morire ,&• già non faccio l'borx . 
Laqualuocetuttauia non è della patria mia. & 
che ha nella terrea ucce S A, & alcuna uolta 
SAVE) di cui fi dijje,per ter'Zf nujtt SA - 
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"PERE per noce ferrea tèrmina.Del qual utr 
bo piu fono ad ufano^a S AVRÒ* & S A- Saprò e 
"P REI, che faperby & Saperti non fono . Et Saprei • 
quefio parimente dire fi può di tutte l r altre noci 
ai quefii tempi, Efce FO ; che fi difie anchora 
FACCIO da poeti;fi come la difi e M.Cino: 
di cui neuiene FACE poetica uoce anchora 
afta , della qual dicemmo ;& FACESSI; 
lequali tutte da FACEKEy di cui fi dijfijuoct 
fenc^a termine ufata nondimeno in alcuna parte . 
della Italia 3 piu tofio è da dire che si formino , 

Efcono R I ED I & RI ED E da poeti 
J blamente dettefi Dante luna non hauejfe reca 
ta nelle fue profe : & in tanto anchora efcono 
maggiormente fin quanto elle fole che in ufo pa- 
no cosi efcono fenyt altra , £' il nero che’l me- 
desimo Dante nella fua Comedian Mefier Ci 
no nelle fue cannoni , & il Boccaccio nelle Jue 
ter gerirne RE D I RE alcuna uolta dijjeroi 
ma quefia pofe Dante etiandìo nelle fue pro fi 
& 'Pietro Crefcen^p altresì ; & oltre a ciò 
RED IRÒ in ucce di Tornarono nell'hifioria 
di Giouan V Ulani & REDI * in uece di Tor- Redi in 
nò ; in piu antiche profe anchora di quefie si leg uece di 
gono. TET^jGOy POl^GO, VET^GOy tornò, 
& simili non si può ben dire che efcano ; come 
che efjfi nella uoce finora termine &• nella mag- 
gior parte dell altre la G , non ricettano, Efco- 
no perauentura degli altri , de quali pere- oche 
fono piu ageuoli , non ha huopo che si ragioni. 

Et fino di quelli anchora 3 che poche uoci han- 
no > si come è CALE 3 che altre uoci gran 
(atto non ha } fi non C A LS £, CAGLIA, 
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CALESSE, CALERE, & alcuna 
Calji, uolta C AL VT 0: & radi fi ime uolte CAr 
LE A, & CALERÀ' antichifi imamente 
CARREBBE , in ucce di Calerebbe. Sono oltre 
a quefii anchora uerbi della, quarta maniera, 
che efcono in alquante loro uoci 3 &, tutti ugual- 
mente ardisco ts^v t ri s co 
1MV AL LIVI S C 0 & de gli altri: 
conciona co fa che con la loro noce fcn%a termine 
ARDIRE 7 ^FERIRE IMPALLIDI- 



tuttauia nelle loro tre primiere noci del numero 
del meno 3 & nell'ultima di quello del piu , A R 
VIS CO ARDISCILI ARDISCE AR r 
V I S CO IRÒ , & nelle tre del numero del 
meno di quelle che all'uno de due modi conditio 
valmente fi dicono , che fono nondimeno tutte li- 
na fola ARDISCA , o pur due : perciochela 
feconda fa etiandio cofi AR.D ISCHI 3 come fi 
difie i & nella teecyi parimente de J piu AR- 
V I S C A 1 RjO . . Quantunque i poeti hanno 
ttiandio re golatamete alle uolte ufitto alcune di 
Fiere in quefie medefimemci.Vercioche FIERE dif- 
uece dife fero in ucce di FERISCE ; &P AT 0 & 
rifce . VATE, in uecedi PATISCO & PATI 

SCÉi&PERO & PERE & PERA, 
& TRVTRÉ & LA7RGVE , & perauen - 
tura dell' altre • Dee fi perciò 3 che detto s'edel 
Verbo, & per adietro detto s'era del7Rome } di- 
re apprejfo di quelle uoci ; che dell'uno & del- 
l'altro col loro fentimento partecipano ; & non- 
dimeno (èparata forma hanno da ciafcun di que 
fi : come che ella piu uicina fia del nome, che 
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del uerbo . Ma egli poco a dire ci ha : conciofix 
cofa che due fole guife di quefie uoci ha la lin - 
gua,et no piu. Tercioche bene fi dice AMATf^ 

TE , TETiEliTE, LEGGEVATE, FBI - 
VETiTE, & AMATO 3 T ET^VT O y 
LETTO y UBIDITO : ma altramente non fi 
'può dire. Ver cieche quefia uoce E V T V R0 9 
che la lingua ufit ; s'è cofi tolta dal Latino fen- 
%a da fe hauer forma. E orma fi l'una di quefit 
uoci da quella uoce del uerbo ; che fi dice A- . 

MATSJD O, TETS^ETSIPO ; di cui dicem- 
mo : ? altra è quella fieffa uoce del pafiato di 
ciafc un uerbo ; laquale coH uerbo H A V E- 
REy o co'l uerbo ESSERE fi manda fuo- 
ri di cui medefimamente dicemmo. Di quefie 
due uoci come che l'una paia uoce , che fempre al t 

tempo dare fi debba , che corre mentre Vhuom 
parla, A MATITE TE^E^TE: & l'al- 
trayche è AMATO T E TSfF T Oy mede- 
fimamente fempre al tempo , che è pafiatoinon- 
dimeno egli non e cofi. Tercioche elle fono amen- 
due uoci : che a quel tempo fi danno‘,del quale è 
il uerbo , che regge il fentimento . La donna ri - Rimaner 
mafie DOLE TSfT E altra mifura : ilche tan dolente • 
to è da dire ; quanto 3 La donna fi dolfe ; per- 
cioche Rimafe è uoce del paffato. Et La donna 
rimarrà DOLET(TE , fe tu ti partirai:* dotte 
Rimarrà dolente 3 uale ; come fe dicejfe , Si dor- 
rà : percioche Rimarrà deltempOycbe e a ueni- 
re, è uoce . Et anchora 3 La donna A M A- 
T A dal marito non può di ciò doler fi ; nel qual 
luogo AMATA tanto è; quanto a dire ; la- 
quale il marito ama : & cofi fià del prefente ; 
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ter do che è del preferite uoceTuo doler fu 0 ptr 
re, La donna AMATA dal marito\non po 
tetta di ciò dolerfi : nel qual dire A M AT A 
j g in ucce di dire Laquale il marito amauaJPer - 
cioche Toteua è noce del pendente altresì • Et co 
fi per glialtrt tempi decorrendo fi uede ckeauie 
ne di quejia qualità di noci ; lequali pojfono dar 
fi parimente a tutti i tempi . E" oltre a ciò da 
Capere quello ; che tuttauia mi fouien ragionan 
_ do , della detta uoce del paffato , RESTI - 
, j r V IT 0 , M ESSO, & fomigliantiiLa - 
quale alle uolte fi da alla femina : quantunque 
fi mandi fuori nella gpifa, che fi da al mafchio: 
& pofla nel numero del meno dafft a quella del 
piu ftmilmente . llchefi fece non fidamente da 
poeti ; che di [fero • 

V afato e quella , di ch'io pianfi & fieri fi: 
& altroue , 

Che pochi ho uìfio in quefio uiuer hreue : 
Etfomigliantemente afiai ffefio : ma da profiato 
ri ancor a;& dal Boccaccio in moltijpmi luoghi ; 
& traglialtri in quefio, I gentili hmmini mi- 
ratola & commendatola molto , &alcaualter 
affermando che cara la douea hauereja comin- 
ciarono a riguardare: & in quefi* altro. Et co- 
li detto ad una bora meffofi le mani ne capelli, 
& rabbuffatigli & ftracciatigli tutti , &ap- 
preffo nel petto firacciandofi i ueftimenti , co- 
minciò a gridar forte. TSjl qual modo di ragio- 
nare fi uedeanchor quefio , che fi dice Mirato- 
la & commendatola ,in ucce di dire Hauendo- 
la mirata & commendata :& cofì Mefiofile 
manine capelli in uecedidire, Hauendofilt 
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mani ne capelli me (le. Laqualguifa & munte- 
la di dire , fi come uaga & brieue & gratto - 
fa molto ìfi* da buoni fcrittori della mia lingua 
tifata non meno che altra , &dalmedeJtmo Boe 
caccio fopratutti . Ilqiiale anchora piu oltre 
pafiò di quefia guifa dt dire . Vercioche egli dif 
feetiandio co fi nella noti ella di Ghino di Tacco 
afiai leggiadramente . Concedutogliele il papa* 
in uece di dire , battendogliele il papa concedu- 
to. "JSj oltre a quefto fie per attentar a fouerchio 
il dirai M. Htrcole : che quando la detta noce 
del pafiato fi pone agiatamente con alcun no- 
me ; al nome fempre l’ultimo cafo fi dia : fi come 
fi da Latinamente fauellando ; CAD V TO f* . * 

LVl , DESTO LV I: come diede Giù - tsimi 

pan Villani ; che difie, Incontanente lui morto *** 
fi partirono gli Aretini ; & altroue , Hauuto 
lui M ilano & Chremona piu grandi Signori 
della Magna et di Francia il uennero a feruirez 
/&■ come diede il medefimo Boccaccio che difie 9 
Voi douete fapere>che generai paffioneedi eia - 
[cuti cheniuefil uedcruariecofe nel fonnotLequx 
li quantunque a colui , che dorme , dormendo 
tutte paian tterifftme ; & de fio lui alcune uere 9 
alcune uerifimili . Fajfi parimente ciò etiandio 
nella uoce del prifente di quefia maniera ; Et 
non potendo comprendere cofleiin quefia cofit 
hauer operata malttia , neefier colpeuole ; uolle 
lei prffentc uedere il morto corpo . Hauea tutte 
quefie co/è dette il Magnifico . Et M. Federigo 
polendo cheegli fi tacea , diffit , Voi m’hauete 
*'¥1 dir dianzi di quefia parte del uerbo ; cheli 
M AVIDO LEGGE2ÌP 0;un* 
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ufan^a della V rottemele fauella a memoria tot 
pata di quefia maniera : & cioè , che efii danno 
& prepongono a quefio modo di dire la parti - 
cella I N, & /annone INANDANDO/ 
Inleggen INLE GQENDO. Della quale ufan%a 
do,& fi- fi ttede che fi ricordo Dante in quello uerjo . 
miti. Vero pur ua,& inandando a/colta ; 

& il Tetrarca in que fi' altro ? 

. Et fe l'ardor fallace 

Duro mollami inaffettando un giorno. 
Ilchefi truoua alcuna uolta etiandio negli anfi 
chi prefatori : fi come in Vietro Crefieno^o : il - 
qual dijfe parlado di letame, Ma il uecchio Vha 
tutto perduto inamminifirando & dando il fuo 
humore in nutrimento : & in Gìouan Villani : 

. che dijfe , E t fatto il detto fermoneuenne innan- 
zi il fi’efcouo chef t di Vincgia : & grido tre 
stolte al popolo } Je uoleano per Vapa il detto fia 
te Vietro : & con tutto che'l popolo affai fe ne 
turbafje credendo fi hauere Vapa Romano ; per 
tema rtfpofono ingridando chefi . & in Dante 
mede fimo ; che nel fuo Conni to diffe , Quanta 
paura e quella di colui , che ap prefio fe finte rie 
eh e^ga fine aminando , infiggiornando. Quan- 
tunque non contentigli antichi di dare a que fia 
parte del nerbo la particella I N> efii anchora 
Con leua le diedero la CON,/* come diede il medeftmo 
do, e fimi Giouan V Ulani filqual dijfe, Con leuando ogni 
li. dì grandi fiime prede : in uece di dire Leuando . 

Ma noi tuftauia non ui ritenete per quefio. La 
onde il Magnifico. co fi a ragionare rientrando 
diffe. ReJterebbe oltra le dette cofe a dirfi defy 
particella del parlare j che a nerbi fi da inffi 
• f mani. 4 
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miniere diùoci , QJ/I, LI , POI , DIN Ahf- QuiyUjt 
Zi & fintili : o delle altre particelle anchora ; fintili, 
che fi dicono ragionando come che fi a . Ala elle 
finto ageuoli a conofiere; & M H ercole da fi ap 
farare le (t potrà fin\a altro. T$on dite cofi , 

Tifpofe incontanente M tìercole : che ad uno del 
tutto nuouo , come fono iofin quefìa lingua , d'o- 
gni minuta cola fa mefiuro che alcuno auevti- 
mento gli fia dato , ^ quafi lume , che il camini 
gli dimofirt , per loquale egli a laminare ha , 
non u'tjfindo fiato giamai. Cefi è , dtffi appref 
fi M Federigo nel Magnifico riguardando , 
che fi tacca : & M .H ercole dice il uero . Diche 
uoi farete corte fimente a fornir quello ; che cofi 
bene hauete Giuliano tanto oltre portato co'l 
uojiro ragionamento mafitmamente picciola par 
te a dire refiando ; fi alle già dette fi riguar- 
derà. Ver laqualcofail Magnifico dijpoflo a 
Jod tifar gli figuitò 3 dtfje } Sonouoci da tut- 

te le già dette fi parate : che quale a nerbi -, 
quale a nomi fi danno ; ^ quale all'uno & al * 
l'altro ; & quale anchora a membri medefimi 
del parlare 3 come che fia, fi da piu tofio , che ad 
una femplice parte di lui &■ ad una uoce • Delle 
quali io cofi , come elle mi fi pareranno dinan- 
zi , alcuna co fa ui ragionerò , pofeia che cofi uo 
lete . Sono adunque di quefle ucci , che io di * 
co Q^V I & Q^V A , che bora fianca & Qui , qua 
bora mouimento dtmofirano : & dannofi al luo * « fimilù 
go , nel quale e colui che parla 3 & è CO S T » *, 
che fimpre fianca ; & COSTA*, che quan- 
do fianca dimojira , & quando mouimento:& 
f quel luogo fi danni , nel quale e colui, con 
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cui fi parla INCOSTA' detta pare 
in fegno di mouimento:& è LA*, che fida al 
luogo ; nel quale ne quegli che parla è , ne que- 
gli che a folta ;& talliora fianco, fegno , & ta- 
llì or a mouimentoiche pofcia Ll y fi come Qy I, 
»o» fi dijfe , fe non da poeti. Laqual particella 
Cola 3 Co- nondimeno s'è alle uolte pofia da medefimi poe - 
fi infimi fi in uecedi COSTA*. 

•ti* "Pur la fu non alberga ira ne fdcgno • 

Vijfefi etiandio COLA 1 ; cioè in quel luogo 
& a quel luogo • Et è Q^V I V I ; che uale 
quel medefimo:& IVI dal Latino in feti 

- timento & in uoce tolta la Bonella V , mutua - 
douifi. £ v tuttauia che alle uolte IVI fida 
al tempo ;& dicefi lui a pochi giorni: fi come an 
cho Q_V I: che s'è detto Enfino a qui: & co- 
pie anchora COL A*: che s'è detto , Colà un 
poco dopo Cave maria. & Colà di Decembre,& 
fomiglianti. Ma quefle due Qjy I eb* 1 V I 
etiandio fi riftrinfero : che l'una C 1 l'al- 
tra V I fi dijfe Venirci , Andar ui ; & Turi 
uerrat ; Io u' andrò. E’ancbor da fi pere , che 
quando quefie particelle Q^VA & LA, in- 
fieme fi pongono , non fi dice V I ; ma di ce- 

fi Q_V A, per non fare Cuna dall'altra diffò - 
migliarne. Chi qua con una 3 & chi la con un'aU 
tra cominciarono a fuggire . Se non quando la 
Q^V I dopo Poltra fi dicefJeiSen^a. che tu di - 
f * uenterai molto migliore & piu coturnato et pin 
da l>ene la , che qui non fareflt : & anchora , 
Penfa che tali fono , lai Prelati, quali tu gli 
fai qui potuti vedere • Fafii il fomigliante nel - 
/•£ DI QJ/ A, quando con U pii A .è pofi*i 
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vf cliché io di la uantar mi p offa che to di qua 
' amato (ia dalla piu bella donna , che mai forma 
• tafofie dalla natura : Che fenja efja parlandoli 

D IQ V I, & non DI qIv A fi dice : Di qui Di Qui, 
alle porte diVarigi : Villa afai uicina di quìi quando fi 
& da fi alle uolte al tempo : Donna io ho hauuto dice» 
daUuiy che egli non ci può efferc di qui domane; 

& fimili . F a fi anchora nella COSTA', 
quando con la Q^V A fi pone : pojja corta 

una fòla piu che qua molte. E' il uero che qual 
uolta fi dice DIQ^V A, per dire di quefio mon 
do-, non fi dice giamai D I Q_V I ,anchorache 
ella non $' accompagni con la D ILA: o ac- 
compdgnandouifi allei fi pofponga ; ma dicefi 
D i QJ/A. Ter quelli dì qua: & Se di là^co- 
me di qua s'ama : & fimilmente quando e fola 
nel me?gp del parlare , a guifa , che quelle fo- 
no ^che le donne qua chiamano rofe. Dicefi etian - 
dio INCAVA fèmpre ,fi come fempre IN FI- 
NO A (^VI; & dicefi Q^V A G I V, Qua giu, 
Q^VASV: QJ/AENTRO & D I QJf A- e filmili • 
ENTRO parimente COSTASV CO- 
STAGIV:^ Di COSTA 'tficome DI 
COLA’: & COLASV & COLAGIV 1 . 

Sono OVE & DOVE; elite alcuna uolta 
s'è detto V\da poeti ; & uagliono quello fiefio: 
fi nonché DOVE alle uolte uale , quanto ual 
Quando , pofia in uece di conditone & di pat- 
to ; Madonna Francefca dice che è preffa di uo 
lere ogni tuo piacer fare ; doue tu allei facci un 
gran feruigio ; ilche è tuttauia molto ufato dal- 
la lingua . Sono medefimamente O N DE, di 
cui l'alt? Ineri M. Federigo ci ragionò ;et DON- 

K i 
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D E, che poetica noce è piu che delle proje , tSf* 
etagliono quanto fi fa ; &• alcuna uolta quanto 
Ver laqualcofai fi come uale aticho DICHE 
noce afidi ufata dalle proje . come che i l Petrar 
ta etiandio la ponefie nelle fue rime. 

Di ch'io fon fatto a molta gente ejfempio. & 
Di ch'io ueggio'l mio ben parte duoimi. 
Va onde, DA ONDE & DA OVE 3 cbeDantedif 
oftmii.it fe 3 fono piu tofio Itcentiofamente dette , che ben 
dette. t K D’ALTRONDE; che e D'ai 
tra parte:& è LA O N D E; che alcuna uol 
ta s'e detto in uece di dire Onde : fi come fi dijje 
dal Boccaccio. La donna lo'ncomincio a prega 
re peri' amor di Dio , che piacergli doutfie d'a- 
prir lo : percioche ella non ueniua , la onde s'aui 
^ faua ; & alcun' altra uolta in uece di dire Ver 

laqual cofa : llquale lui in tutti i fuoi beni 
in ogni fuo honore rime fio hauea,la onde egli era 
Lardone. in grande & buono fiato. Si come L A D O- 
VE in uece di DOVE medefimamente s'e 
detto. Perche la Giannetta ciò fentendo ufcì 
d'uria camera ; & quiui uenne fila doueera il 
Conte : Ilche medt fimamente nel Petrarca piu 
d'una uolta fi legge , & Dame medefimamente 
dtfie . 

Ma la 3 doue fortuna la balefira , 

Quiut germogliammo gran di fjrelta • 
Lequali due particelle tuttauia fino fiate alle 
uolte da poeti nfirette ad effere filameme di due 
* fillabe ; che LAVE in uece di Laoue , 

LANDE in uece di Laonde dtfieroicome che 
quefia non fi dijje giamai ,/è non infieme con la 
prima perfona cofi LANCIO* Sono IN- 
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DI & QJ/INDI; che quel medeftmo porta- 
no y c io è Di la,& ancliora Dapoi:& Q_V IN* 

CI '.Di qua,& da quefio:& LINCI Di là; 
che a quejìa guifa medejtma formò Dante. Dif- 
ferì etiandio D I Q_ VINCI Di Quinci , 
QJV INDI: cheancho DI OVVIVI*/ Indi,e fi. 
cuna uolta fi difje. Come che INDI alcuna 
Molta appo il Tetrarca u ale, quanto Ver di là. 

Vero che dì <&• notte indi m' inulta : 

Et io contra fua uoglia altronde' l meno. 

Si come uale quejìa medefima ALTRON- Altrodt • 
D £ non quanto Da altra parte : fi come fuoìe 
per lo piu ualere: ma quanto per altra parte. Et 
quejìa medefima INDI, che uale quanto Ver - 
di la 3 difje Dante PERINDI nel fio in- 
ferno & P E R Q_V INDI»/ Boccaccia 
nelle fie mutile. Sono Q^V I N C I S V,$» 
QJ/INDIGIV,^ Q_V INCENTRO; 

■ che tanto alcuna uolta uale guanto Ver qua en. i 

tro:fi come la fi ualere non filo Dante nelle ter- 
re* rime (ite piu uolte ; ma anchora il Boccaccio 
nelle fit l'Io u> Ile quando e di(je } lo fon certa che 
ella e anchora quincentro ; & rifguarda J luo- 
ghi de fioi diletti. Dalla detta maniera di ucci 
formò per auentura Dante la noce COSTIN* Coftinci* 
CI} ciò è Di cojla } quando e di fie. 

Ditei cofiinci ; fi non l'arco tiro. 

Laqual uoce fi potrebbe nondimeno finora biafi- 
mo alcuno ufar nelle profi. E* INTORNO j Intorno % 
laquale alcuna uolta fi partii <& fece fine I t N- e fimili • 
Q^V E L T O R N O in uece di dire Intorno 
aquello:&'e DINTORNO & D ATTOR* 

N O il medeftmo. Differente [entimema poi al 4 

* » 



f 



L 1 B R 0 

quanto da quefle ha la ATTORNO: che iti- 
le , quanto\per le contrade & luoghi circofian- 
tije non che DATT ORNO e alcune tuoi- 
te>che naie quefio fiefio : & pongonfi oltre a ciò , 
una per altra . Dijfefi etiandio alcuna uoha 
PERATTORNO. Sono IN ^ NE, 
quel medefimo. Ma l'una fi dice s quando la 
uoce } a cui ella fi da , non ha l'articolo : In ter- 
ra; In cielo : L'altra quando ella uel'ha : 
l'acqua: T>]jl fuoco : o pure quando ella uel dee 
hauere ; 2\fe miei bi fogni : in uece di dire 7%e i 
miei bijogni. I.chenonfolamentefifirua con- 
tinuo nelle profe . ma deefi fare parimente nel 
Tfc la. uerfo. Si come fi uede fempre fatto & offerti 4- 
to dal Vetrarcaflfel quale fe fi legge . 

Ma ben ti prego yche'n la terrea fiera 
Guitton faluti & M.Cino & Dante : 
anchora 

Sai che'n mille trecento quarantotto 
Il di fefio d' Aprile in Ihora prima. 

E* incorrettamente fcritto . Vercioche deefi cefi 
leggere. 

Ma ben ti prego eh' a la ferola fiera 
Guitton faluti ; 

. & anchora 

Il dì fifio d' Aprile a Ihora prima. 

Sono POI & POSCIA & DAPOI; 
che quel medefimo uagliono , & danno fi al tem 
x po:& DOPO cheal luogo fi da et anchora 

. all'ordine ; & alcuna uolta etiandio al tempo ; 

contraria di cute DINANZI. Et come che 
a quelle tre paia che fempre la particella CHE 
fila dietro in quefio modo di ragionare 3 Voi che 
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toft Ut piaci; Vofcia che io l&uidi;Ddpoi che fòt- 
io' l cielo • 7{pn è tuttavia che alcuna uolta non “Poi [in m 
fi parli anchora fienosa epa ; la 

- Ma poi uofiro defililo a uoi pur uieta Che • 

L'cfier altrove . <&• .fi 

Che poi a grado non tifa che io tacitamente & 
di nafcojo con Guifcardo uiuefii . Et e eterea 
ciò attenuto 3 che in quefia uoce D A P O I fi 
fino tramutati le fillabe ; & efii detto POI 
DA; fi come le tramuto il boccaccio che dififie 3 
Et da che diauol fiam uoi poi , da che noi pam 
secchie ? Et e alcuna uolta fiato , che s'è la fida- 
to a dietro la uoce POI; & efii detto DA che • 

CHE, in ucce di dire Dapoi che , non filo nel 
uerfio; ' 

' Con lei fofi'io da che fi parte il Sole. * 

Ma anchora nelle profie ; Da che non hauendomi * 

anchora quella Conteffia ueduto , ella s'è inna * 
morata di me. E 1 oltre a ciò da papere , che gli 
antichi poeti pofiero la detta particella V O J; 

€b* la feconda uoce del uerbo P ofio , in una me- 
de fima rima con tutte quefie voci Cui , Lui , 

Cofiui , Cclui y Altrui , Fui : fi come fi legge nel- 
le canoni di Guido Caualcanti ; & di Dino 
Freficobaldi , & di Dante; Inficiando da partele 
ter%e rime fiue , che fino uie piu 3 che non si con- 
uien , piene di libertà & d'ardire. Quantun- 
que Brunetto Latini ; che fu a Dante maefìro ; 
piu lietntiofiamente anchora , che quelli non fe- 
cero; o pure piu roogatnente Luna & ‘Perfiona; 

Cagione & Comune ; Motto & Tutto ; Vfio <&* 

Gratiofio ^Sapere & Venire 3 & dell' altre dique 
fila maniera ponejfie ctiandto per rime nel fio 
*•' . i £ 4 
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Tb, fretto : ijquale nel nero tale non fu , che il 
- fi 40 dtfiepolo furandogliele Je ne fofie potuto ar— 

jfppref- r ‘ cc ^ tre ‘ Ma la [dando ciò da parte y e A P- 
r 0 prt i] 0 PRESS Oidieuale quanto Dapoioltra l 9 al- 

t fimi!! ’ tro J entlmeHto ( uo i ch ‘ « alle uolte ricino et Ac - 
J * canto, & fi dtfie anchor PRESS 0; Contra- 
ri di cut e DALVJRGE & DA LVl^r 
CI ; che fono del uerfi>;& D ILVT^G I,et 
VA L LA L V TN^G fche fono delle profe. £ 
ultimamente VOCODAVOI; che fi dijji 
piu Thofcanamente PO CO STA TRJ E . £' 
la D 12^AD(Z I, che io difit J .& ITRJiATir 
ZI 3 & DAV A2{ri y & AVA l Sjr I al - 
trest , tra leauali come che paia che molta diffe- 
£ . retila ui debba potere efierefi come òche D [- 

*(Zm Ì 1>LA2ÌJLI & D '* f ' A?tTI fi ponga. 
J • no con la uoce 3 che da loro fi regge ; Dinanzi al 
Soldano,D auanti la capi: A me fi para dinan-t 
71 , Allo Stradico andò dauanti:& Il(l{/ilt 
LI,& AVA UT I,fen%a efia.tìaumdo un 
grembiule dt bucato innan zi femprt Co tor- 
chi auantixet fi come e anclma che la D INAN 
L I al luogo fi dia , Se noi dinanzi non gliele 
leniamo : le altre fi diano al tempo -, Innan- 

zi tratto: Il dì dxuanti: Auanti che otto giorni 
fafiinp:Eglì nondimeno non e regolatamente co 
fi. P ercioche elle fi pigliano una per altra moU 
v . to fife fio. Se non che la DAVA 1{T 1 rade 

uolte fi dice fendala uoce , che datici fi regge: 
& U ITStJtAliZI & la A V AlfTI ua- 
gliono auchora , quanto Sopra y & Oltre , ofi- 
milcofit. Caro innanzi ad ogni altro ; & Da 
pinna altra coja efiere piu auanti: & oltre a ciò 
.. fi pongono 

!f -/* m 
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fi pongono in ucce di Viu tofloi llche non attie- 
ne delle altre. Come che anchora in quefio pen- 
timento fi dica alcuna uolta AHJL 1 ; che mi An\i in 
pare anodiche no y che uoi ci fliate a pigione. La- noce di 
quale Al '{Zi fi dice parimente in luogo di fri prima*; \ 
matAn’ti che uenir fatto le potefie,& tale uolta, 
in luogo d'A V A T^T I ; An\i la morteifen- 
%a quefl' altroché è il piu ufato finti mento fuo • 

Che caldo fa egli * angi non fa egli caldo ueru- 
no. Et auenne anchora che A VA 2 SJT I s’è 
prefa in luogo di dire Inanimo ; o uero in luogo 
di dire Trouato , Venfato , o fom : gitante co fa ; 
Agu'g^ato lo'ngegna gli ue ime pnfìxmentea- 
uant i quello , che dir dotte ffe. A Z\^ T E 
AVATSfTE & DAVA1S(T E, che alcuna 
uolta fi differo 3 fono piamente del uerfo . O'tra 
lequali particelle tutte eia D 1 1S(A T^Z I:la 
quale ualt afegnar tempo che di poco pafjato 
fia:& la V E R 1 Ti A TiZ I ; che fida al “Per inan 
tempo 3 che è la uenir e : contraria di cui e V E- %i e per 
RA DIETRO , che al paffuto fi da ; & dif adietro * 
ferfi anchora V E R LO Ili TiA TiZ I et 
T ERLOA D I ET RO,ete D AVVITA- 
CI ITAJiydTtZly & DAlTiDl I7f ' 
2i A TAJZ I’, laqual fi diffe alcuna uolta D A 
ITIDl I TiA V Ali T 1; ma tuttauia dì 
vado, £' TESTÉ, che tanto uale , quanto 
tìoraychc fi difie anchora T EST E S 0 a leu Tefleps 
na uolta molto anticamente , & da Dante che 
piu di una uolta la pofe nelle fue feroce rime } & 
dal Boccaccio che non piamente la pofe nefuoi 
fonetti ; ma anchora nelle fue profe ; Io non p t 
'tejìefo mi diceua 'Hello , che io gli parata tutti 

* S 
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cambiato : & altroue , Tu non fentiui quello , 
che io ; quando tu mi iiraui teftefo i capelli . 
anchora , Egli dee uenir qui tejiejo uno ; che hx 
pegno il mio farfetto.Sono TOSTO & al- 
cuna uolta TOSTAMENTE, & RAT. 
T O quel medeftmo ; fe non in quanto alle uolte 
Tojlo uale , quanto ual fubito - r & dicesi Toflo 
che , in uece di Subito che : fiche dibatto non si 
fa. Quantunque il Tetrarca dicejfe. 

Ratto come imbrunir ueggio la fera. 

Sofpir del petto e2r degli occhi efeon onde. 
Ete PRESTAMENTE quello fiefeo , 
che si difee alcuna uolta etiandio RATTA- 
MENTE. & SFACCIATAMENTE 
INFRETTA. & è IN MAN TE- 
NENTE & INCONTANENTE al 
fresi. Ma quella e piu del uerfo , & quefta è 
delle profe , che in loro si difee anchora T A-N- 
TOSTO, PRES'T O che alcuni moderni 
pigliano in quefìo fornimento ; uale quanto 
“Pronto & Apparecchiato ; & e nome , & non 
mai altro : del quale si forma Apprefeare & 
Apprejìo , che e Apparecchiare & Appxrec - 
chiamento.E' oltre a quefee REPENTE fola- 
mente del uerfo i Sono DAMANE D A- 
SERA eJ* DI MERIGGE, che pare 
dal Latino dettala D,in due G , mutandoti si: 
si come si muta in MOGGI per Tufo cosi fat- 
to della lingua ; ilquale ufo in molte altre noci 
ha luogo. Dicesi anchor Dì MERRI G- 
GIO ^ DI MERRlGGI AN A, 
thè difee il Boccaccio Se alcun uolefee o dormire o 
giacersi di meriggiati*. Sono V N Q^V A <ò* 
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MAI fuetto fìefpt dequali non meg/tno;Ji no» Mai & 
fi da loro la particella acconcia a dò fare . An- unquà* ' 
•fi è alle uolte , che due particelle in uece di una 
fe ne le danno piu per un cotal modo di dire , che • v > 
per altro : fi come diede il Boccaccio Ne giamai 
non ntauenne ; che io perciò altro che bene al- 
bergafii. Et e HOGGIMAI & HO- Hoggi- 
RAMAI noci folamente delle profe ^HO- mai 3 Ho— 
MAI delle profe & del uerfe altresì , lequa- mai 3 e fi- 
li fi danno parimente a tutti i tempi • £’ VN- Utili» 
QJ/Ej che fi dice etiandio V MqVa nel uer- 
fo :& è V N QJV AN CO; che di quefie dut 
itoci Vnqua & Anchoe compofto;& ualequan 
to Anchor mai ; & altro che al paffato & etile 
rime non fida 3 & con la particella , che niega 
fi pon fempre . Sono ANCHORA & la 
detta A N C H O : luna delie quali fi da al 
tempo , l'altra che alcuna uolta s'è detta A N- 
C H E, uale quanto etiandio. 'Nondimeno tilt 
fi pigliano ffiefie uolte una per altra , Se non in 
quanto la ANCHOé’ ANCHE fi danne 
al tòpo folamente nel uerfo. E’ il uero che l'un a 
di loro fi pcn le piu uolte 3 quando alcuna confi- 
nante la figue,Anchor tu s Anchor lei : & l'al- 
tra 3 quando la figue alcuna uocale , Anch'ig^ 
Anch'ella. V N Q^V E M A 1 dire non fi do 
«rebbi : che e un dire quel medefimo due uolte : 
come che & Dante & M.Cino le ponejjero net- 
te loro canoni. Q^V AND VN QJ/ E che Qua dune 
mole propriamente dire Quando mai; oltra che qne. 
fi legge nelle ter%e rime di Dante ; ejfi anchora 
& M*Cìno medefimo la pofiro nelle loro canjp. 
uiy& il Boccaccio nellefut profe* ONDVNr 
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r Q_V H oltre A quefie , medefim*mente fi leggi 
DoUUn- alcun* fiat* , & DOWN Q^VE molto fitef- 
que , « fi.E'Jtreaciò Qj/ A N T V N Q^V E : la- 
quatun - qual uoce alle uolte s'è prefa in luogo di quefio 
que. nome Quanto , no» filo ne poeti , ma anchorx 
nelle prò fi ; co)» nell' un gene re, come nell'altro ; 
&efii detto Quantunque uolte & Quantun- 
. que gradi , uuol che giu fi* meffa , Vrendefi 

auchora in uece di Quanto d uogli a ; fi come fi 
prende in quefio uerfo del Petrarca, 

Tra quantunque leggiadre donne & belle: 
Ciò è tra donne quanto fi uoglia belle & leggi a 
dre:& in quefi' altro. 

Dopo quantunque offefi a merce uene : 

Dopo quante offefi fi uoglia uiene a merce. Vren 
defi etìandìo in uece di T utto quello che : il Boc- 
caccio. Alqual pareua pienamente batter uedu 
to } quantunque dtfideraua della patientia della 
fua donna : & altroue , Tur fico propofi di uo - 
ler tentare quantunque in ciò far fi ne potefie , 
quafi diceffe Quanto mai defiderato hxuea : & 
Quanto mai far fi ni potefie , & cofi fia di fin- 
imento piu fomigliante alla formation fua ; & 
piu in ogni modo alle uolte opererà, che fi Qtfan 
io fempliccmente fi dicefie . L'altro fintimene/) 
fuo i che uale quanto Benché ; affai e a ciafcuno 
fer fi chiaro , & è folamente delle profi, E ' 
anchora C O M V N C^V E ; che in uece di 
Come affai finente s'è detta ,& COMVN- 
Q^V E M E N T E quello beffo, ma detta tut - 
Sostenti, tauia dirado. Leggefi SOVENTE, che è 
Ipefio di cui Guido Guinicelli ne fece nome 3 & 
finenti bore diffe in quefit uerfi. 
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Che fiòueiiti bore mi fa uariare '• ( 

Di ghiaccio in foco,& d'ardente gelofo 9 
& Guido Caualcanti in que fi' altri , 

Che fiouenti bore mi da pena tale 9 — " 

Che poca parte lo cor uita [ente. 

Si come di fifefifr fecero SPESS’HORE co Spefìh: 
mmemente qua fi tutti quegli antichi : Alla cui re» 
famigliane difife A TVTT’HORE il A tutt'ho 
! "Petrarca . Dicefi alcuna uolta etiandio S O * re» 
VENTEMENTE : fa come fi difie daVietro 
Crefcene • & quefio faccia fouentemente che 
puote i in uece di dire , Quanto ffefjo puote ,fi 
come egli anchora in uece di dir Secondo a dififie 
SECONDAMENTE molte uolte. £' 

AL TEMPO; che uale , quanto Al hifio «- 
gnojtfr e del uerfio :&è INTEMPO del 
le profezie fi dice piu Thoficxnamente A B A- A Bada* 
da ; cioè A lunghetta & a perdimento dt tem 
po : dalla qual uoces'è detto BADAR Biche Badare • 
e Affettare & alcuna uolta Hauere attentione , 

& Vor mente: &è PERTEMPO; che Ver tenti 
uuol dire A buona bora. E ' D A C A P O ;che po, 
itale comunalmente quanto un'altra uolta • 

Truouafi nondimeno detta anchora in luogo di 
dire Da principio è A C A P O jche uale 
quanto A fine. £* D A S E Z Z O; che è Ha Da Se^ 
ultimo : a cui fi da alcuna uolta l'articolo , & 
fìjjene AL DASEZZO. Va quefae fi 
forma il nome SEZZAIO. Et è ALLA- 
FINEj che medefimamente fi dififie dagli anti - Se’l^tfaf). 
chi ALLAPERFIN E,& alcuna uolta L + 
ALLAFINITA. £‘ DELTANTO; 
che uuol dire quanto Ver altrettanto ; cioè Ver 
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altrettanta tofa ; quanta è quella, di che fi par 
la: che fi difie anchora in forma di nome AL* 
A Urotale TROTALE e5*ALTROTAH nel 
Cotanto, numero del piu. Et è COTANTO; che 
Male,quanto ual Tanto ; fi non che ella dimofira 
maggiormente quello , di che fi parla : onde dir 
• fi può, che ella piu tofio uaglia , quanto uale 
’ Cofi grandemente : Madonna Francefia ti man 

da dicendo , che bora è uenutoil tempo, che fu 
puoi hauereil fito amore ; ìlquale tubai cotanto 
difiderato. Et è DVECOTANTO & 
TRECOTAN T O t che fono Due uolte 
tanto , & Tre uolte tanto : & /affine alle uolte 
nomiti diconfi nel numero del piu ; & fino uo 
ci delle profi : Io hauea trecci toni genti di lui; 
cioè tre uolte piu gente di Itti • ùltimamente e 
Jtìqitan A L VANTO: della qual uoce Guida 
H, Guinicelli ne fece nome : & difife,- 

. Et uoce alquanta , che parla dolore : 

Et il Boccaccio anchora ^ch e diffe,Ma io inten - 
ig do di farui hauere alquanta com pacione: &• Al 

• quanta battendo della loro lingua apparata, £' 
GVARI molto ufata da gli antichitche uale 
f quanto ual Molto-laquale uoce comecht fi ponga 

■■ • quafi per lo continuo con la particella che niega; 

; \ : Tion ha guari ;Non ifìette guari * non e tuttavia, 

che alcuna fiata ella non fi truoui anchora po- 
fta fenya-efia. Ma è ciò fi di rado ; che appe- 
na dire fi può , chefaccia numero . Sono P I V 
‘Pitr ente & MENO particelle affai chiare & conte a 
ttot- ciafcuno : Le quali nondimeno alcuna uolta in 
luogo di quefti nomi Maggiore & Minor e fi pi 
gitano;/ come fi prefitto. dal Boccaccio, quando 
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« dijfe j Velia piu belletta & della, meno delle 
raccontate TSlouelle dilatando. Dall'uno^ dello 
quali ne uiene ALMENO, & anchora 
NONDIMENO, NIENTEDIME godime- 
li O, NVLLADIMEN O ,chefon tutte no y efiimi 
tre quello Beffo: Delle quali tuttavia la primie- li* 
ra è ufata j &• la ultima la meno . Vale quel ^ 

medefimo anchora la I^ON PERTANTO. 

Vedefi nel Boccaccio ; [on pertanto quatunque , 

molto di ciò fi marauigliaffie , in altro non uolle 
prender cagione di douerla mettere in parole* 

E* P E R P O C O ; che s-epojìa alcuna uolta 
in uece di Qjtafì , dal medefimo Boccaccio. La- 
quale ogni cofia- cofi particolarmente de fatti 
di Andreuccio le dijfie , come haurebbe per poco 
detto egli (le fio : & altroue , La onde egli co- 
minciò fi dolcemente fonando a cantare quefla 
fuonoyche quanti nella reai fiala Aerano ,pare-<. 
uano huomini aombrati ; fi tutti ftauano taciti 
& fofpefi ad aftoltare;.& il Re per poco piu che > 

gli altri. E' TALE in uece di Talmente det- 
ta alle uolte da poeti: & Q^V ALE in uece. ‘ 
di Qualmente jota detta tuttauia piu di rado 
Qjtal fiogliono i campion far nudi & unti * 

Auifiando lor prefa & lor uantaggio * / 

E } PERCIOCHE delle prò fe ì & alcun* 'Perciò «*■ 
uolta IMPERCIOGHEj^è PERO? che e fimi 
C H E del uer fo alle uolte anchora PER»- li. 

€ H E di quel medefimo fientimentoi 

2{on perch' io non m’aueggta , 

Quanto mia laude e ingiuriofita t ni 
Laqual uoce tuttauia e anchora delle prò fie> Co- 
Iucche andò > trottò il famigliare flato da M- * [ - 
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\Amerigo mandato : che battendole il coltello t'I 
ueleno pofio innanzi , perche ella cofi tofio non 
eleggeva 3 le diceua uillania . Et è oltre a ciò 
CHE: laquale da poeti molto fpefio in luogo di 
Percioche ; da profatori non cofi ffieffo , an%i 
radeuolte fi truoua detta : fi come dal Boccaccio 
che difie , Che per certo in quefia cafa non ifia - 
rai tu mai piu. Et quefia medefima C H H 
è anchora che fi pofe dal Tetrarca in ucce di 
accio che. 

V n conforto m'è dato, eh* io non pera : 

•A. ccioche io non pera . Et dal medefimo Boc- 
caccio ;S e egli e cofi tuo, come tu di;che non tifai 
tuinfegnaee quello incantejìmo ; che tu poffa 
fare caualla di me , &fare i fatti tuoi con l'afi* 
no & con la caualla ? cioè , A ciò che tu pofia : 
douefi uede che la detta CHE etiandio in ue 
ce di "Perche s'ufa di dire comunemente-,Che non 
ti fai tu infegnare quello incahtefimo : fi come 
allo'ncontro fi dice la PERCHE in luogo 
di CHS alcuna fiata : Che ui fa egli perche 
ella fopraquel ueron fi dorma ? poco da poi. 

Et oltre a ciò marauigliateui uoi , perche egli le 
fia in piacere l'udir cantar PufigniuoloèEt è al- 
le uolte che la medefima CHE fi l egg e in ue - 
ce di Si che,o In modo che: il medefimo Boccac • 
* . ciò, Et feco nella fua cella la menò, che niuna per 

fona (è rfaccorfe. Et anchora in uece di 2{el- 
quale , afiai nuouamente il pofe una uolta il Ve 
trarca . 

Quella uita terrena è quafi un prato , 

Che'l fer pente tra fiori & l'herba giace, 
Jlptrcbc * & ILPERCHE dtUep rofe ufato tuttauia ra~ 

. de volte, 
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de volte fin vece di dire Ver laqual co fa. Il Boc 
'caccio. Il perche comprender fi può alla fua per 
tenta tfi ere ogni cofa Juggetta : & anchora in 
uece di dire , Verche ciò fta , o pure la cagione 
di ciò . Il medefimo Boccaccio . Pniue+faìmin 
te le femute fono piu mobili : & il perche fi po- 
irebbe per molte ragioni naturali dimofìrare . 

Sono BENCHÉ & COMECHE quello Come 
fìejfo. Ma quefia farebbe peraueniura folamen che. 
te delle profèfe Dante nel uerfo recata non l'ha* 
uefje : & e la detta PERCHE: che fi pren 
de alle uolte in quel medefimo fentimento , & e 
del uerfo : & alle mite ? an-ci pure molto piu 
ffiefio fi piglia in uece di Ver laqual co(à;o Ver - 
lequali cofe nelle prcfe : fi come fi piglia ancho- 
ra DICHE, dellaqual dicemmo & alcuna Diche, 
Molta S I C H E; Io intefi che uofiro marito nonf lc l ,e » 
c'era : fi che io mi fono uenutoa fìare alquanto 
conefiouoi. Et è N ON CHE : laquale olirà il 
comune fentimento fuo naie quello fi e fio and? el- 
la : ma rade uolte cefi fi prende . Vrendtfi nel. 
Boccaccio , Tronche ia Dio mercè anchora non 
mi bifogna in uece di dire benché. E K P V R- turche 
CHE, che naie quanto Solamente che : & è * tatto 
TV TTOCH Tinche pur uale il medefimo di c ^e. 
quell' altre , detta dalle profe; & nondimeno ri 
ceuuta da Dante piu d'una uolta nel uerfo: La- 
quale fi difie anchora cofì TVTTO fernet giu • 
gnerui la particella CHE. Giovati Vili ani ,f. 
capati di morte della battaglia tutto fojfono po- 
chi, fi riducono ou'e hoggi la città di Vifioia:&* 
altroue ? Et tutto foffe per quefia cagione huomo . 
di [angue-fi fece buona fine.Douefi vede che aL-\ 
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htpantcella S I, uale quanto Inondi mino i fi 
fece buona fine ; cioè T^ondimeno fece buona fi - 
ne. Trefolo Giouan Villani usò il dire T V T- 
T O in uece di Tutto che : ma degli altri anti- 
chi prefatori anchora: Si come fu Guido Giudi- 
ce , di cui dicemmo . Difiefi oltre a ciò in quel 
Mucina lo fentimento medefimo AVEGNA DIO- 
l>intijf t eC HE da gli antichi;& AVEGNA CHE 
firmiti anchora ; & ultimamente AVEGNA dal 
"Petrarca. 

Jlmor^auegna mi fia tardi accorto , 

V ol che tra due contrari mi dijìempre • 

E* oltre a ciò che alcuna uolta TVTTO CHE 
altro fentimento ha , & molto da quefìo lonta- 
no fi come ha nel Boccaccio , che nella nouella di 
Madonna Francefca diffe , Et coji dicendo fu 
tutto che tornato in cafa : & poco dapoi , Da 
quali tutto che rattenuto fu. lidie tanto porta ; 
quanto è a dire , Poco meno che tornato in cafa ; 
& Poco meno che rattenuto fu. Mitro fentimen 
to anchora & diuerfo alquanto dal detto di fi- 
fra hanno le noci PERCHE & PVRCHEi 
inquanto elle tanto uagliono , quanto Etiandio 
che i II medefimo Boccaccio, Che perche egli pur 
uolefie , egli no'l potrebbe ne faprehbe ridire, et 
Dante • 

Et però Donne mie pur ch'io uolefii , 

T^on ui fapre'io dir ben quel ch'i fino. 
Somigliantemente , diuerfo fentimento da già 
\ detti ha talhora la particella CHE. Conciofia 
co fa che ella fi pone alle uolte in ucce di "Piu che , 
qnafi lafiiandouifi la “Piu nella penna-, & non— 
dimeno intonivi dolaui: Giouan 3 V illuni Però 



TER Z 0. I j r 

che allhora la città di Virente nòli hauea che 
due ponti : & il Boccaccio . Ilquale in tutto U 
(patio della fua ulta non hebbe ' che una fola fi- 
gliuola. E' oltre a quefie MEMTRE: che ua- 
le quanto lnfino;& quanto Infin che:& ciò e fe 
condo che allet o fi da & gingne la particella 
Cht,o fi lafciaùlche fifa parimente. Et e PAR 
T E; che uale quello fi e (lo } detta nondimenora - 
de uolte in quefio fentimentoùl Boccaccio. Varie 
che lo Jcolare quefio diceua ; la mifera donna pia 
gneua continuo :& a! tratte 3 Varte ciré il lume te 
neua a Brunotche la battaglia de topi & delle 
gatte dtpigneua . Vonfi nondimeno comunal- 
mente PARTE da poeti in ucce di dire in 
parte . £' 1 N Q^V ELLA: che uuol dire 
In quel mec^o.opure in quel punto M.Cina* 
Sta nel piacer de la mia donna dimore ,> 

C ome nel Sol lo raggio 3 en del lafiellas 
Che nel mouer degli occhi porge al core 
Si , ch'ogni (pino fi fmarrifie m quelite 
& Dante 

Qual e quel toro;cbe filanda in quella > 

C'ha riceuuto gia'l colpo mortale . 

& il Boccaccio 7 tl quale non pur ne fonetft coli 
dille, 

Et comi* io ueggio lei piu prefio farfi • 

Leuomi per pigliarla <&• per tenerla : 

E'I uento fugge ;&• ella J fare in quella. 

Ma anchora ntUe l^ouelle^Q marito mio difie la 
Donna 3 egli uenne dianzi di fubito uno sfinì ’**• 
mento ; che io mi credetti che fojje morto: & non 
fapea ne che mi fare , ne che mi dire:fe non else 
frate Bjnaldo nofiro Comparò d uepne in quei. 
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la . Uche imitando dijfe piu uagamentt il Ve - 
ir arca • 

I n quefta pafia'l tempo : 
r &anchora 

, „ £t in quefla tra pa fio fi(Jtirando • 

Et queflo pentimento tfprefie egli: & difie etian 
dio con quefi' altra noce l T^r A 7>{T 0. £' 
C02{TR0 & C 0 TiT R A ; che fi difie 
parimente l 2^C 0 T^T RO & ITRCO 
TRA: Ma quefi' ultima è folo de poeti : de * 
quali e A L LITICO TSfjr R A altresì: Et è 
Rimpetto RI M V ETT O & A R I M V ETT 0, 
t fintili» & VI RIMVETTO folamente delle prò 
fi : & uagliono non quello che naie Allincon - 
^ tra ; ma quello che naie Dirincontroet peri [con 
tri y & Ajfronte: contraria di cui è Didietro , 
Et èV E R M EZZ 0 alle volte poco da que 
fi e lontana : & alle uolte molto ; conciofia cofa 
che non rifcontro y ma entr amento dimofira • 
Vtrme\ Ver Merigo ibofchiinhofpi ti & feluaggi: 
%o> y e per Laqual fi dtfji VERLO MEZZO, qua - 
lo mego. Ihora dia non ha d>'po fi ucce , che da hi fi reg- 
ga : Et mif.fi con le fine genti a pafiare l'hofìt 
de nemici per lo me% 0 yMa que J la ucce "PER - 
MEZZO fi difie Thofcamente anchora cofi 
TER MEI troncamente & tramuteuolmen 
te pigliandofi , come udite , Quantunque 
MEI fi di fé etiandio in uece di Meglio per ab 
brtuiamento da gliantichii fi come la dijfe Buo - 
nagiunta » 

Ter che la gente mei me lo crede fie : 
eJr* M.Cino , 

. Dunque farebbe mei dii fifft morto : \ v 
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Laqual poi fi difie Al E non filo da glialtri poé 
ti ; ma dal Petrarca anchora , 

Me u'era che da noi fojjè'l difetto. Afe* ho 

Sono A LATO & AVETTO ; chequtllo ucce di 
fiejjo uagliono ciò è A comperatone : Cuna meglio . 
delle quali flamente è delle profe ; Come che 
ALATO alle uolte porti & uaglia quitto che 
ella dimojìra : fi come fa ACCA TSfT 0 : che 
Italie alle uolte quanto quefie,& atte uolte qua» 
to ella dimofira . Lontana da cui piu di finti— 
mento, che difirittura è D A C A T^T 0 ; ciò Da canto 
oda parte. EteFERSOtche uso il Boccac e uerfi . 
ciò & naie oltra il proprio fintimento fuo quan 
to A comperatone . Et [e li Re Chrifitani fin 
cofi fatti Re uerfi di fi , i hentecrfiui e caualte • 
re : Ferfi di fi , difie ; ciò e A ccmperation di 
fi. TSjt qual luogo fi uede che la noce CtìETSf Chentt. 

TE nate non filamento quello che uai ^an- 

to :fi come la fi ualere il medefimo Boccaccio in 
tntlnffimi luoghi ; ma anchora quello che ual 
Quale : lidie fi uede etiandto in altre pani del 
le fue profi. An^i la prtfiro i pii « antichi qua 
! fi Jempre a quefio fintimelo. £' ^ DIETRO ; ... 
laquale fianca piu lofio dimofira , che moni ' Adetr *t 
mento : & ÌTS^D I ET R(J A L LC/2V* $imU * 
DIETRO, & A LO IV l ET RO; 
che mouimento dtmofirano: et dijjerft altra me n 
te A RITROSO dal Latino to^liendofi -.dalla 
quale s' e formato il nome ; & efii ditto Ritto fi * 
calle, & Ritte fa uia : urne finlhi quella de fin 
mi ; fi efii fecondo la fautla ritorna fiero atte Ut 
fonti : da cuifitolfe a dire Ritrofa donna ; 

Ri trofia, il kitio JLiggefi A L T'F ITO uhi 
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i.piu antichi difiero A LVOSTFT 0, forfè 
piente, colendo dire Al poffibile tutto. Leggefi TSIJEÌ^ 
Ibernica. TE, chcl^E ET{T E anticamente fi diffe : 
&1^EM ICA, opure 'TiOTS^MtCA; & 
T^y LL A quello fieffo : come che TROT^ 

‘ MICA fi fia etiandio feparatamente detta ; 

. , E Ui non hanno mica buona (peran?a : & M I - 
GA altre»: & TSflET^T E alle uolte fi ponga 
in uece d' Alcuna copti 7S{e alcuna altra rendita 
era } che di niente gli rijj>ondeJfe:Doue Di niente 
difie il Boccaccio in uece di dire D' alcuna cofa • 
Leggefi TFTSITO in uece di niente ,e^ C A~ 

' • FELLE noce bora del tutto Romagnìuola ; 

che COFELLE fi dice : Quantunque. 
VFTXJO alcuna uolta etiandio in uece di Mo 
mento fi prenda ; che fi dijje anchora M OT- 
TO ; fi come fi uede in Brunetto Latini . 

* V ‘ Et non fai tanto fare , '•*- . . 

Che non perdi in un motto 
' Lo già acquifiato tutto ; 

Leggefi etiandio FIORE: laqual particella 
pojèro i molto antichi & nelle prcfe & nel uer- 
Medio.efofinuecedi V unto. Leggefi MEGLIO & 
•finiti. 1 1 MEGLIO: ma ?una fi pon , qua»- 

* do la feguc parficella C H £ j ullx quale Ix 

comperatone fi fa , Sifacciam noi meglio, che 
fUitig ialtrihuominr.il meglio poi fi dice, qua 
fio ella non U fegue,Et uuolut il meglio del mon 
fio.Diffefi quefia etiandio cefi IL MIGLIO- 
RE, E' oltre a ciò che MEGLIO naie, quan- 
to ual Viu, o anchora Viu toflp : tlquale ufo M. . 
Federigo ci difie che ter a prefo da Vrouen%ali, 
Leggefi M OLIO & ASSAI, che quell* 
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’ftefid itagliono : eufemia delle quali fi figlia in 
vece di nome molto fpefio . Legge fi ALTRE- Altresì . 

5 1'; laqual vale comunemente quanto Ancho ' • 
ra. Ma vale alcuna volta etia lidio quanto Co- 
fi. Et potrebbe fi andare la cofit , che io uccide 
rei altresì lofio Imporne egli me. Leggefi L AL 
DIO MERCE 1 , LA POLTRA 
MERCI! nelle profit ; &• V OST RA Merce } co 

I MERCE & S P A M E RC £' nel uer me fi e.c- 
fo. Quantunque giamai Alfani rimator molto copagua 
antico a quel modo la ponefie in quefit uer fi d'u- 
M delle fue cannoni . 

Ch' amor la fua mercè mi dicerie 

Traile tema mofirare 

Quella ferita, dond' io uo dolente. 

6 il Boccaccio in quefi' altri d'una altresì della 
fue ballate • 

Et quei , ch'in queflo m'è fommo piacere , 

E eh' io gli piaccio, quanto egli a mt piace. 

Amor la tua mercede. 

Leggefi MA LG RADO uoftro, MALGRA Malora - 
DO di lui , MAL SPO GRADO, & A do. 
j GRADO, DI GRADO. Leggefi PER in 
uece di Perfo ne poeti ; Per me. Per lui : che fi 
9 dl !ì e buchera I T^P E RSO da prefatori , 
Quantunque mi Boccaccio fi legga ettandio co- 
fi, Il dì figuente mutatofiil tieuto le cocche uer 
• -Ponente uegnendo fer vela. Et SOT <& SOR 
in uece di Sotto & di Sopra-, ma qutfie tu t laura 
congiunte con altre voci: fi come fono SOTTER- 
RA S 0 M AI ETT ERE, SOVPO- 
STO& SOVV I D I ATSiO & SOP 
PATINO che di feti Boccaccio SOSCRlT - 
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Vocìcom T o SOSTENVTO SOSPINTO & 
folte con sormontare, soggiorna - 

Ul So • RE; quafi ogni giorno fopra giorno menare ; nel 

lepro]e:& SORPRENDERE, i'OR VE- 
NIR E, SÒV RE MPItRE) SOR- 
VITIATO, SORBONDATOjtlie dif 
ferogh antichi rimatori SORGOZZO- 
N fc,. che di (le il Boccaccio nelle noueleplcheè 
percofia di manovelle fopra' l go\?o fi dia : & è 
GOZZO lagolaionde ne mene il nerbo £GOZ 
ZARE iche è Tagliare il Go‘Z£o ì & INGOZ- 
ZARE; & altre ;come che Lapo Gianni ponef- 
fe SOR daje fola in quefio uerfo. 

Che m'ha for tutti amanti meritato : 

& Lo'mperador Federigo in quejì' altri 3 
a Sor l' altre donne hauete piu ualore ; • 

Valor fòrl'altre hauete : 

Fuor, e si Et degli altri fcrittori antichi anchora la pofe - 
miti. ro nelle lor profe» Leggefi FVOR &• FORE 
& FORA & F V O R I; lequaii tutte fono 
del uerfò ; ma la prima tir l'ultima fonòanchor 
delle profe: leggefi dico quetta particella ; che 
pare che Jempre habbia dopo fi il fegno del freon 
do cafo 3 Fuor d' affanni ^Fuor di tempo ; alle uol - 
te anchora fen^efio : fi come fi legge in quel iter 
fo del Vetr arca* . 

Fuor tutti i nofìri lidi ; 

Che lo potè perauentura pigliar da Guido Or m 
landi ; ilqual difie, 

Et amor fuor mifura è gran follore : 

Et da Francefco IJ'mera ; che diffe , 

Tenfando che'l partir fu fuor mia colpa z 
e anchora da M •Cino-,ilquale cofi dtj]e 9 

ti uomo 
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r VI uomo fon fuor mifura ? _ 

Tant'e l'anima mia fmarrita bomai , 

Et e alle uolte che in uece del detto fegno feleda 
la particella CHE :come diede il Boccaccio. Fuori con 
Il qua le in ogni cofa era fantifi imo fuori che nel - ht d j e , t 
l'opera delle femine:& alle uolte non fe le da : fi fi 
come no gliele diede il medefimo Boccaccio. Egli 
entrò co firn compagni in una cafa ; quella 
trouò di roba piena ejfir da gli habitanti aban 
donata 3 fuor folamente da quefta fanciulla. La- 
qual particella fi difie etiadio I N F V O R I: 

& dijfefi in quefìa maniera ; Laquale io amo 
da Dio infuori fopra ogni altra cofa. Tonfi an- 
ch'ella con quefia uoce Senno ; & formafine 
EORSENN ATO, uoce antica & no piu 
del uerfi che delle profi; di cui anchora ci ricor- 
dò l'altr'hieri M .Federigoydicedoct che era tol- 
ta da Trouen'tali;& con quefi'altra V I A;<^* 
formafine FORVIARE , uoce folamente dalle 
profi 5 antica nondimeno anch'ella , & oltre a 
ciò poco tifata. Ltggefi COME non filo per uo- 
ceyche comperatone fa s in ri frotta di quett’ al- 
tra COSI: ma anchora in uece di C HE : Che Come in 
per certo fi pofiibile foffi ad hauerla , procaccie uece di 
rebbe come l'hauejfe , dotte Come L'bautfiefi dijje che . 
in uece di dire 3 Che l'hauefie . Leggeji anchora x 

in uece di Voi che } o di Qjtandoillqual come al- 
quanto fu fatto ofcuro t lafi n'andò : & Come 
co Floro h ebbero udito quefio , non bi fognò piu 
auanti. Et oltre a ciò alcuna uolta , che ella fi * 

legge in uece di , In qualunque modo ; Et diffe 
a co fluì * doue uoleua ejjere condotto ; &• come 
il menaffi } era contento : ciò è In qualunque 

L 
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y que modo il menajji era contento 5 & anchora 

in uecf di Mentre : & come io il uoleua doman- 
dare chifoffe ì & che kauejje ; <£• ecco M. Lam- 
bert uccio, T$j meno fi legge in uece di quanto: 
j Oime lajjo in come picciol tempo ho io perduto 

cinquecento fioriti d'oro & una forella'.ncl qual 
Jentimento ella s'e detta cianàio troncamente 
Com in da molti degli antichi in quefia gHifa y COM; 
uece di & dal Petrarca altresì , che dtjje . 

C ome, 0 nofira uita 3 ch'e fi bella in uifia , 

Com perde ageuolmente in un mattino 
Queliche'n mal? anni a gran penai 1 acqnifta 
& altrout s 

. Ma compiume n'allungctyCt pium'apprefjo: 

Leggefi la uoce OIME; che bora fi dijje^on 
folo in perfona di colui che parla:fi come in quel 
luogo del Boccaccio Oimelafio : ma anchora in 
quella , di cui fi parlalo I S E : fi come fi leg- 
ge nel mede fimo Boccaccio. Oife 3 dolente fi; 
cht'l porco gli era fiato imbolato . DiJJefi oltre 
Oiinue- a ciò la O I. anticamente in uece della jiìtiy 
oe di Alti che poi s'e detta , & bora fi dice : Ot mondo er- 
rante y & huominifcono fetenti di poca cortefia. 
Leggefi la particella 0 3 non folo per uoce , che fi 
dice chiamando che che fia ; o per quella 3 che di 
* due o piu cojè ragionandofi in dubbio o in elet- 
tion le pone de gli afcoltanti : come qui , che io 
in dubbio o in eletnon dtfii: Laquale O O V E- 
R O ctiandio fi difje ; o pure per quell'altrx , 
che è di doglianza principio , 0 quanto è hoggi 
G con la cotal uita mal conofciuta : o ancltora per quella 9 
fe 3 efin- eh* e fegno d'alcun difio 3 & fuolfi con la particel 
1^4. hi S £ il piu delle uolte mandar fuori. 
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0 fi quefia terrieri vga 
T{on temprale l'arfura,che m* incende , 

Beato uenir men . 

Mandafi tuttavia alcuna uolta etiandio Ten- 
ta ella : J 

Et o pur non moleflo 

Le (ta l mio ingegno > e* / mio lodar non 

fl> re W • 

Ma leggcfe oltre a ciò per un coiai modo dì par- 
lare ; che alle volte contiene in je maraviglia piu 
toftojche altro : alle volte non la contiene : bo- 
ra con richiejìa pojlo } fi come la pofè il Boccac- 
cio , 0 mangiano i morti ? & boia fen^a tjfia: 

& efit detto ancbora cofii ORA ^OK. Ora Q ra 
le parole furono affai, & il ramaricbio della Q r% 
donna grande : & poco davanti Or non fono io 
malvagio buomo cofi bella ; come jta la moglie di 
Ricciardo * TSjUa qual gufa ella fi dite fem- 
ore nel verfi. 

0 fidojguardo or che uolei tu dirmeì 
Ma tornando alla 0 , che in vece d' Onero fi di - 
cc;è da fapere che le danno i poeti fpefie volte la 
Vivando la fi gue alcuna vocale, per empiere la 
fiUaba :fi come diede Lapo Gianni ; che dille. 

2ie (pero dilettane; 

"LiS gioia bauer compita ; 

Se'lt empo non m'aita , 

Od amor non mi reca alita fperanza . 

Et come diede il "Petrarca dicendo, 

Pomm'in cielo, od in terra, od in abi(l». 
Quantunque non filo alla 0 diedero i poeti la 
D,ma oltre a ciò ancbora la particella S E : fi 
come fece Dante, che di fife nelle jue canoni. 

L i 
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D i che domandi amorffed egli è uero. 

& alla, N £ : fi come diede il P etrarca , il qual 

<nf. 

"Ned ella a me per tutto' l fuo difdegno 
Torràgiamai : • ^ 

Et oltre a quefio alla uoce C H E D :fi come fi 
uede in gianni de gli Alfani-,tlqual dijfi. 

Et fe uedra'l dolore , 

Cbe'l dijlrugge;i mi uanto 

Ched e ne foffirrà di pietà alquanto « 

Et nel Boccaccio , che in nome del dianzi detto 
Mico dijje , 

Che uadi a lui y & donigli membranosa 
Del giorno , ched io il uidia feudo & lanosa. 
Come che ciò fi legga non foto ne uerfi , ma an - 
chora nelle profi. Et perciò poi ched e ui pure 
piace , io il farò . & altroue y Fu da medici con - 
figliato ched egliandafie a bagni di Siena : & 
guarrebbe finora fallo , Sono anchor di quelli , 
che dicono che etiandio alla particella E , che 
congiugne le uoci y fida alle uolte la D , in ucce 
della T , che Latinamente parlandofi Pia fico: 
fi come affermano , che diede il Tetrarca a quan ■ 
doediffe. 

S'haueffè dato a l'opera gentil e 
Con la figura uoce ed intelletto, 

Conciofia cofa che piu alquanto empie la fillaba 
tir falla piu gratto fa la D , che la V , Dicefi 
NON, la uoce che niega : contraria di cui è 
S I, che afferma : come che ella etiandio in «e» 
ce di cofi fi ponga per chi uuole. Laqual C O- 
S I fi diffe anchora COSIFATTAMEN - 
T E nell prò fi, 7S[e filo in ucce di Cofi ; ma an* 
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chora in uece di CHE la pofie il Boccaccio pia 
fiolte per un coiai modo di parlare;che altro non 
è } cbe uago & gentile . Il fante di Rinaldo ueg 
gendolo aJJ altre , fi come cattino , ninna co fa al 
fuo aiuto adoperò : ma uolto il cavallo , [opra 
ilquale era , non fi ritenne di correre ; fi fu a Ca 
fiel Guiglielmo ; in luogo di dire , 2\[o» fi riten 2tyn fi ri 
tte di correre , che fitta Cafiel Guiglielmo . & tenne,che 
anchora Eglie la fiantafima ; della quale io ho e fintili • 
hauuta a qucfie notti la maggior paura , che 
mai s'hauefie , tale ; che come io fientita l'ho 3 io 
ho mefio il capo fiotto ; ne mai ho hauuto ardir 
di trarlo fuori ,fi e fiato di chiaro • T^ella qual 
maniera Dante medefimamcnte piu volte nelle 
fitte rime la pofie , & altri antichi fcrittori an- 
chora nelle loro profie. £' oltre a ciò , che la det 
ta particella fi pone ad un'altro fentimento con- 
ditionalmtnte parlandofii in quefia maniera , Se 
ti piace , fi ti piaccia : fie non , fi te ne fila : dotte 
fi pare che ella adoperi quafi per ungiugnerfòr 
•%a al ragionamento : & anchora non conditio- 
nalmente : fi come la pofie Giouan Villani : Ma 
per fieguire fimi diletti mafiimamtntein caccia y 
fi non diffionea le fitte uirttt al reggimento del 
reame. & il Boccaccio che dijje } Che fie mio ma- Si dette 
rito ti fientifie : p ogni amo che altro male non ne leggio 
fiegutfie ; fi ne fiegutrebbe , che mai in pace ne in drameté • 
ripofio con lui uiuer potrei • Dicefi etiandio al- 
cuna uolta S I in atto di fidegno & di difprec^ 

& di tutto il contrario di quello 3 ch e noi di- 
ciamo : Si , tu mi credi con tue carene infinte lip 3 e ne y 
- lufingare. Ma tornando alla particella N ON } quando t 
mene anchora 3 che ella fi dice bene jfiefifio fio fi ufia% 

L ì 
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uerchiamente : & pure è Tho fattamente cofi 
detta. Il medefimo Boccaccio Laqual fapea che 
da altrui , che dallei rimafo non era,che moglie 
di 7>{aflagio fiata non fofie : douendofi por lo di 
ritto piu tofto dirti che moglie di TfaFiagio fìa - 
la fojfe. & altrout : Io temo forte , che Lidia 
con configlio & uolere di lui quefio non faccia, 
in ucce di dire quefio faccia • Laqual particella 
etiandio fi dice N O, quando con lei fi forniJce 9 
& chiude il fentimento ; Io no: Quefli no : Che 
altramente dicendofi fi direbbe , T$pn io : TSjn 
quefli. 0 quando ella fi pon dopo'l uerbo ; 

Ma romper no Vimagine afpra & cruda, 

0 anchora,quando fi pon due mite , Tonfarne 
fico no Madonna ; & 1 S[on fon mio no ; & A 
quali dir di no non fi puote , & filmili. 0 quan- 
do ella fi pon co'l si. 

C’horfi , hor no s'intendon le parole. 

Vicefi anchora NO ogni mlta,che dopo lei 
fi pon l articolo I L nelle profe <&• nel uer » 
fi •* 2YW q**l uerfio è alcun* altra uolta , che ella 
cofi (i dice , quando la fegue alcuna uocale per 
lo medefimo diuertimento della 2^, ultima che 
ui fifa : 

2^e chi lo fcorga 

V'e,fe no amor y che mai no'l lafcia un pafio. 
E ’ oltre a quefio , che la NON fi pone in una 
manieracene ui s' intendono piu parole a forni- 
re il fentimento : fi come fi uede appo 7 Boccac- 
cio • 2 ^on ne douefii io di certo morire j che io 
non me ne metta a far ciò che promefio l*ho : & 
come altri parla ragionando tuttaui a , mafii '* 
mamme tra fi fiefio., Vmioche tanto cadi* 
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re in quel modo ; come fe dicejje , T$a» rimarrà, 
fe io ne douefii di certo morire ; che io non mi 
metta a far ciò che promtffio l'ho» N E poi ; 2^0. 
che anchor nicga , <& qua fi fimpre fi pone in 
compagnia di fe fiejfa , 0 d'altra uoce , che pur 
nieghi 1 è alle uolte , che pofia da profatori in 
un luogo ha forza di negare anchor a in altro 
luogo dinanzi , doue ella non e polla ; cofì , Et 
commandolle che piu parole ne romcr facete t 
& anchora , jl ciò che egli fen^a herede i nt 
efii fenoli fìgnor umane fiero . Et e alcune al- 
tre uolte , che da poeti fi pone in ucce di queBa 
particella OVERO , che fi dice parimente 0 , 
come s'e detto. 

Onde quant'io di lei parlai ne fcrifii i 
& anchora. 

Se gli occhi fiuoi tifar dolci ne cari • 

E tuttauia che quefia particella s'e pofia da me 
defimi poeti fenyt uiun fentimento haueu in 
fi, ma filo per aggiunta , & quafi finimen- 
to ad altra uoce, forfè affine di dar modo pi» 
ageuole alla rima : fi come fi uede in Dante non 
filo nel fuo poema , nel quale egli licentiofifii - 
mo fu ma anchora nelle Canoni ; che hanno 
cofi . - 

La nemica figura che rimano 
y ittoriofa &fera , * * • 

Èt fi gnor eg già la uirttt , cheuole ; 
y aga dife medcfima andar mi fané 
Cola , dou'ella è uera : 

Et come si uede in quelle di M. C ino, che cosi 
hanno . 

Et dice j loffia che farà di mene ? 

- * / L 4 
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Jlcheft uede medefimamente nelle ottiuerimt 
del Boccaccio poflo 5 & detto dallui piu uolte. 
Leggefi la particella S ENO^ ? che ft pone 
conditionalmentt 3 Se ti piace ; io ne fon conten- 
to : Se non ti piace : e m'increfcey.Etè fpefie 
uolte che fi dice S E N O N , in ucce di dire 
Eccetto: nel qual modo alcuna uolta ella s'è 
mandata fuori con una fillaba di piu ; & efi 

Senonfe . dett0 SENONSE & S E N O N S I. 
c r * Senonfe alquanti ,c hanno in odio il Sole ; 
enonjt. Comec j jg ^ SENONSI fi pofefempre col 

uerbo E,S S E R E : Se non fi furono itali.Tut 
tauia e particella ; che cofi pienamente detta ra 
de uolte fi uede ufata & nell'un modo & nel - 
l'altro. Dicefi etiandio alcuna uolta S E N O N 
in luogo di dire Solamente. Io non fentiua al- 
cun fuono di qualunque inflrumento ; quantun- 
que io fapefit lui Se non d'uno efiere ammae- 
; firato ; che con gli orecchi lettati io non cercafii 

di fapere chi fofie il fonatore. Ma tornando al 
la S E conditionale'i dico che ella pofia col uer 
lo FOSSE fi lafcio alcuna uolta et tacquefi 
da gli antichi in un cotal modo di parlare ; nel 
quale ella nondimeno ui ?intende:Si come fi tac 
. ' que alcuna uolta etiandio da Latini poeti : Il - 
T^onfoj- j mQ £ Q a pp Q n0 } nQJl fii Arnente ne poeti fi leg 

fein ucce . ^ come fi Mr0 n 0 Buono-giunta da Lucca , che 
difenon p Ar i an( q 0 a [l a f M donna del cuore di lui 9 che 
con lei fiaua difie. 

‘ Et tanto gli agradifce il uofiro regno ; 

Che mai da uoi partir non potrebb'ello 9 
2{onfoJJe da la morte a uoi furato ; 
cioè 9 Se non f offe : & Lapo Gianni', che dijji 

Amor% 
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« \Amor 9 poi che tu fe del tutto ignudo ; * • 

T{on fofii alato , morrejìi di freddo ; 
cioè t fe non fofii : 0 come fu Francefco Ifmerdi 
cbe difie. 

T{on fojfe colpa } non faria perdono : 

O come fu anchora il Petrarca : tlqual difi » 
Solamente quel nodo ; 

Ch' amor circonda a la mia lìngua quandi 
L'humanauifla il troppo lume auan%a j 
Fofie difciolto:i prenderei baldaw^a. 

Ma oltre a ci'o fi legge etiandio nell' hi fior id di 
Giouan V illaniiilqual difie^Et poco ui fofie piu 
durato all'afiedio ; era Fiancato fin uece di direy 
Et fe poco piu durato ui fofie. £' alcun'ultra 
volt a anchora , che ella da poeti fi pone in uece 
di Coli ; a cui fi rende la particella C H £ in 
acce di Come fin quefia maniera. 

S'io ef cattino de dubbiofi fcogliy 
Et arride il mio efilio ad un bel fine ; - 

• Ch'i farei uago di uoltar la uela. 

Ciò e y Cefi efea io uiuo delli fcogli ; come io fa- 
ret uago di uoltar la uela . Sono INTRA & j n t r a 
INFRA quello fiefo; che per àbbreuiamento ^r^ 
TRA^FRA fi difiero : Delle quali le due ^ 
Mugliano molto fpefio , quanto ual Dentro : In- 
fra li termini d'ttna picciola cella : Andarono 
infra mare : & Fra fe fiefio cominciò a dire • Si 
tnife tanto fra la fetua:& la INTRA alcu- 
na uolta altresì : Entrato intra le ruitte. Quan- 
tunque la FRA fra fiata prefa talhoraetian 
dio in un'altro finimento : chef difje dalme- 
defimo Boccaccio Fra qui ad otto dì . In uece di 
dire di qui ad otto dì: quafidiceJfe y Fra ottoAK 

** f 
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Yrct t in - Ma la particella T R A; laquale fè alle notti 
$er. pofia Latinamente , INTERROMPERE , 
INTERDETTO neluerfo,& INTER- 
VENVTO; INTERPONENDOSI 
nelle proje ; e tale uolta , che naie quanto uale 
IN .Giouan Villani Squali mandarono, in Lom 
bardia mille caualieri tra due uolte • Et il Boc 
caccio, Si come colui;cbe dalle i tra una uolta 
altra haueua h attuto quello, che ualeua ben tren 
ta fìorin d'oro. T uttauia ella si pone in quel pri 
mo fentimento ctiandio molte uolte con piu d'u - 
na uoce , Tra te & me : Gran pe%^a flette tra 
^ pietofo & pauroso . Vonsi nondimeno con pia 
d'una uoce anchora di modo ; che ella un’altro 
fentimento ha ; Si che tra per l*una co fa &> per. 
l'altra io non ui uolli jiar pin:& altroue,Et già 
- tra per lo gridare & per lo piagnere , & per la 
paura, & per lo lungo digiuno era si uinto , che 
piu auanti non potea.Laqual particella pare che 
uaglia , quanto fuol ualerela S I, due uolte" o 
piu detta : si come farebbe a dire, Si per quejio, 
& si per quello. Difesi oltre a ciò da molti au 
tichi alcuna uolta etiandio in ucce della 0,cou- 
ditionalmente pofla : Et que mi domandata per 
y la uerità di caualleria , ch'io dice fi, qual foffi 
migliore caualiere tra'l buon Re Meliadus , o'L 
caualiere fenica paura. & altroue : Li Romani. 
. , tennero consiglio , qual era meglio tra che gli 
huomini haue fiero due moglie o le donne duo. 
v - mariti : Ilche si uede etiandio in Dante , eh t 
dife . 

La mia fottìi#, che tra bella & buona 
. Tronfi qual fife piu* 
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Et } anchoa che TRA si dici alcun' altra 
Molta in luogo di dir Tuttofi come difie nel Boc- 
caccio Et in brieue tra ciò che u'era , non ualeua 
altroché dugento fiorini : cioè T ulto ciò che u'e 
ra. Quefia medesima particella tuttauia qua» 
do co'l nerbo si congiugne ; ella hora dalla IN- 
TRA, che la intera è si toglie : TRAPOR- 
RE, TRAMETTERE; che pari - 
ménte 1NTRAMETTERE si dij]e ; 
hora dalla TRANS Latina : a cui femprt 
ti lena la TRASPORRE TRASPOR- 
TARE TRASFORMARE TRA- 
SANDARE: Tercioche TRANS LATO, 
che dijje il Tetrarca è Latinamente non Tho - 
fcanamente detto : & alcuna uclta etìandio la 



Si TRABOCCARE TRAPELARE 
TRAVAGLIARE, quando propria- 
mente si dice ; TRAFIGERE • Dafii al nerbo 
alcuna uolta etìandio la FRA, che dalla I N- 
FR A si toglie , <&■ fafiene FRASTOR- 
NARE : & ciò è A dietro alcuna cofa tornare: 
conciosia cofa che ella non al uerbo Tornare si 
giugne- y an%i al uerbo STORNARE; che 
quello ftefio uarrebbe ,fe s'ufàffe a diressi come' 
s'ufa SGANNARE, SDEBITARE,'* 
SCIGNERE & molti nomi anchora , SME- 
MORATO SCOSTVM ATOj SPIE-; 
T A TO, & infiniti altri : ne quali la lettera S s 
molto adopera , i n quanto al fentimento . Come 
altri uerbi <& altre uoci fono ; nelle quali la 
nulla può ; magiugneuisi &• lafc lattisi, fecondo 
che altrui gioua di fare , TRAVIARE 
TRASVIAR E fi' una delle quali piu e dei 

L 6 
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nerfo,& l'altra piu' delle profe: GVARD O: 
SGVARDO: nella qual uoce ueder fi può , 
quanto diligente confideratore etiandìo delle mi 
nute cofe fiato fia il Tetrarca . Tercioche ogni 
uolta che dinanzi ad ejja nel uerfo aueniua che 
effer ui douejje alcuna uocale ; egli uaggiugne - 
ua la S,et diceua SGV ARD 0 3 per empiere 
di quel piu la fili aha : 

Se’l dolce [guardo di CoHeim' amidi: 

Ogni altra uolta che u'era alcuna con fonan- 
te ; egli allo' ncontro gliele toglieua , affine di 
leuarne l'affirec^a , far piu dolce la me- 
$ guardo defima fiUabai& GVARDO diceua con- 
e guardo* tinuo : 

Fa eh* io riueggia il bel guardo y ch' un fole 
Fu fipra'l ghiaccio jOnd’ io folca gir carco . 

JLt ciò medefimamente fece di P I N T O 
SPINTO per quelle rade uclte y che gli auen 
ne di porle nelle fue cameni, & d'altre . Sono 
poi altre noci; alle quali laS > che io dico } rag- 
* giunta ne quel molto , ne quefio nulla fi uede che 

può in loro : Tuouui nondimeno alquantO}Si co- 
• rne fono SPVNTARE STENDERE 

SCORRERE SPORTATO f* SPOR- 
TO 3 che diffe il Boccaccio & S PROVATO 
che in fintimento di Ben prouato Giouan Villa 
ni difie. Et haccene etiandio alcuna ; in cui la 
S , ad un'altro modo adopera , Conciofia cofa 
che molto diuerfo fintimento hanno P E N D|E 
^SPENDE, M OR T O & SMOR-. 
T O ; laqual uoce da SMOR1RE fi for- 
ma ^ che è Impallidire anticamente detto : 

*d uerfo PAVENTA R E c batter pam* 
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& S P A V E N T A R E èfarlatlaqual por 
' tifile profe uale quanto l’uno & V altro: & for- 
mafi dal nome SPAVENTO . Ladoue PA- "Pauent* 
VENTARE non par che habbia di che for te. 
marfi : che Vauento per paura fi come SPA- 
VENTO, non fi può dire. Dafiia nerbi & 
ad altre noci oltre a quefie non filamenti la . 

D I S : che quello fiejfo opera , che la S , quan-, 
do ella molto adopera : & fafiene DISAMA 
DISFACE DISPREGIO D I S H O- 
NORE ,& infinite altre;ma anchora la MIS, 
che diminuimento & mancherà dimofira : 
forma fette M I S F A R E; che eVeccare & 
commettere alcun maleiconciofia coja che quan- 
do fifa menchebenefi pecca: & MISAGIO, 
che è Difagiofia Giouan V Ulani detto, et MI- 
SFATTO altresì: ^MISLEALE ^Misleale, 
MISCREDENZA dette dal Boccaccio, che che * 
et alcuna dt quefie da altri anchora piu antichi; fio, e finn 
et perauentura dell’ altre. Dicefi QJV ANDO li. 

CHE SIA; COME CHE SIA; CHE 
CHE SIA; & uagliono l'una,quanto uale 
A qualche tempo : & l’altra , quanto uale A t „. 
qualchemodo : & difjefi alcuna uolta anchora v 
cefi , IN CHE CHE MODO S 1 S I A. 

La ter%a tanto è adire , quanto , Ciò che fi uo* 
glia : che fi difie etiandio CHE VY OLE 
dal Boccaccio nelle fue ballate. 

•. Etcheuuol fe n* attenga. 

Vale anchora molto (Pe(so y quanto Alcuna Sop( 9 
Legge fi oltre a quefie una cotal maniera di no- 
ci, CARPONE quello dimo frante che e Carpone. 
I- andare co piedi & con le mani-fi come figlio^ 
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no fare i Bambini ; che anchora non fi reggono; 
formata dallo andar la terra carpendo , ciò è 
Boccone • prendendoydal Vetrarca detta;& BOCCO- 
LE, & ROV ES CIOTTE: che fono 
l'una il cadere innanoci detta dallo andare a 
bocca china o pure lo fare con la bocca in giu ; 
t altra al cadere y o ìlare rouefóo & fu pi no ; 
&T E 2^T 0 7^E ; che e fraudare con le ma, 
ni innanzi a guifa di cieco; o come auiene,quan 
do altri è nel buio ; detta dal tentare , ciré fi fa 
Brancolo non percuotere in che che pa i & BRA'. Z^- 

ne e simi C0L0fr{E ; che è l'andare con le mani chinate 
abbracciando & pigliando : & FRf^GOTRE; 
frugando & fiim olanda, & C A V A LC IO 
2 \££ ; che è lo fiat fopra huomo,o fopra altro al - 
la guifa che fifa fopra cauallo :&G 1 2^0 C- 
CHI 0 2\£ E ; che quello 3 che ella naie , afa» 
per Je fa palefe . £' oltre a quefie S W 1 2^, 
che difie Dante nel fuo Inferno in uece di dire 
• fupinamente . 

S upin giaceua in terra alcuna gente . 
forfè , e Vicefi F ORS E; che co fi fi pofe fempre da gli 
Forti* antichi . F 0 RS I ; che poi s'c detta alcuna 
volta da quelli del nottro fecolo ; non difiero effe 
giamai.Et dicefi V ER AVE 1{T VRA 
quello fiejjo . G 2 ^A F F E che dijfeil Boccac 
ciò nelle fue nouelle , è parola del popolo : ne va 
le per altro ; che per un cominciamento di ri - • 
fiotta, & per uoce che da principio & uia alle 
altre . Sono alcune altre ucci -Jequali perciò - 
che fono fimilmente uoci in tutto del popolo , ra- 
de uolte fi fon dette da gli fcrittori ; fi come è 
MAI ; che difie il Boccaccio a Mai fiate il dia - 
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voi ti et fec<t: che tanto uale, quanto Ver dio, fot 
fe dal Greco preft,&per abbreuiaiveto cofi dei 
ta ; & puofi piu fficffo co'l S I & co'l 1^0, che 
con altro, piu per uno ufo cofi fatto:che per uoler 
dire Ver dio fi, o Per dio no : come che la noce il 
uaglia. Altro itale la Ai A 1 , che dijfe Danto Alai , 
piu uolte fempre ponendola con la CHE* 

Io ucdea lei ; ma non uedeua in effix * 

Mai che le bolle , che' l bollor leuaua. v •' 

& altroue , 

La fpada di qua fu non taglia in fretta , 

2{e tardo , mai ch'ai parer di colui , 

Che defiando o temendo l' affetta . 

Perciò che quefle due particelle MAI CHE ; Mai che, 
lequali dal medefimo Poeta fi dijfero alcuna uol 
ta MA CHE ; uagliono ; come uale Saluo che , 1 
o Se non, o fimile cofa. Et fi come è F A dallui 
fimilmente una uolta pofia in quefìe medefime 
profe ; Fa, troua la borfa : uoce d' invito, & da 
follecitare altrui a fare alcuna cofa : che bora fi 
dice S y 3 piu comunemente . Quantunque el- 
la alcuna uolta uale altro : conciofia cofa che • 

Fatti con Dio , tanto a dire e , quanto Rimanti Fatti con 
con Db. Eritrea ciò BACO , uoce , che fi Dio,e si- 
dicea bambini per far loro paura, pure dalmili , 
Boccaccio nella nouella di M. Torello detta , 
y e g&ùtm chi t'ha fatto baco, et anchora nel fuo 
C or b accio , Quiui fecondo cheti» puoihauere 
veduto, con fuo mantel nero in capo , ^ fecon- 
do che ella mole che fi creda per honeflà, molto 
davanti a gli occhi tirato , va facendo baco ba- 
co a chi la fcontra . Sono oltre a ciò alcune vo- 
ci i che si dicono compiutamente due volte : sr 
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Come fi dice APENA APENA; & ABV1Ì- 
TO A P V N T O : che poco altro itale , che 
quel medefimo : lequali fi fon dette poeticamen- 
te & Vrouen%almente , perciò che io a Al, Fe- 
derigo do intera fede, anchora cofi ARA N- 
DAARANDA non filo da Dante,ma da 
Amano altri Thofcani anchora : & come A M A N O 
amano e AMANO; che uale quanto Appreffo , &• 
fintili, quanto Incontanente fimili : quafi ella co- 
fi congiunga quello di che fi parla ; come fi egli 
con mano fi toccaffe;o al tempo , o al luogo che fi 
dia quefia uoce : & e non meno del uerfi , che 
delle profe : Et come VIA VIA, che uale 
. » • quello fiefio dico detta due uolte : percioche det- 
ta filamento una uolta cofi VIA , ella uale 
quanto ual Molto , particella affai famigliare 
& del uerfi & delle profe ; ma quelle d'uno. Ut 
ter a la mutarono V i E dicendolane. Pale an 
ì-- ' • ‘ chora fj>efio,quanto Fuori; o ponfi in fogno d?al- 

-f lontanamelo : & in quello finimento VIA 

fi dice continuo : & alcuna uolta quanto Auan 
tiyo quanto D A 3 o filmile cofa : fi come lafe va- 
lere il Boccaccio 3 che dijfe In fin uie Valtr'hie- 
" ri : ciò e infino auanù , o infin daW altr'hieri : 
Et alcun* altra fi pone in luogo di conctfiione ; 
& tanto a dir uiene , quanto SV. Il medefi- 
mo Boccaccio. Via faccialeuifi un letto tale 3 qux 
le egli ui cape . & y Oruia diangli di quello y 
che ua cercando . ilche fi dice medefimamente 
Or oltrA OR OLTRA OLTR E .Tonfi anchora 
e fimili. oltre a tutto ciò VIA in ucce di FIATE; il- 
che e bora in ufan%a del popolo tra quelli , che 
■ al numerare & al moltiplicare danno opera nel 

far 



TERZO. *57 
bar delle ragioni* Quantunque Guitton d'A- 
rte%$oin una canone li ponefie 3 Spefie uia 3 in 
\uogo di S pepe fiate dicenda.Et come ADHO- 
RA ADHORA-, che uale 3 quanto Alle uolte: 
& è del uerfo: & dicefi alcuna uolta AHOT • 
TA AHOTTA nelle profe : nelle quali non 
manco che ella anchora cofi ROTTA VER» 
VICENDA non fi fia detta . Et come è an- 
cora TRATTO TRATTO ; che uale anch'èL 
la , quanto Amano amano ; o uero quanto Ogni, 
tratto <& Ogni punto ; che difie il Boccaccio. Et 
f arcuagli tratto tratto 3 che S cannadio fi doue fi- 
fe leuar ritto , & quiui ficannar lui • Et altre 
noci fono 9 che due uolte fi dicono per maggiore 
ifprefiion del loro fientimento • &• Cuna uolta fi 
dicono mvzge o tronche ; & l'altra inter e,fi co- 
me B E TSfB ETREy che e delle profe ; 
TIATIT IATSO 3 che pofie il Tetrarca nelle 
fue cannoni : &• TFT VTT 0 3 in ucce di 
Tutto tutto 3 che pofe il Boccaccio nelle fue Balla 
te in quefii uerfì; 

Et de miei occhi tututto s' acce fi: 

& anchora. • •*» 

Et 3 com' io fi> 3 cofi l'anima mia 
T ututta gli aprc 3 & ciò che'l cor defia. 

Et in altri fiuoi uerfi medefimamente 3 & fopra 
tutto nella Thefeide . filo la pofe ne nerfìf. 
ma anchora nelle profe , I uicini cominciarono 
tututti a riprender Tofano 3 & a dare la colpa 
allui.7S(e comincio tuttauia dal Boccaccia dir - 
fi Tu inuece di Tutto • Tercioche cofi fidicea 
da piu antichi , si come uede in Giouan Fillo- 
mi che dtjfe , La notte uegnente la Tu fanti 3 in 
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mece di dire la Tutti fanti : ciò e la folennità di 
tutti i fanti : uoce ufxta a dirji nella Francia } & 
perauentura prefi daliti.Et è quefìa uoce fata 
da loro detta ; (i come bora da nojiri b uomini fi 
dice VOTOCI) . Muegna che la uoce Tututto 
fia piu tofìo nomtfcbe altra particella dal par- 
lare ; fi come fon l'altro ; delle eguali io bora ut 
ragiono : aneti pure delle quali u'ho ragiona- 
to : perciò che a me non fouiene bora piu in ciò 
che dirui . 

Con lequali parole battendo Giuliano dato fi 
ne al fuo ragionamento ; egli da fider fi leuò ; 
*p prefio alquale glialtri due parimente fi lena- 
rono partir uoltndo . Ma mio fratello , che p en- 
fino bauea da tenerli fico a cena haueala già, 
fatta apparecchiare ; partire non gli lafictò pre- 
gandogli a rimaner ui. Onde c/?i finora molto 
difdette di fare ciò che efio uolea fi contentarono • 
Et mefie le tauole,& data l'acqua alle mani tut 
ti infume lietamente cenarono . . Et pofiia al 
fuoco per alquanto (patio dimorati, [opra le ra- 
gionate co fe per lo pìufaueIlando,& Jfetialmen 
te M. Herco/e , il quale a glialtri promettea di 
volere al tutto far pruoua > fe fatto gli ueniffi di 
faper firiuere Volgarmente , e fendo già buona 
parte della lunga notte pajfata,gli tre mio Fra- 
tello lafciandone fi tornarono alle loro cafi. 
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